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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER   GRAZIA   DI   DIO    E    PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 
RE   D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1005  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli   scritti  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per   l'Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 

Sarà/  fatta  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizion-i 
completa    delle  opere   di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruziono 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


liEOIO   11E0RET0 


Art.    3. 


Una  Commissioue  uoiuiiiata  pw  (U'ciéto  KoaU'  avrà  1.'" 
direzione  dell'edizione  predetta. 

(►rdiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufHciale  delle  leg  i 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chìiUKiiie 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dillo  a  Uoiua,   addi  13  niiirzo  1904. 

VITTORIO  EMANT'ELE. 

Orlando. 

Visto:   il   Guardasigilli:    Ronchetti. 
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YCMLXXVIIT. 

A  Giuseppe   Sirtobi,   a   Messina. 

[Firenze].  26  agosto   [1860]. 
Caro  Sirtori^ 

Il  portatoi-e  Adriano  Lemmi  è  noto  a  me  da  ven- 
t'aimi  come  ottimo  e  devoto  alla  Causa  Nazionale  per 
la  quale  egli  anch'oggi  lavora.  \'ogliate  accoglierlo 
cortese  com'è  vostro  uso. 

^'()i  tate  tutti  cose  linone  e  prodi.  A  noi, da  dove  sia- 
mole vietano. Tenteremo. nondimeno, ciò  che  potremo. 

Abbiatemi  vostro 

Gius.  Mazzini. 

VCMLXXTX. 

A   Francesco  Crisci.  a   Palermo 

[Firenze].  26  agosto  1S60. 

Fratello, 

TI  })ortalf»it'.  Adiiano  Lemmi,  è  nostro,  buonissi- 
mo, tuniico  mio  da  venfanni.  e  fece  sagritici  conside- 
revoli ])er  la  Causa. 

VCMLXXVIH.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Itonia  (fondo  A.  I^emnii).  ft  in  una 
biiata  ohe,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  A  Gius. 
Sirtori,    Generale,    Messina.  » 

'vCMLXXIX.  —  Inedita,  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
(lei  Hisorginiento  di  Roma    (fondo  A.  Lemmi).  Non  ha  indirizzo. 
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Ei  viene  a  trattar  cosa  importante  concerneute  la 
concessione  fatta  recentemente,  per  le  vie  ferrate,  al- 
l'Adami. (^)  Uditelo,  vi  prego:  spiegherà  egli  ogni  cosa. 

lo  soltanto  vi  dico  che  dove  altri  farebbe  suo 
prò*  d'  ogni  frutto  deirini[)resa,  egli  mira  a  fondare 
la  Cassa  del  Partito,  non  la  sua. 

\'ogliatemi  bene:  vostro 

Giuseppe. 

Oggi  forse  riceverò  da  voi  ;  ma  dopo  l'ora  in  cui 
devo  rimettere  queste  linee. 

VCMLXXX. 

A  Caterina  Pistrucci,  a  Locamo. 

[Firenze,  27  agosto  1800]. 
Cara  Nina, 

Dopo  domani  è  il  29.  Ivate  ha  mandato?  Se  non 
ha  mandato  ricordatevi  che  son  qui  pronto  a  sosti- 
li C'rispi  scrisse  a  tergo  :  «  20  ag.°  ISOO.  »  Per  questa  e  per  la 
precedente  al  Sirtori,  che  mise  in  un'unica  busta,  A.  Lemmi  anno- 
tò :  «Due  lettere  di  Giuseppe  Mazzini  scritte  in  Napoli  [sic] 
il  25  [sic]  agosto  1800.  Quella  diretta  al  Generale  Sirtori  a 
Messina  non  la  consegnai  e  mi  rimase  —  l'altra  dirotta  a 
Crispi  gliela  consegnai  a  Palermo,  ma  la  feci  restituire  il 
!>  d'aprile  1S95.  » 

(')  P.  A.  Adami  (1812-1808),  ricco  banchiere  pisano,  già 
deputato  all'Assemblea  Toscana  del  18.^)0.  aveva  ottenuto  da  Ga- 
ribaldi, insieme  con  A.  Lemmi,  di  cui  era  cognato,  l.i  conces- 
sione, che  fu  argomento  d'aspre  pob-iniche,  di  costruire  le 
linee  ferroviarie  nieridion.ili.  Avev.i  contribuito  con  offcrt.i  di 
ihiiinro   ;il    fondo   [icr  le   spedizioni    in    Sicili:i. 

VCMLXXX.  —  Iiicdil.i.  Da  una  «opia  presse»  la  Ti.  Com- 
niissioiic. 
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tniimi.  Non  v'è  cosa  peggiore  che  quella  d'essere  a 
(lue  terzi  della  via  e  non  i^oter  compire  l'altro  terzo. 
Saluti  d'affetto  a  Mamma. 

Vostro  tutto 

Giuseppe. 


VCMLXXXI. 

AD  Achille  Sacchi,  a  Firenze. 

[Firenze agosto  1860]. 

Amico, 

Non  temete.  Ho  insistito  .  Garib[aldi]  potrà  udire 
da  Martin  [ati]  ragguaglio  d'una  situazione  prove- 
niente da  qualche  errore  d'intelletto  in  Bert[ani], 
non  accuse  di  connivenza  col  Governo  né  altro.  Lo 
avrei  fatto  senza  la  vostra  lettera. 

Bertani  ha  di  certo  agito  male  con  me  e  con  noi. 
^la  accusarlo  di  premeditazione  è  una  ingiustizia;  e 
l'ho  detto  e  ridetto. 

Addio  in  fretta  ; 

vostro  amico 

Giuseppe. 

Se  andate  domani  a  Genova,  vi  pregherò  di  let- 
tere mie.  Questa  sera  potrò  forse  vedervi  al  solito 
luogo. 


'VCMLXXXI.    —    Pubbl    da    E.    Rin.vlui,  .4.    i-^acchi,    cit., 

p.   75.   L'autografo  si   conserva   nel   Museo  del  Risorgimento  di 

Roma    (fondo  A.  Sacchi).  A   tergo  di   esso,   di  pugno  del   Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:  «Ach[ille]    Sacchi.» 
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VCMLXXXII. 

To  Caroline   Staxsfeld,   Londou. 

[Florence],  August  2Sth,  1800. 

A  few  wonls  oiily.  1  liave  l)iit  a  few  minutes 
fi-ee.  Xevei-  liave  I  fouiid  inyself  in  siieli  a  wliivl- 
wind  befoie,  and  if  I  do  not  give  way  I  am  stili 
indeed  witli  somethiug  of  au  iron  frame  in  me.  Of 
collise  no  financiary  lielp  carne  frora  any  point. 
Fi'om  Garibaldi  nothing  except  a  dry  advice  tliat 
we  ouglit  to  act  with  the  2000  inen  we  liave  and 
he  will  soon  join  us  in  the  Koman  States-,  mean- 
wliile  the  last  3,')00  men  beloiiging  to  oui*  large  expe- 
dition  ai-e  sunmioned  to  Calabi-ia.  1  sent  a  man(')  to 
Crispi  to  ask  iudividually  foi-  some  money;  the  man 


28  agosto  ISC.O. 

l'dclu'  jìarolo  soltanto.  Non  ho  dio  iM»chi  minuti  liberi. 
-Non  mi  son  mai  trovato  prima  d'ora  in  un  tale  vortioo,  e  se 
ìum  cedo,  vuol  dire  che  rimane  ancora  dentro  di  me 
«)ualelie  cosa  di  una  struttura  di  ferro.  S'intende  che  non 
s(in  venuti  da  alcuna  parte  aiuti  linanziari.  Nulla  da  Ga- 
ribaldi, .-iiriiifuori  di  un  secco  consijilio  di  c<imiiiciare  ad 
a;iire  noi  con  i  20(10  uomini  che  al»l)iamo  e  presto  ef^ii 
ci  ra;r>jiun>;erehlie  negli  Stali  Romani  :  intanto  gli  ultimi 
.'ìo(Ht  nomini  api»;iitcneiil  i  alla  nostra  gi-nnde  spedizione 
sono  cliiamat  i    in   < 'alaluia.   Ilo   mandato   un   uomo  da   Crispi 

TCMLXXXII.  —  Publtl..  cosf  franuiKMitJiria.  in  E.  F.  Ki- 
ciiAKus.  op.  cit.,  voi.  n,  i>p.  220-22!». 

(')   Anioiiid    .M:iit  iiiat  i.    Vcd.   la    Idi.    prcccticntc. 
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Avrites.  "  1  leave  Palermo  on  Friday  and  sliall  bi-iug 
you  some  money  on  Sunday.''  It  Avas  the  last  au- 
clioi-  of  lioi)e.  AVe  are  at  Tnesday  now  ;  nobody  came. 
Ali  tliese  days  we  have  been  struggling  for  tlie 
bread  of  the  A^olnnteers.  Two  thousand  are  without 
shoes  and  other  indispensable  tliings.  They  cannot 
land  anywhere  without  mules  or  other  animals  to 
cairy  the  amrauuition,  etc.  Meanwhile  the  Govern- 
ment ai-e  nrging  the  meu  to  leave  for  fc^ieily  to- 
morrow  night  from  Leghorn.  Xicotera  will  not  go 
to  Sicily,  and  for  plenty  of  reasons  he  is  right. 
He  was  going  to  give  his  resignatiou  this  morning; 
of  coiirse  it  wonld  be  the  sigual  for  the  dissolution 
of  the  (•ori)s,  and  outbursts  and  iueffectual  strnggles: 
tliey  are  armed.  I  prevented  hiei^  and  am  trying 
a  last  attempt  to  make  it  possible  for  them  to  go 
somehow.      I    tlo  not  suppose  that  I  shall  succeed. 


per  chiedergli  iudividualiuente  un  po'  di  dauaro  ;  que- 
st'uomo  scrive:  «Parto  da  l'aleriiio  venerdì  e  per  dome- 
nica vi  porterò  del  danaro.  »  Era  l'ultima  àncoi'a  di  spe- 
ranza. Siamo  a  niartetli  ora  :  nessuno  è  venuto.  Tutti  que- 
sti giorni  siamo  stati  a  lottare  per  il  pane  dei  volontari. 
Duemila  sono  senza  scarpe  e  altre  cose  indispensabili.  Non 
possono  sbarcare  in  nessun  luogo  senza  muli  o  altri  ani- 
mali per  trasportare  le  munizioni,  ecc.  Intanto,  il  Go- 
verno spinge  gli  uomini  a  partire  da  Livorno  domani  sera 
per  la  Sicilia.  Nicotera  non  vuol  andare  in  Sicilia  e  per 
una  i|uantit;ì  di  ragioni  non  ha  torto.  Questa  mattina  stava 
per  dare  le  dimissicmi  ;  ciò  sarebbe  naturalmente  il  segnale 
dello  scioglimento  del  Corpo,  e  causerebbe  esplosioni  di 
violenza  e  inutili  lotte,  dato  che  sono  armati,  (ilie  l'ho 
impedito  e  sto  facendo  un  ultimo  tentativo  per  render  lo- 
ro   possibile    partire    in    qualche    modo.    Ma    credo    che 
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I>esi«les  tliey  woukl  be  most  likely  escorled.  Yoii 
bave  uot  aii  idea  of  the  liostility  and  tei-rors  of  the 
Govei-iiiiient  towards  wiiat  lliey  cai]  tlie  Mazziuians. 
Telegi-aphic  messa^es  Avhich  1  have — biit  which  are 
in  cyplier — aie.  continnally  flying  from  Tni-in,  not 
to  tlie  Governo!',  Ricasoli,  whom  they  fear  to  be  in 
Olir  interest»,  but  to  thePrinceEugène  of  Cai'ignan.(^) 
The  garrison  of  Leghorn  is  increased.  New  troops 
are  snmmoned.  Tbrcatenings  of  disarming  by  force 
are  put  ont.  A^'hy  on  eartli  do  they  not  arrest  ine, 
Avho  am  known  to  be  bere  to  half  Florence,  and  who 
see  twenty  persons  every  night,  I  cannot  imagine. 
The  decisive  day  will  come  to-morroAv  and  I  shall 
try  to  let  you  kuow  with  one  word  to  some  address 
or  otlier.  Meanwhile,  being  left  alone  and  free  for 
ten  miniites,  1  lelt  the  want  of  writing. 


non  riescirò.  E  poi,  molto  probabilmente  sarebbero  scor- 
tati. Non  jiotete  farvi  un'idea  dell'ostilità  e  del  terrore 
del  Governo  verso  coloro  che  chiama  mazziniani.  Messaggi 
telegrafici  che  io  conservo  —  ma  sono  cifrati  —  conti- 
nuano a  giungere  da  Torino,  non  al  Governatore  Ricasoli, 
che  essi  temono  stia  dalla  parte  nostra,  ma  al  Principe  Eu- 
genio di  Garignano.  La  guarnigione  di  Livorno  è  stata 
rinforzata.  Sono  chiamate  nuove  truppe.  Si  va  anche  mi- 
nacciando di  disarmare  con  la  forza.  Che  cosa  li  trattenga 
dall'arrestarmi,  dato  che' mezza  Firenze  sa  che  io  sono  qui 
e  che  vedo  una  ventina  di  persone  ogni  notte,  non  so 
calure.  Il  giorno  decisivo  sarA  domani  e  cercherò  di  darvi 
notizie  scrivendovi  una  parola  all'uno  o  all'altro  iiidi- 
riz/.o.  Intant*».  solo  «>  libi-ro  pt-r  dieci  miuuii.  ho  sentito 
il  bis(»gno  di  scrivervi. 

(')  Già  dal   2f)   ni.irzu    isCiO   il    rrinciiM'  di    CariKiinno   .-ivcva 
aHHiinto  la   carica  di  Liiogotcìicnte  del    Uè   in  Toscana. 
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I  caiinot  leave,  not  eveu  if  ali  tliis  euds  iu  iio- 
thiiig-;  I  ani  boiiud  to  try  some  otliei-  thiug  and  pluuge 
again  into  anotliei-  whii-hvind  of  meii — liating  it... 

Tliey  liave  arrested  just  iiow  Xicotera  aud  Sacchi 
in  the  Street. 

I  cannot  write  anv  more  now. 

After  having  done  certain  things  and  destroyed 
papers  for  ali  possible  eveuts,  I  write  again.  The 
arrest  of  Xicotera  has  been  evidently  takiug  place 
not  through  the  orders  of  Ricasoli  biit  of  the  Prince. 
1  was  foreseeiug  it,  only  it  is  an  act  of  needless 
aud  absolute  betrayal,when  under  certain  agreements 
he  Avas  ready  to  go  to-morrow  night.  What  I  fear 
more  is  that  the  news  flying  to  Castel  Pucci,  the 
A'olunteers  break  into  open  revolt  and  march  on 
Florence.    It  would  be  the  most  fatai  thing  possible, 


Non  potrò  andarmene,  anche  se  tutto  questo  finisse 
in  nulla  :  sono  obbligato  a  tentar  qualche  altra  cosa  e 
immeriiernii  ancora  in  un  altro  vortice  di  uomini  —  pur 
essendomi   odioso.... 

Hanno  arrestato  proprio  ora  Nicotera  e  Sacchi  per  la 
strada. 

Per  ora   non  posso  scriver  di  pili. 

Dopo  aver  messo  a  posto  alcune  cose  e  aver  distrutto 
carte  per  ogni  possibile  evento,  continuo  la  lettera. 
L'arresto  di  Xicotera  ha  avuto  luogo  evidentemente  non 
per  ordine  di  Ricasoli.  ma  del  Principe.  Lo  prevedevo, 
ma  è  un  atto  di  inutile  e  assoluto  tradimento,  giacché 
per  certi  accordi  egli  era  pronto  a  partire  domani  sera. 
Ciò  che  temo  di  più  ò  che  la  notizia  arrivi  a  Castel  Pucci 
ai  volontari  e  che  (luesti  abbiano  a  scoppiare  in  un'a- 
perta rivolta  e  marciare  su  Firenze.  Sarebbe  la  cosa  pili 
dej)lorevoIe,    che    non   gioverebbe    a    nulla    e   ci    rovinerebbe 
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k'juliu.u'  to  iiotliiiig  and  ruiiiing  iis  entirely.  Oi"  coiuse 
I  liave  (Ione  what  I  conld  to  avert  the  evil.  I  sliall 
teli  you  to  inoirow  of  the  state  of  things. 

It  is  now  seven  lionrs  that  I  have  not  a  single 
niessage  c'oncevnjng  what  is  taking  place.  I  cannot, 
ol'  c'oui'se,  walk  througli  Florence  to  Dolfi  or  others. 
I  (lo  not  Icnow  whether  there  are  other  arrests  or 
anything  abont  the  A'ohinteers.  Castel  Pucci  is 
three  miles  from  Florence.  Is  it  not  tormenting? 
Tliere  is  no  servant  in  the  house;  there  is  a  ])Oor 
conisuniplive  man,  and  another  who  is  out  and  has 
not  come  back  since  tliis  morning;  why,  ìioiì  so,  uiiless 
he  too  is  arrested.    I  wisli  I  could  know.  .  .  . 

L'Dth.  -  It  is  noAV  fìve  o'clock  after  midnight. 
1  have  just  done  with  work  for  Nicotera.  He  leaves 
tliis  evening.  Ile  was  set  free.  The  2000  Volunteers 
were  ])rei)aring  to  march  on  Florence.     The  Govern- 


coiiipletiimeute.  S'intende  che  lio  fatto  tutto  il  possibile  per 
stornare  il  pericolo.  Vi  dirò  domani  dello  stato  delle  cose. 
Sono  sette  ore  ('he  non  so  neppure  una  sillaba  di  cif)  che 
su(;cede.  Naturalmente,  non  posso  attraversare  Firenze  per 
recarmi  da  Doln  o  da  altri.  Non  so  se  vi  siano  altri  arresti 
(I  «l'ialcbe  cosa  riguardante  i  volontari.  Castel  Pucci  (»  a 
tr(>  miglia  da  Firenze.  Non  è  un  t(n-mentoV  Non  vi  è  un 
domestico  in  (|uesta  casa:  v'è  solo  un  pover'uomo  tisico 
e  un  altro  die  è  fuori  e  non  ha  fatto  ritorno  da  (luesta 
mattina:  itercln''.  ìioìi  .so,  a  nuMu>  che  e.gli  pure  sia  stato 
arrestato.   Almeno   potessi   aver  cpialche  notizia.... 

29. 

Sodo  le  ciuMUc  dojto  mezzanotte,  e  i>roi>rio  adesso  ho 
finito  (li  lavorai-e  per  Nicotera.  Egli  jiartirà  (piesta  sera, 
ft  stalo  rilasciato.  I  2000  volontari  si  preparavano  a 
man-lare  su   Firenze,   ma   avendo   il  Cioverno  concesso  quel 


\ 
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iiitMit  pive  wliat  Wiis  wanted,  and  tliey  leave.  They 
leave  Avitli  a  pian  wliich  we  drew  ii])  honrs  ago,  biit 
the  exeeiitioii  of  wliich  rests  oii  their  being  escorted 
or  iiot  iip  to  a  certain  point  by  Sardinian  fi-igates. 
Do  not  Avrite  aiiy  more  bere,  or  anywbere  iiutil  yoii 
beai'  of  me.  I  do  not  go  witb  them,  biit  I  go.  I  sball 
a  gain  Avrite,  liOA\ever,  before  leaving.... 


che  vok'vaiio,  partono.  E  partono  con  un  piano  clic  abbiamo 
stabilito  alcnne  ore  fa,  ma  la  cni  esecuzione  dipende  dal- 
l'essere scortati  ()  no  fino  a  nn  certo  punto  da  fregate 
sarde.  Non  dovete  scrivermi  pili  qui  o  altrove  finché  non  vi 
jliunfcano  mie  notizie.  Non  parto  con  loro,  ma  parto.  Co- 
munque, vi  scriverò  di  nuovo  prima  di  partire.... 


VCMLXXXIII. 

X   Luna   Fkkuaki,   a    l'arma. 

[Firenze],  20  agosto   [1S60]. 
Fratello, 

Sai>ete  i  iati  della  spedizione  glossa?  (^nei  dei 
(Ine  mila  che  dovevano  oper;ire  dalla  Toscana  sono  se- 
gnati. Hanno  arrestato  Xicotera.  Qnali  misnie  ])ren- 
deriinno  verso  1  2000?  o  scioglierli  o  nnnnlarli  in 
Sicilia.  Dnolmi  che  sono  armati  e  caldissimi  e  temo 
sconcerti  o  Inmnlti  che  i-iescirebbero  fatali.  Non 
]K)ssiamo,  come  sljinno  b'  cose,  che  essere  passivi, 
jn-otest;ire  e  rassegnarsi. 

"VCMLXXXIII.  —  Piil)l)l.  in  G.  Scaramella,  Qunliro  let- 
tere inedite  di  G.  Mazzini,  cit.,  pp.  10-1.3.  L'autografo  si  c.m- 
serva  presso  il  I)r.   Micheli   a   Parma.   Non  ha   indirizzo. 
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Ma  (inesto  non  inii)e(lisce,  anzi  addita  il  dovere. 
Ed  è  (inello  (roriianizzare  sollecitamente  nna  oppo- 
sizione lejiale  e  potente.  La  Circolare  Farini  opera 
uno  stadio  di  resistenza,  al  (jmile  il  paese  deve  as- 
solutamente opporsi. 

Non  ho  tem})o  a  spiegarmi  alla  distesa.  Ma  ecco 
sommariamente  ciò  che  dovrebbesi   fare. 

Se  non  l'avete  ancor  fatto,  chiedete  a  Gen[ova] 
copie  d'un  indirizzo  [)acato  che  ho  steso.  Dovrebbe 
essere  firmato,  qnello  od  altro,  dai  Comitati  di  Prov- 
vedimento e  della  Xazionc  o  dai  cittadini  quanti 
più  si  può;  dovrebbe  mandarsi  a  tutti  i  punti  che 
dipendono  da  voi  per  lo  stesso  oggetto. 

Ma  non  basta.  S'altri  noi  fa,  il  Comitato  della 
X(i.::ioiic  di  Parma  dovrebbe  prendere  una  iniziativa 
Italiana.  Scriva,  perché  s'organizzi  di  concerto  con 
essi,  ai  Comitati  di  Forlì,  di  Bologna,  di  Genova,  di 
Firenze,  di  Livorno,  di  Milano,  etc.  una  circolare 
invitandoli  a  delegare  un  membro,  onde  si  raccolga 
in  Genova  o  in  Parma,  o  dove  si  crederà,  una  rap- 
presentanza dei  Comitati  della  Xazioìic,  dei  migliori 
tra  i  Comitati  di  Provvedimento,  della  Società  T'nita- 
ria  di  Milano,  etc.  Da  questa  assemblea  dovrebbe 
escii-e  la  cost  Unzione  d' un' associazione  pubblica  e 
legale  Italiana  che  ordinasse  per  ogni  dove  l'agita- 
zione legale  con  ])etizioni,  indirizzi,  riunioni  pub- 
bliclic  e  tntto  ciò  che  la  legge,  se  volete  nsarne, 
(•((iicede.  Dalla  scelta  del  Comitato  Centrale  di]»en 
dcrebbe   ogni    cosa    liitnra. 

Ma  s'aiiclic  non  riuscite  nel  disegno  totale,  il 
«Olitili  1(»  iniziato  Ira  i  Comitati  non  fosse  che  ]»er 
alti  speciali  e  indirizzi  da  votarsi  pei-  ogni  dove  sa- 
rclilie  già   molto. 

N'edele  dnn<]iie  di   faic  ciò  che  i»olete. 


0     ' 


>- 


Q.> 
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Non  fui  mai  in  contatto  con  P[ontoli]  e  co'  suoi 
colleghi  ;  se  no,  scriverei  ad  essi. 

Se  il  popolo  Italiano  non  ha  coscienza  dei  propri 
diritti  o  coraggio  civile  per  usarne,  non  so  che  dire. 

Certo  è  che  vi  è  antagonismo  dichiarato  tra  Cavour 
e  (iaribaldi.  So  da  un  uffiziale  di  artiglieria  piemon- 
tese mandato  in  Napoli,  che  le  istruzioni  mandate 
da  Cavour  al  Comitato  dell'Ordine  erano  in  senso 
deliberatamente  avverso  a  Garibaldi,  consigliando 
ogni  cosa,  anche  un-  moto  anteriore  purché  le  cose  non 
cadessero  nelle  mani  di  Garibaldi. 

Il  paese  che  ha  accettato  quel  nome  e  quel  Pro- 
gramma con  Garibaldi  lo  sostenga. 

Il  Comitato  dell'Ordine  ha  tuttavia  forza  in  Na- 
poli, città.  Le  Provincie  gli  sono  sottratte  dal  Comi- 
tato Unitario  nostro.  Al  moto  di  Basilicata,  come  agli 
altri  che  terranno  dietro  furono  dati  uomini,  armi, 
danaro  e  comun(iue  pochissimo,  da  noi.   (^) 

Vogliate  intendervi  col  Manini  di  Keggio,  buo- 
nissimo. 

Dovrebbero  rinealorire  le  sottoscrizioni  per  Vim- 
presa  Garibaldi  sul  Continente.  E  il  ricavato  non 
dovrebbe  più  versarsi  all'agenzia  Bert[ani]  o  altrove, 


(')  Dei  moti  di  Basilicata,  che  si  erano  iniziati  il  ](»  ago- 
sto ISGO,  era  stato  anima  Nicola  Mignogna,  che  alia  line  ili 
luglio  era  jìartito  da  Genova  con  istruzioni  del  Mazzini,  e 
dopo  breve  sosta  a  Napoli,  dove  si  era  inteso  col  Libertini  e 
con  i  maggiori  esponenti  del  Comitato  Unitario,  era  penetrato 
in  Basilicata.  Ved.  G.  Pupino  ( \\RBONEa.Li,  op.  cit.,  p.  200 
e  segg.  Ij'Unità  Itaìiana  di  Genova,  del  31  agosto  ISOO,  pubblicò 
i  proclami  emanati  dodici  giorni  prima  da  un  «  Governo  pro- 
dittatoriale »  stabilito  a  Potenza  «  per  dirigere  la  grande  insur- 
rezione lucana.  »  Recavano  le  tìrnn>  di  N.  Mignogna  e  di 
G.  Albini. 
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iiKi  riumnei-e  nelle  casse  locali  finché  non  si  riescisse 
n   una   nnova  centralizzazione. 

Fate  (li  tutto  intanto  e  facciano  i  buoni  per  so- 
stenere YUìiità  (li  Genova  che  pericola. 

Filippo  probabilmente  v'ha  già  scritto;  ma  son 
certo  che  lo  avrà  fatto  con  vedute  conformi  alle  mie. 

Vogliatemi  bene;  ricordaUmii  a  C[occoni]  e  cre- 
detemi. 

vostro  sempre 

GiTTSEPI'R, 

Incerto  d'ogni  cosa  e  di  me,  affastello  (pianto 
ho  da  dire. 

Ricordatev'i  e  ricordate  a  tutti  che  se  invei'e 
di  dovere,  ])ei'  difetto  di  fondi  nostri,  rimanere  dipen- 
denti per  l'esecuzione  del  concetto,  da  Bertani,  oggi 
saremmo  trionfanti  nello  Stato  Romano.  Se  il  Par- 
tito avesse  avuto  mezzi  propri,  io  avrei  tenuto  il 
metodo  o])])osto:  avrei  raccolto  tutto  il  materiale  fino 
airullimo  paio  di  scarpe;  noleggiati  vapori,  etc, 
l>oi  dato  modo  a  cercar  volontari.  E  li  avrei  trovati 
in  una  settimana,  senza  tempo  perché  si  diffondesse 
1  idea,  e  si  allarmasse  il  Governo;  né  sarei  andato 
a  chiedere  un  capo  a  Gar|ibal(li],  certo  che  a  (}ar[i- 
baldi]  non  sai-ebbe  sembrato  vero  di  coiKinistare 
G,()00  volontari  alla  i)ropria  im]>resa. 

Il  Pallilo  de\('  ioiidaic  hi  i)r()pria  Cassa.  Pensa- 
teci sempre. 

O  trovare  i  due.  Ire,  ((uattro  ricchi,  i  (piali  si 
laiciaiio  banchieri  del  l'artito,  e  lo  ritengo  impos- 
sibile; ()  sottopon-e  ijiiaiili  iioiiiiiii  a  (»p;irleiig(ni(>  ;illa 
iiosliM  idea  a  una  coulribii/ione  i-egobire,  mensile,  di 
<in<nie.  tre.  due.  un  li-aiico  ;i  seconda  delle  loi/e  iiidi- 
vidMiiii,  (jiKdi/zando  gli  operai  noslii  dì  ."iO  centesimi 
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il  mese,  se  di  più  uon  possono.  Xoi  siamo  numerosi 
assai.  La  questione  principale  per  noi  dovrà  scio- 
gliersi in  Roma,  e  non  sarà  forse  che  tra  sei  mesi. 
Da  qui  dal  primo  del  venturo  lino  a  quel  punto,  è 
chiaro  che  noi  pagando  una  tassa  mensile  al  Partito, 
potremmo  essere  potenti  di  mezzi. 

So  che  cose  siffatte  sono  diffìcili  praticamente. 
Nondimeno  bisogna  pensarvi.  Bisogna  pensare,  che 
200  persone,  le  quali  in  50  località  —  contrabbilan- 
ciando l'una  con  l'altra  —  dassero  la  metlia  di  due 
franchi  ciascuna  al  mese  formerebbero  in  sei  mesi  la 
somma  di  120,000  franchi. 


VCMLXXXIV. 

To   Emilie   A.   Ventiri,   Leghorn. 

[Florence,  Augpst]   30th,    [1860]. 

Dearest  Emilie, 

I  seiid  from  Caroline;  but  why  tliis  roundabout 
way  and  loss  of  tiine?    Did  vou  not  give,  for  familv 


30. 
Carissima  Emilia. 

Vi  mando  una  lettera  di  Carolina  ;  ma  perché  tutto 
questo    giro    e    perdita    di    tempo?    Non    avete    dato    un    in- 

VCMLXXXIV.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Richarus. 
op.  cit.,  voi.  II.  p.  229.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashurst,  »  e  subito  dopo  la 
nota:    «  Alle    mani    aniic-hevoli    dei    fratelli    Botta,    Liv[orno].» 
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lettei-s,  au  addiess?  No  Bernieri  as  yet.  You  know 
most  likely  the  Tiisean  seizure.  Tlireatenings  of 
serious  opposition  are  comiiig  here  from  high  quar- 
tei's.  Delays  on  delays  conseqneiitly.  If  you  prick- 
ed  me,  dear,  my  blood  wouhl  come  out  green  not 
red. 

However,  how  is  your  health?  I  hear  iiothìng  of 
you  or  from  you.  Is  Sariua  leaviug?  How  do  you 
speud  3^our  days?  T  had  a  long  letter  from  Ma- 
tilda. I  have  been  very  weak,  but  am  bettei-  uow 
owiug  to  bark  aiid  vermuth.  I  recommeiid  it  to  you 
ili  similar  eases.  J^oìì  so  nulla  di  ine.  Oiily  that 
I  am  your  ever 

loving  brother 
Joseph. 


dirizzo  per  le  lettere  della  vostra  famiglia?  Niente  Ber- 
nieri finora.  Molto  probabilmente  saprete  del  sequestro 
in  Toscana.  Ginng(«io  (ini  da  «alto  loco»  minacce  di 
seria  opposizione.  Per  conseguenza,  ritardi  su  ritardi.  Se 
mi  pungeste,  cara,  mi  escirebbe  il  sangue  verde,  non  rosso. 
.Xondimcno,  come  v:i  la  salute?  Non  ho  notizie  né  di 
voi,  no  da  voi.  l'arte  SnriiiuV  Come  passate  le  giornale? 
11(1  :ivuto  uii:i  lunga  Icttcì-a  da  Matilde.  Mi  sono  sentito 
multo  debole,  ma  ora  sto  meglio  grazie  al  Vermont  con 
la  cliiiia.  \'e  lo  raccomando  in  casi  ,  simili.  Non  so  nulla 
di   me.    Soltanto  che  sono   il 

vostro  al'fezionatissimo  fratello 

Giù. SEPPE. 


I 
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vc:\iLxxxvi. 

AD  Achille  Sacchi,  a  Fii-enze. 

[Firenze agosto  1800]. 

Caro  Sacchi, 

Non  so  se  partiate  o  quando.  Ma  spero  ad  ogni 
modo  che  non  partirete  senza  vedermi.  Bisogna  che 
c'intendiamo.  \'enite  (piando  volete.  Vogliatemi  bene, 
e  credetemi  ^^^^^,^ 

Giuseppe. 

VCMLXXXAI. 

AD   Elena  Casati  Sacchi,  a   Firenze. 

[Firenze,   ....  agosto  ISGO"],  giovedì. 

Elena, 

Due  linee  e  una  stretta  di  mano  con  vero  affetto 
da  chi  vi  conobbe  in  Zurigo  e  non  vi  dimenticò  piti. 

Achille  è  partito:  (^)  e  le  sue  due  ultime  espres- 
sioni a  me  furono,  la  prima,  una,  che  mi  fu  cara, 
d'affetto  a  me;  l'altra  toccava  voi. 

"VCMLXXXV.  —  Piihhl.  da  E.  Rinaldi,  A.  Sacchi,  ecc. 
cit.,  p.  76.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma  (fondo  A.  Sacchi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo  :  «  Dr.  Sacchi.  » 

VCMLXXXVI.  —  Pubbl,  da  E.  Rinaldi,  A.  Sacchi,  ecc.. 
oit.,  pp.  G7-68.  L'autografo  si  conserva  nel  museo  del  Risorgi- 
mento di   Roma   (fondo  A.  Sacchi).  Non  ha  indirizzo. 

(^)  A.  Sacchi  partì  probabilmente  con  l'ultima  spedizione 
dei  volontari  di  Castel  Pucci  al  comando  del  maggiore  Morie). 
Ved.  E.  Rinaldi,  A.  Sacchi,  ecc.,  cit.,  pp.  35-3G. 

Mazzini,  iscritti,  eco  ,  voi.  LXX  (ICpisH>iiirio,  voi.  XI-I).  2 
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S'io  rimanessi,  nou  avrei  avuto  bisogno  di  quel- 
Tespressioue  per  dirvi  «  giovatevi  di  me  in  ciò  che 
posso  come  della  vostra  mano  destra  ;  »  ma  che  cosa 
posso  far  io?  Sono  sulle  mosse  io  pure,  e  per  ricon- 
giungermi utilmente,  se  tutto  andasse  a  <lovere,  ad 
essi. 

Cara  Elena,  ho  il  presentimento  eh'  essi  saranno 
pur  troppo  scortati,  forse  fino  in  Sicilia.  Dove  noi 
siano,  e  possano  eseguire  ciò  che  s'è  concertato  fra 
noi.  Tunica  cosa  ch'io  possa  dirvi  è  che  per  un  dieci 
giorni  o  pili  non  dovete  preoccuparvi  fuorché  «Iella 
lontananza.  Nelle  marce  per  giungere  al  punto  dove 
dovremo  trovarci,  non  ])ossono  essere  assaliti  da  forze 
elle  possano  chiamarsi  tali.  Non  è  che  dopo  avere 
raccolto  altra  gente  per  venire  in  una  direzione  che 
s'accosta  a  voi  che  potranno  aver  luogo  |)ericoli 
eguali  a  quelli  da  incontrarsi  se  movevano  da  questa 
parte.  Per  ora  dunque,  siate  comparativanuMite  tran- 
quilla. 

Farmi  che  vi  sia  ora  fra  Achille  e  me  simpatia 
e  nn  certo  grado  «l'affetto.  E  in  verità  ne  sono  lieto. 

So  che  1  accompagnaste  alla  Stazione:  state  i)iut- 
tosto  bene  (piindi.  Dio  vi  benedica,  voi  e  i  bambini 
vostri. 

To  sono  stanco,  lisicamente  e  moralmente  in  modo 
da  non  dirsi.  Quel  jx)'  di  vita  ch'altri  trova  foi-se  in 
me  è  tutta  fattizia,  e  mi  costa.  Sono  un  cadavere 
galvanizzato.  Anelo  un  anno  di  solitndine,  di  deserto, 
come  una  terra  promessa  «he  non  vedrò,  iMa  non 
abbandonerò,  Anch'io  viva,  il  man<lato,  e  vado  io 
jìnre  a   tentare,   ^'oi  ricordatemi  «lualche  volta. 

Oltre  le  nuove  che  avrete  voi,  s'io  avrò  —  e 
avi-ò  di  certo  —  nuove  del  dove  hanno  i)otuto  o 
dovuto  scendere,   lo  saprete  voi   pure  da  me.  Seri- 
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vendo,   se   volete,   due  parole  per  me  alla   Natlian, 
essa   saprà  dove  farmele  avere.  T*iii  dopo  vedrò. 

Non  vi  rinurazio  di  ciò  che  avete  fatto,  pereli'è 
natura  vostra.  Vostro  amico 

Giuseppe. 

VCMLXXXVII. 

A  Giuseppe  Dolfi,  a  Firenze. 

[Fireuzp,  ....  .ngosto  1S60]. 
Caro  Dolfi, 

Scrivo  per  impedire,  se  posso,  ogni  collisione 
come  feci  per  Castel  IMicci.  Ma  voi.  se  non  partite 
e  vedete  il  Pref[etto]  o  Kicas[olì]  dite,  perdio,  che 
non  la  provochino. 

Xicot[era]  è  uomo  da  accettarla,  malgrado  le  mie 
j>reghiere.  E  il  non  proi)oi-re  ai  Capitani  hi  guaren- 
tigia della  scorta,  fa  credere  clic  l'unica  intenzione 
sia  di  sciofflirrc  la   Colonna.  Vostro 

GlT' SEPPE. 

VCMLXXXVTTI. 

A  fìioRciXA  Saffi,  a  Firenze. 

[Firenze agosto  ISOO]. 

Xina  mia, 

Poi  che  partiste  iersera,  un  messaggio  del  Pre- 
fetto rimise  tutto  alla  peggio. 

VCMLXXXVII.  —  Piil)l)l.  da  G.  Valeggia,  G.  Dolfi.  ecc., 
eit..  pp.  215-21G. 

VCMLXXXXVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  J.cttoe  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  222.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Uisorginiento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso, 
di    pugno   del    Mazzini,    sta    lindirizzo  :    «  Nina    Saffi.» 
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I  Capitani  non  vogliono  i  volontari  a  bordo:  i 
loro  Consoli  s'uniscono  ad  essi  e  protestano.  Il  Go- 
verno parlava  niente  meno  che  di  tarli  scendere, 
disarmarli  e  scioglierli,  tanto  è  il  terrore  di  2000  uo- 
mini nostri.  Xiootera  avrebbe  resistito  :  fucilate  quin- 
di in  Livorno,  etc.  Conseguenza,  ho  mandato  uno  a 
Xicot[era]  stamane  alle  cin(ine:  Dolfì  è  partito  pure. 
Se  (jnesta  sera  non  torna  —  e  quando  l'incertezza  del- 
le cose  è  al  colmo,  l'abboccamento  di  questa  sera  è 
rimesso  alle  otto  di  domani  sera.  E  rassegniamoci.  In 
fretta,  ma  coll'attetto  d'un  fratello  che  v'ama  assai. 

vostro  e  d'Aurelio 
Giuseppe. 

VCMLXXXIX. 

A  (iiORGixA  Saff^i;,  il   Firenze. 

Xina    mia  [Firenze agosto  ISCO]. 

È  inutile:  non  potrò  avere  un'ora  (piieta  (piesta 
sera  da  voi.  Ho  da  veder  gente  da  Dotti.  Domani, 
dovendo  essere  di  certo  sciolta  la  «luestione,  potrò. 
Pazienza  dunque  per  questa  sera.  Vostro 

Giuseppe. 

II  Ricasoli  non  vuol  dare  che  15,000  franchi,  insuf- 
ficienti ])or  muli  da  portar  le  munizioni  e  biscotto.  (') 

VCMLXXXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
(1.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  222-223.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(')  In  seguito  alla  convenzione  del  24  agosto  tra  il  Rica- 
soli  e  il  Dolfi  era  stabilito  che  per  «  iscorta  del  corpo  spedizio- 
uario  e  per  alcuni  impegni  giiil  contratti,  »  il  primo  avrebbe  ver- 
Bato  «  trentamila  lire  elTcttive  »  nelle  mani  del  secondo.  Nella  sua 
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Non  resterebbe  un  soldo  per  un  giorno  di  vita 
ovunque  scendessero.  Dunque,  impossibile;  e  non  so 
che  cosa  avverrà.  Ho  suggerito  un  ultimo  tentativo, 
cangiare  i  cavalli  che  abbiamo  con  muli;  mandato 
uno  a  Livorno;  telegrafato  a  Genova  per  scarpe  e 
coperte  che  potrebbero  partire  col  Vapore  di  questa 
sera  e  giunger  domani  :  fatto  riscrivere  da  Nic[otera] 
a  Ricasoli  per  un  aumento.  Ma  tutto  ciò  può  tor- 
nare in  nulla  nel  qual  caso,  à  la  garde  de  Dien. 
Se   venite   là   questa    sera,   saprete  forse   Fesito. 

VCMXC. 

A  Giorgina  SaffJ,  a  Firenze. 

[Fii-enze,  ....  agosto  ISGO]. 
Nina  mia. 

A^errei  voloutieri  a  vedervi  in  casa  questa  sera  ; 
avete  gente?  Aurelio  obbietta? 

Badate:  Emilia,  credo,  parte  per  Livorno.  Se 
domani,  bisognerebbe  ch'io  la  vedessi  questa  sera. 
Se  dopodomani,  no.  Nel  primo  caso,  io  verrei  da 
voi  alle  otto  e  mezza,  e  vorrei  —  se  permettete  — 
dire  a  lei  se  vuole  venir  da  voi  verso  le  dieci,  o 
alle  nove  e  mezza. 

Tutto  questo  vuole  accordo,  autorizzazione,  etc. 
Vogliatemi  bene.  y^^^^^  ^^^^^.^ 

Giuseppe. 

«  protesta  »  pubbl.  neWi'nitù  Italiana  di  Genova,  del  4  set- 
tembre 1860,  il  Nicotera  affermò  che  la  somma  fu  di  lire  qua- 
rantamila,  che  furono  interamente  versate. 

VCMXC.  —  Pubbl.  da  G.  M-\zzatinti,  Lettere  di  (J.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  219.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta   l'indirizzo  :   «  Niua   Saffi.  » 
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vciirxcl. 

A    (jIDKlil.NA    8AKKI,    il     FilCUZe. 

[Firenze agosto  1S(>0]. 

Cara   Mua, 

Ti'i'sera,  (}rei!:[()i-i<)]  toi-nò  alle  otto,  infermiccio. 
.Mai-tin[ati]  mi  scrisse:  «se  non  ci  vediamo  pili,  etc.» 
La  casa  di  DolH  era  evidentemente  tahood  e  non  mi 
mossi.  Ojrgi,  viene  A^entnri,  /Jc/  soliti  hauli,  dopo  le 
due.  Mi  viene  quasi  un'idea:  se  veniste,  guardan- 
dovi attorno,  voi  due,  la  sera  alle  dieci?  È  dome- 
lica:  e  per  quanto  quella  miscredente  di  bottegaia 
ahbia  ai)erto  anche  la  domenica,  mi  par  che  chiuda 
l)iù  ])resto.  In  quel  caso,  avreste  ben  inteso  un  tiam- 
mifero  per  le  scale;  e  bussereste  a  quel  modo  alla  mia 
porta.  Lascio  a  voi  la  grande  decisione,  a  meno  che 
non  veniate  un  momento  tra  le  12  e  un'ora. 

E  dove  no,  lunedi  a  ogni  modo  sarò  la  sera  da 
Dolli,  o  ci  vedremo,  spero,  nella  giornata. 

Non  so  nulla  di  nulla;  ma  è  chiaro  che  bisogna 
finire  per  an<lare  a  Xai)()li,  ])rima  ili  rintanarsi,  non 
foss'altro  i)er  la  chance  d'una  marcia  su  Roma,  se 
Garibaldi  tien  duro. 

Addio,  sorella  mia  (raffetlo  e  di  fede. 

Un  bacio  ad  Attilio. 

Vostro 

Giuseppe. 

■VCMXCI.  —  l'ul.l)!.  <la  (;.  Maz/.atinti,  Lettere  iti  G.  Maz- 
zini, ecc.,  oil.,  p.  22;ì.  Lautofjrafo  si  t-oiisorva  nel  Museo 
«lei  Kisorginicnto  di  Iloina  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso, 
di    jnigno   del    Mazzini,   sta    l'indirizzo:    «  Sig."    Giorg^ina    SaflS.  » 
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VCMXCII. 

A  Carlotta  Benettini,  a  Genova. 
V      •  [Firenze,   ....  agosto  1860]. 

Siamo  momentaneamente  separati  con  Carlino. 
Era  impossibile  altrimenti.  Dove  devo  andar  io,  è 
necessario  ch'io  vada  solo.  Ma  state  qnieta.  Se  tutto 
va  a  dovere,  è  una  se])arazione  d'otto  o  nove  giorni 
;  1  pili.  E  in  qnesti  otto  o  nove  giorni  i  2000  coi 
quali  è,  non  hanno  rischi  seri  da  correre.  L'ho  rac- 
comandato caldamente  a  Xicotera.  Non  posso  dirvi 
altro.  Dite  questo  anche  alla  signora  Marietta,  con 
molto  affetto.  Carlino  ha  mezzi  per  ogni  evento. 
S'era  affratellato  coi  volontari  di  Castel  Pucci  e 
sarebbe  stato  un  vero  dolore  per  lui  non  lasciarlo 
partire.  Vivete  tranquilla.  Siamo  tutti  in  crisi,  ma 
ne  esciremo.  Sento  che  il  signor  Giac[omo]è  tornato 
e  ripartito,  ^'orrei  che  non  foste  malata.  Ecco  tutto. 
Carlino  stava  bene:  io  sto  come  al  solito.  Eicorda- 
temi  a  Cristina.  Vogliatemi  bene.  E  credetemi  sempre 

amico  vostro 
Giuseppe. 

VCMXCIII. 

A  Giuseppe  Dolfi,  a  Firenze. 

[Firenze,   ....  agosto  1860]. 
Caro  Dolfi, 
Vi   porterò  io   tutte  le   lettere  questa  sera;   ma 
non  vi  sono  altri  conti. 

VCMXCII.  —  riil)l>l.  da  E.  Kin.vldi.  art.  cit.,  in  Ross, 
cit.,    pp.    576-577. 

'VCMXCIII.  —  Pubbl.  da  G.  V.a.EGGiA,  G.  Dolfi,  ecc., 
cit.,  p.   215, 
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Non  ho  mai  vetluto  ueiite  tanto  presta  ad  essere 
furente  come  voi  altri.  Se  avessi  avuto  tempra  meno 
paziente,  mi  sarei  in  questi  trenta  anni  spaccata  la 
testa  nel  muro  settanta  volte. 

Birocci  o  muli,  vedremo  d'accomodare  ogni  cosa 
per  bene.  L  essenziale  è  una  scorta  e  pane.  Quanto 
agli  squadroni,  ufficiali  che  vanno  a  battersi  hanno, 
caro  Dolfì,  diritto  d'essere  armati.  Ma  non  dimen- 
ticate che  tloniani  capita  un  po'  di  danaro.  Per  poco 
che  sia,  vi  sarà  seni])re  da  i)agare  gli  s(|uadroni  e 
il  debito  di  10.000  franchi. 

A  voi  non  resta  dunque  che  raggranellare  dal 
Niccolini,  da  offerte,  da  Secchi,  da  tutte  parti,  per 
a  ridare  innanzi  sino  a  tatto  martedì  —  e  ottenere 
la  scorta  di  danaro  dal  Ricasoli. 

Siate  paziente,  e  credetemi 

vostro 
Giuseppe. 

VCMXGIV. 


[Firenze,  ....  agosto  1860], 


Fratelli, 


Se  riceveste  mai   un  (lis])accio  telegialico  da    Na- 
poli. (|naluii(pie  ne  sia   il   tenore  è  per  me:    xogliate 
ric(»piarlo  e  Irasnu^ttcìlo  snltito  (pii  ad  Aiidica  (!ian 
nelli   o  a    Dolli. 

lOblti    la    Ictlrr;!    inglese  e  dinicut  icai  dirlo  a   Tu- 
b[ino]. 


V('.MX('I\'.    -       l'iil.l)!.    (la    IO.    MiciiKi-,    (I.    Mazzini   a    Fi- 
renze  e  a  Napoli    (nella   Nuora   Atitoloijiu    del    1"   .-iprile   1911). 
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Siamo  in  elisi,  in  conseguenza  della  cii'colare  Fa- 
rini  che  vogliono  eseguita  e  d'ordini  più  che  pres- 
santi venuti  da  Torino.  Nondimeno  si  vedrà  di  fare 
m  modo  da  esser  utili  al  paese. 

È  necessario  inaugurare  una  agitazione  legale 
contro  Tapplicazione  della  circolare  Farini,  usando 
dei  diritti  che  lo  Statuto  concede.  Spero  si  inizierà 
a  Firenze  e  bisognerà  appoggiarla.  Forse  vi  manderò 
domani  copia  d'un  indirizzo  ai  ministri  che  biso- 
gnerà tentare  di  far  firmare. 

Oggi  m'era  necessario  avvertirvi  del  dispaccio 
possibile. 

Il  sequestro  della  mia  risposta  a  Farini  fu  fatto 
in   Fii-enze   senza   mandato.    (^) 

È  violazione  aperta  dello  Statuto.  E  bisogna  cer- 
care di  impor  fine  ai  soprusi  e  provare  l'inefficacia 
dei  sequestri.  Se  avete  uno  stampatore  fidato  vi  sug- 
gerirei di  stamparla  in  foglio  volante  e  diffonderla 
ovunque  potete. 

Addio. 

Vostro 

GlUSEPPK 

L'acclusa,  vi  jìiego,  a  Genova. 

(^)  'L'Unità  Italiana  di  Firenze,  del  23  agosto  ISGO.  aveva 
pubbl.  l'art,  del  Mazzini  intitolato  :  //  Partito  d'Azione  e  la 
circolare  Farini.  II  procedimento  qni  accennato  del  sequestro 
del   periodico  era   pure   illustrato  nel  n.  successivo. 
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VCMXCV. 

To  Caroline  Staxsi'Eld,  London. 

[Florence],  September  Ist,  1800. 

1  (lispatclied  somebody  to  Leghoru  at  live  o'clock 
Ì5i  the  morii iiig  l'or  the  Volunteei'  affair.  I  am  aw- 
aiting  news  Avhich  I  shall  give  vou  before  T  dose. 
Ah:  if  you  could  biit  know  the  war  of  caliimiiies 
they  are  waging  against  us!  We  bave  been  doìng 
^iH  that  meii  working  eai-nestly  l'or  their  country 
(an  do:  giving  assuvances,  explanations,  pl-dges 
that  we  do  not  want  to  raise  another  flag;  that  we 
(inìy  want  freedom  of  action  to  conquer  Italy  for 
tliem;  these  explanations  bave  been  in  private  con- 
\<-i'sations  betweeu  the  King  and  Pianeiani,  Favini, 


1  settembre  1800. 

Ho  maudato  iiua  persona  a  Livorno  alle  cinque  di 
(luesta  mattina  per  l'affare  dei  volontari.  Sto  aspettando 
notizie  che  vi  darò  prima  di  chiuder  la  lettera.  Ah  !  se 
poteste  soltanto  sapere  che  guerra  di  calunnie  stanno 
movendo  contro  di  noi!  Abbiamo  fatto  tutto  ciò  che 
po.ssono  fare  uomini  che  lavorano  seriamente  per  il 
loro  paese  :  abbiamo  dato  as.sicurazioni,  spiegazioni,  ga- 
ranzie clic  non  vogliamo  alzare  un'altra  bandiera  ;  che 
desideriamo  soltanto  libertà  d'azione  per  compiistare  l'I- 
talia per  loro:  queste  spiegazioni  erano  state  bene  ac- 
colte —  accettate  in  coiix  ersiizioni  private  fra  il  Ke  e 
IManciaui,    Fariiii,    Lertani,    Salii,    ecc.,    era    stata    lodnta    la 

V<".M.\('V.  —  l'iibM.  (i:i  IO.  ]'.  Hi(  iiAiiDS.  op.  cit.,  pp.  122!»-2;*.l 
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Uertaiii.  Saffi,  etc,  welcomed — accepted,  my  self- 
«linial  praised,  theii,  iiext  day,  a  flood  of  wild  ca- 
li, raiiies  against  the  flag  of  the  Red  Republic  and 
!i;y  ambitioii,  is  poiired  through  the  columns  of  their 
])aper.s  and  believed  in  by  a  great  portion  of  the 
middle  class.  It  is  worse  than  in  18J:8 — and  really 
sickening.  Tliese  two  thonsand  nien  of  onrs  bave 
tnrned  their  lieads.  It  is  on  their  part,  a  war  agv 
:iinst  individuals  merely.  They  know  perfectly  well 
(hat  they  can  trust  us;  they  will  not:  they  fear  my 
intìuence— they  fear  that  of  Garibaldi;  I  bave  proofs 
that  they  are  antagonistie  to  him  already  almost 
as  much  as  to  me:  only  he  is  at  the  head  of  some 
tliirty  or  forty  thonsand  men  and  he  is  now  the 
uìol  ofthe  Avliole  people.  I  bave  only  two  thonsand 
n^n,  not  a  frane  to  dispose  of  and  the  half  of  the 
middle  class  against  me.  They  choose  me,  there- 
fore,  as  the  object  of  their  avowed  hostilities.  Mean- 


mia  abnegazione,  quand'ecco,  il  giorno  dopo,  nelle  co- 
lonne dei  loro  giornali,  riversarsi  un  diluvio  di  feroci 
calunnie  contro  la  bandiera  della  Repubblica  rossa  e  con- 
tro la  mia  ambizione,  calunnie  cui  ha  prestato  fede  una 
gran  parte  della  classe  media.  Peggio  che  nel  1848  —  e 
veramente  disgustante.  Questi  duemila  nomini  nostri  han 
fatto  girar  loro  la  testa.  È  una  guerra  puramente  contro 
individui  quella  che  costoro  ci  fanno.  Sanno  benissimo 
che  possono  fidarsi  di  noi  ;  non  vogliono  :  temono  la  mia 
influenza  —  temono  (nu'lla  di  (Jaribaldi  :  ho  prove  che 
essi  sono  in  antagonismo  con  lui  quasi  quanto  con  me  : 
solo  che  egli  è  alla  testa  di  un  trenta  o  quarantamila 
u<miini  ed  è  ora  l'idolo  di  tutto  il  popolo.  Io  invece  ho 
solo  duemila  uomini,  neppure  un  franco  a  mia  disposi- 
ziono e  metà  della  borghesia  contro  di  me.  Perciò  scel- 
gono   \uv    come   oggetto    delle   loro   aperte    ostilità.    Intanto, 
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\\liil('  \vt  ijjive  tlieiii  Ilio  Xo;ii)()]it;ui  pioviiice.  The 
Comitato  Unitano  is  oui-s  :  it  is  the  woi-k  of  Liber- 
tini and  otlieis.  The  insun-ection  of  the  Basilicata 
is  ours:  two  thoiisaiul  muskets  of  ours  and  some 
thousands  of  francs  which  I  sent,  are  the  only  help 
tìiey  have  received  before  they  began.  And  then, 
too,  we  ])r()claimed  the  Unity  of  Italy  and  Mctor 
r]niinannel.  Stili,  they  feijiii  to  donbt  our  loyalty. 
1  ani  too  fai-  iiow  to  witlidraw.  I  ani  boniul  to 
too  niany  of  our  meii  :  and  too  mudi  attacked  for  that. 
1  must  lio  to  the  end.  Cavour  must  fall  and  we 
must  have  the  movement  spreading  from  Naples  to 
the  Roman  provinces;  then  wav  with  Austria,  and  Ye- 
nice  free.  Then.  if  I  live,  whilst  1  suppose  \'ictor 
Kmmanuel  will  be  jii'oclaimed  King  of  Italy,  1  shall 
leave  Italy  and  ,'ome  and  die  near  you.  Do  not  be 
frightened  Ity  this  programme. 


abbiam  dato  loro  le  Provincie  napoletane.  11  Comitato 
Vnitario  è  nostro:  è  opera  di  Libertini  e  altri.  L'insur- 
rezione della  Basilicata  è  nostra  ;  duemila  fucili  nostri 
e  qualche  luijcliaio  di  franchi  ch'io  mandai,  sono  l'unico 
aiuto  che  abbia  ricevuto  i|ueli;i  popolazione  prima  di  co- 
minciare. E  anche  allora  abbiamo  proclamato  l'Unità  d'I- 
talia ciiii  A'ittorio  Emanuele.  Con  tutto  ciò,  finirono  di  dubi- 
tare della  nostra  lealtà. 

Ormai  sono  andato  troppo  lontano  per  ritrarmi.  Son 
lesalo  a  troppi  dei  nostri  uomini:  troppo  fortemente  attac- 
cjito  jKT  lai-li).  f-;  necessario  che  vada  sino  Mila  (ine.  Cavour 
deve  cadere  e  noi  dobbiamo  far  si  che  il  moto  si  allarghi 
(hi  Napoli  alle  Provincie  Komane:  poi  jruerra  C(m  l'Austria 
e  liJ)era7,ion<'  di  N'cnc/ia.  .Mlorii,  se  ;iii(  ora  vivrò,  ((uando 
\'ittori<i  Emanuele  sarà  proclamalo,  come  immagino,  re 
dll:ilia.  hiscerò  l'Ilalia  e  veirò  a  morire  accanto  a  voi.  Ma 
Moli    dovele    si»;ivcnlai\  i    di    i|ii('slo    programmii. 
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I  shall  not  have  news  of  mine  before  half-past 
three,  and  I  must  post  at  three,  but  the  Government 
news  are,  that  after  a  great  deal  of  threatening — 
troops  and  National  (Uiards  ealled  out  at  Leghorn 
— Nit'otera  Iias  yielded  ;  that  part  of  the  Expedition 
leaves  to-day  tov  Palermo  under  escort;  the  other 
part  will  leave  soon  after.     It  was  to  end  so.  (/)    The 


Non  avrò  notizie  mie  prima  delle  tre  e  mezza,  e  devo 
impostare  alle  tre,  ma  le  notizie  del  Governo  sono  che 
dopo  molte  minacce  —  truppe  e  Guardia  Nazionale  chia- 
mate fuori  a  Livorno  —  Nicotera  ha  ceduto  ;  che  parte 
della  spedizione  partirà  oggi  per  Palermo  sotto  scorta  ; 
l'altra    parte    suhito    dopo.    Doveva    andare    a    fluire    cosi. 

(^)  Il  Ricasoli,  la  cui  condotta  in  quei  giorni  può  essere 
variamente  giudicata,  non  aveva  però  tutti  i  torti  quando,  il 
2(i  ago.sto  18G0,  scriveva  al  Farini  :  «  Non  ignora  TE.  Y.  che 
questa  colonna  [i  volontari  di  Castel  Pucci]  si  era  formata  con 
l'assenso  del  Governo  del  Re,  e  dopo  i  concerti  da  me  presi 
con  esso  a  Torino.  Ogni  città,  ogni  borgata  aveva  concorso 
per  consiglio  ed  impulso  di  specchiati  cittadini  a  favorirle  uo- 
mini e  danari,  e  nella  maggior  parte  era  resultata  composta  di 
giovani  bennati  e  animosi  pronti  a  dare  il  sangue  e  la  vita 
pel  Re  e  per  la  Patria.  »  Faceva  di  più  osservare  che  «  mentre 
i  corpi  del  Bertani  organizzati  a  Genova  si  trasportavano  in 
Sicilia,  rimaneva  in  Toscana,  »  non  sapeva  «  se  a  caso  o  ad 
arte,  »  dimenticata  la  colonna  Nicotera,  e  «  per  la  partenza 
appunto  dei  corpi  Bertani  »  si  rendeva  pili  difficile  a  lui  «  il 
procurarle  modo  di  partenza.  »  Lettere  e  documenti,  ecc..  cit., 
voi.  V,  p.  218.  Il  conte  di  Cavour  aveva  ritenuto  che  la  cir- 
colare Farini  del  13  agosto  dovesse  rimediare  a  tutto.  «  Con- 
formément  à  la  Circulaire  Farini  »  — -  scriveva  il  28  agosto  al 
Nigra  —  «  le  Gouvernement  a  donne  l'ordre  de  dissoudre  un 
corps  de  volontaires  que  le  Baron  Nicotera  avait  laissé  orgn- 
niser  militairenient  à  Castel  Pucci,  et  dont  le  soi-disant 
colonel  Nicotera  ótait  le  chef.  Il  avait  public  un  ordre  du  jour 
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Jniilt  in  Nic'otei-a  aiul  others  is  flint  of  iiot  uiider- 
staiidiii.u  clearly  the  position  and  yichliiij;  in  timo. 
AVhen  Bertani  enlertainod,  without  my  oonseut,  the 
(•<)ini)a('t  witli  Fai'ini,  1  told  liim  in  the  movning  "  I 


l."('ii-(iif  (li  Nic<)l«'ra  e  di  ;iltri  t'  di  noli  aver  l'oiuprt-iso 
«•hiaraiiii'iitt'  la  posizione  e  di  non  aver  cediilo  a  leiniio. 
Quando  iiertani  eonchiuse,  senza  il  mio  eoiiseuso,  il  patio 
con    Farini,    gli   dissi   al    multino:    «Protesto....    ma   siccome 

Olì  il  .u'y  avait  pas  un  mot  du  iioi  ni  dii  Statut  ;  en  outre  il 
avuit  donne  à  la  brigate  une  bauuière  outre  que  celle  de 
l'armée.  Malgré  les  prières  de  ì'hoiinnc  fori  qui  les  voulait  en- 
voyer  tous  eu  Sicile  et  en  Calabrie,  nous  avous  tenut  boii,  et  ce 
corps,  compose  d'environ  deux  mille  volontaires,  sera  désarmé 
et  dissous.  I^e  Diritto  d'aujourd'liui  commeuce  ii|  jeter  les  hauts 
cris  parce  quon  a  ferme  les  bureaux  deurOlemens  ;  on  nous 
menace  d'un  grami  meeting  républicaiu  à  Gènes  ;  et  les  Co- 
mités  de  la  Nation,  société  organisée  par  Bertaui,  préparent 
une  adresse  au  Roi  pour  protester  coutre  la  couduite  inconsti- 
tutiounelle  du  Miuistère.  Quant  à  moi  je  suis  décide  à  uè  pas 
fiécliir  et  à  doiiner  ma  démission  plutòt  que  de  céder.  »  Carteg- 
gio Cavour-Nigra,  cit.,  voi.  IV,  p.  177.  La  situazione  del  Kica- 
soli  era  quindi  assai  scabrosa,  tanto  più  che  proprio  nel  giorno 
in  cui  egli  riceveva  la  nota  del  Farini  riguardante  lo  sciogli- 
mento della  Brigata,  insieme  col  Dolti  «  rappresentante  e  re- 
sponsabile presso  di  lui  della  colonna  Nicotera  »  aveva  «  sta- 
bilito il  disarmo  di  essa  e  la  partenza,  »  cioè  «  il  disarmo 
immediato  e  la  consegna  delle  armi  alle  autorità);  la  partenza 
subordinatamente  alle  occasioni  d'imbarco.  »  Probabilmente, 
l'osservazione  fatta  dal  Iticasoli  al  Farini  nella  sua  lettera 
<lel  20  agosto  persuase  il  Governo  di  Torino  a  scendere  a 
qualcbe  concessione,  perché  il  Ricasoli  aveva  dichiarato  che 
«  1  u.so  di  provvedimenti  più  rigorosi  e  più  istantanei  avrebbe 
offeso  la  gioventù  ben  intenzionata,  che  formava  il  grosso 
<l<'lla  colonna  di  Castel  Pucci,  e  l'avrebbe  spari)agliata  sul 
territorio  malcontenta  e  irritata  ;  malcontento  ed  irritazione 
che    avrebbe    avuto    eco    nelle    popolazioni    che    av«'vano    contri- 


[1860]  EPISTOLARIO.  31 

pi'otest....  but  as  yoii  have  now  entered  a  patii  of 
coucessions,  yield  everything.  Go  to  Sicily  altoge- 
tlier:  land  oii  a  point  distaut  fi'om  the  part  of  the 
ishuid    occupied    1)Y   (Jiiribaldi    and    as   soon    as   the 


ti  sei  messo  ormai  sulla  via  delle  concessioni,  cedi  a 
tutto.  Andate  in  Sicilia;  sbarcate  in  iiu  punto  lontano 
dalla    parte    dell'isola    occupata    da    Garibaldi,   e  appena    la 

buito  a  riunirla,  facendo  sacrifìcio  del  danaro  e  dei  più  cari 
affetti  ;  malcontento  ed  irritazione  che  sarebbero  stati  sfruttati 
dai  nemici  del  Governo  del  Re  e  dei  veri  interessi  d'Italia.  »  Let- 
tere e  documenti,  cit.,  voi.  V,  p.  219.  E  del  resto,  si  doveva  trat- 
tare con  un  uomo  della  tempra  di  Nicotera,  il  quale  richiamava 
il  Kicasoli  all'osservanza  dei  patti  che  erano  stati  stretti  in 
quei  giorni  col  Dolfi  per  facilitare  la  partenza  della  spedizione 
(ved.  J.  W.  Mario,  In  memoria  di  G.  Nicotera,  cit.,  p.  43  ; 
ivi  il  testo  della  convenzione);  e  dichiarava- in  caso  contrario: 
«  Io  ho  250.000  cartucce  che  voi  stessi  mi  avete  dato  :  i  miei 
volontari  ed  io  siamo  decisi  di  saltare  in  aria  assieme  al  Ca- 
stello, piuttosto  che  scioglierci,  senza  avere  in  prima  adempiuto 
ai  santi  doveri  che  un  sacro  giuramento  ci  impone  »  (ved.  il  raro 
opuscolo  stampato  in  quei  giorni  a  Firenze,  e  subito  sequestrato, 
anonimo,  ma  eertamente  di  P.  Gironi,  col  titolo  :  .\ noterà  «  Castel 
Pucci,  narrazione  della  giornata  del  i8  agosto  dalle  tì  della  mattina  u 
mezzanotte).  Intemperanza  cotesta  che  il  Mazzini  giustamente 
rimproverava  a  Nicotera.  Comunque,  tutto  sembrava  disposto 
alla  partenza  ;  il  25  agosto  il  Fariui  telegrafava  al  Kicasoli  di  aver 
di-sposto  l'invio  dei  vapori  Rhóne  e  Provence  per  l'imbarco 
dei  volontari,  e  a  Livorno,  per  lo  stesso  fine,  si  era  noleg- 
giato un  altro  vapore  (ved.  B.  Ricasoli,  Lettere  e  documenti,  cit., 
voi.  V,  pp.  217-223).  Se  non  che,  la  notizia  dell'arresto  avve- 
nuto a  Firenze  il  28  agosto  del  Nicotera  e  del  Sacchi,  recata 
a  Castel  Pucci  dalla  moglie  del  primo  e  da  Enrichetta  di  Lo- 
renzo, valse  a  mettere  in  orgasmo  i  volontari  che  si  dispo- 
nevano a  marciare  armati  su  Firenze,  quando  giunse  il  Ni- 
cotera che  era  stato  posto  in  libertà,  e  che  riuscì  a  calmarli. 
I   volontari   partiti   da   Castel    Pucci   il   29   giunsero  a   Livorno 
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escort  leaves  yoii,  come  back."  He  look  the  middle 
way;  dispatehed  the  Expeditiou  to  Sardinia  and  left 
it,  to  go  himself,  individually,  to  Sicily  in  search 
of  Gai'ibahli.  The  Expedition,  lelt  alone,  was  de- 
verly  dismembereil,  and  yon  know  the  rest.  The 
sjìme  Nvith  Nicotera.  I  told  him  l'rom  the  begin- 
ning.  "  Pi'Otest,  and  yieltl  :  persnade  thein  that  yon 
lesign  yoni-self  to  go  to  Sicily;  it  may  be  that  yon 
are  enabU^l  to  go  somewhere  else.''  He  preferred 
the  other  way  ;  showing  resistance  at  every  step  ; 
talking   abont    dying   at    the   foot   of   the    bill,   etc, 


scorta  vi  lascia,  tornate  iiulietro.  »  Egli  prese  una  via 
di  mezzo  :  mandò  la  spedizione  in  Sardegna  e  ve  la  lasciò 
per  andare  da  polo  in  Sicilia  in  cerca  di  Garibaldi. 
La  spedizione,  lasciata  sola,  fu  bravamente  smembrata, 
e  il  resto  lo  sapete.  Lo  stesso  avvenne  per  Nico- 
tera.  Fin  dal  principio  gli  dissi:  «Protesta,  e  cedi: 
persuadili  che  ti  rassegni  a  partire  per  la  Sicilia  ;  può 
darsi  invece  che  tu  possa  andare  in  qualche  altro  luogo.  » 
Scelse  la  via  opposta;  facendo  resistenza  a  ogni  passo, 
dicendo     di     voler    morire    ai    piedi    del    colle,    ecc.,    tutte 

il  .30  e  gran  parte  s'imbarcarono  sui  due  vapori  ;  ma  il  giorno 
dopo  «  con  grandissimo  e  minaccioso  apparato  di  forze  si  pre- 
sentò presso  il  Provence  un  commissario  di  polizia  con  sciarpa, 
ed  intimò  a  nome  del  Governo  che  i  volontari  passassero  sopra 
i  due  vapori  Febo  e  Garibaldi  quanti  ne  potevano  entrare, 
per  essere  scortati  a  Palermo;  il  resto  seguirebbe  rindomaui. 
Qualora  non  obbedisse,  [il  Nicotera]  sarebbe  arrestato  e  proces- 
sato quale  ribelle.  Nicotera  protestò  ancor  più  energicamente  del 
solito,  e  cedendo  alla  forza  si  dimetteva  ria  comandante,  di- 
cendo che  come  semplice  cittadino  avrebbe  condotto  i  volon- 
tari a  Palermo.  »  G.  Pittaluga,  La  diversione,  cit.,  pp.  1G4-1G5. 
l'na  sua  protesta,  stesa  a  bordo  del  Provence  il  81  agosto,  fu 
pubi)!.  m'U'f'nità  Italiana  di  Genova,  del  4  settembre  1800. 
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wliich  was  leadiiig  to  nothiiig.  I  aui  plaeed  between 
two  extremes:  the  timid  and  the  cnragés, — people 
like  Castelli  and  others  who  nneonsciously  siibsti- 
tnte  pride,  reseutnient,  fniY,  to  the  alni,  and  com- 
promise otliei'S  and  everything.  Shiit  np  as  I  am, 
I  cainiot  resist  ali  these  abuormal  iutluences. 

The  sailing  ol"  the  two  thousand  in  two  separate 
bodies  desti'OYs  ali  the  pian,  and  althongh  1  do  not 
see  cleaily  my  i)osition  in  this  moment,  it  may  de- 
lay  niy  own  plans. 

1  feel  to-day,  spite  of  ali,  calm  and  qniet:  part- 
ly  owing  to  the  fears  of  a  civil  contest  being  over, 
partly  to  my  having  been  crying  over  some  book  or 
other — a  peg,  merely.  which  I  waiited.  There  is  stili, 
spite  of  years,  too  niuch  of  the  stormy,  self-tortur- 
ing  element  Avithin  me.  Bnt  I  iiever  miss  the  least 
clear,  serene  spot  of  the  horizon  ;  and  affection,  the 

cose  elle  non  approdaviino  a  nulla.  Mi  trovo  tra  due 
e.stremi  :  i  timidi  e  gli  cnragés  —  gente  come  Castelli  e 
altri  che  inconsciamente  sostituiscono  orgoglio,  risenti- 
mento, furore  al  fine,  e  compromettono  gli  altri  e 
ogni  cosa.  E  io,  chiuso  fuori  come  sono,  non  posso  op- 
pormi  a   tutte  queste  anormali  iuliuenze. 

La  partenza  dei  duemila  in  due  corpi  separati  di- 
.•^trugge  tutto  il  piano,  e  sebbene  io  non  veda  chiara- 
mente la  mia  posizione  in  fjuesto  momento,  potrebl)e  ri- 
tardare anche  i  miei  piani. 

Malgrado  tutto,  oggi  mi  sento  calmo  e  traiuiuillo: 
in  parte  perché  è  cessato  il  timore  di  una  guerra  civile, 
in  parte  perché  ho  pianto  leggendo  non  so  che  libro 
—  un  semplice  pretesto  di  cui  avevo  bisogno.  Malgrado 
gli  anni,  domina  ancor  troppo  in  me  l'elemento  burra- 
sco.so  e  auto-torturante.  Ma  non  mi  sfugge  mai  il  minimo 
punto   chiaro   e   sereno   sull'orizzonte;    e   l'affetto,    il    ricordo 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LX.X  (Kuixioìarui,  voi.  XLIi.  3 
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remembraiice  of  one  word,  of  oiie  smile  of  oue  lov- 
iiig  shake  of  the  haiid,  wins  me  back  to  sober  seii- 
ses.  I  bave  been  thinkiiiji,'  a  p-eat  deal  aiid  con- 
cludiiiii  tliat  T  bave  more  stili  lo  bless  and  comfort 
me  in  lite  thau  1  ever  expected — oi-  )tei'ha]>s  deseive. 
Ever 

YOUl-  lovillg 

Joseph. 


di  ima  parola,  di  un  sdrriso,  di  una  tenera  stretta  di 
mano  mi  fanno  riae(|nistare  la  calma.  Dopo  aver  molto 
pen.sato,  ho  concluso  che  ho  ancor  pili  da  henedire  e  con- 
foi'tarmi  nella  vita  di  (luanto  mai  mi  aspettassi  —  o  forse 
dì  quanto  meriti. 
Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

V(^jMXCVI. 

A  Maurizio  Qitadrio,  a  (Jeuova. 

[Firenze],  1"  settembre   [1860]. 
Caro  ]\ranrizio, 

TTo  la  tua  l'S.  Tu  ricevi  le  mie  tardi,  mi  pare; 
e  inoltre,  non  tutte.  T'aveva  scritto  in  un;i  mia,  (pian- 
(b)  non  aveva  ancora  il  danaro  Min[oliJ.  di  tiarie 
500  franchi  per  te,  Bell[ini],  eie.  Il  danaro  intanto 
mi  f^iunse;  e  per  non  tradirr  mandai  (jnelle  500  lire 
tosto.   Snpponj^^o  di   avei-e  indirizzato  ([uella  mia   al- 

VCMXCVI.  —  Inedita.  L'.-niti.^n-al'o  si  ((.nscrvii  iicIIm  T5i- 
blioteea  BraidciiNO  di  Milano. 
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l'indirizzo  di  Fil[ii)p()].  Pazienza!  È  tardi;  i  nostri 
sono  a  Liv[ornol(l()v't'  il  diavolo.  Oggi,  generale 
battnta,  etc.  Non  so  che  cosa  sncceda  :  ma  un  di- 
spiaccio] mi  dice  che  tutto  s'accomoderà.  A  furia 
^di  troppo  ardire,  tiniranno  per  andare,  scortati,  in 
Sic[ilia].  Sono  fra  i  due  estremi.  E  gli  uomini  come 
Cast[elli]  che  gridano,  parlan  di  repubblica  e  d'e- 
nergia, son  la  mia  rovina,  come  i  codardi  ;  in  fondo, 
pensano  più  a  sé  che  alla  cosa  da  compirsi.  Ho 
sci'itto  già  a  Parma.  Pant[oli]  non  offre  un  solilo. 
Adriano  è  in  Sic[ilia]  a  cercare  di  far  danaro.  Che 
illusioni  ti  fai?  No;  non  penso  a  Londra:  ti  dirò 
jjoi.  Anch^io  ho  iiitravve<luto  l'alleanza  francese. 
Ma  venga  il  diavolo,  non  posso  far  l'impossibile. 
E  quello  che  In  chiedevi  lo  era.  Non  si  fa  quello 
che  tu  suggerivi  senza  un  soldo.  Quello  che  Nic[o- 
tera]  ha  ricevuto  a  Liv[orno]  è  del  Governo,  pur 
troppo.  Se  oggi  avessi  150.000  franchi  mi  darebbe 
l'animo  di  ritar  la  cosa  con  altri  elementi,  come  se 
nulla  fosse.  l*er  distruggere  i  pericoli  dell'alleanza 
francese,  non  ve  che  rovesciare  Cavour,  E  malgrado 
tutto,  non  sono  lontano  da  credere  che  vi  riesciremo. 
Avrai  le  notizie  della  Spedizione  dai  (liornali 
pur  troppo.  Non  ho  ancora  i  particolari.  So  sola- 
mente che  gii  cìifKsidsti  dei  quali  parlai  più  sopra 
son  fatali.  Se  invece  di  urlare  come  Cast[elli]  e  in- 
vece di  parlare  come  Nic[otera]  di  morire  appiedi 
del  colle,  Xic[otera]  avesse  ceduto,  protestando,  e 
fatto  credere  ch'ei  si  rassegnava,  partiva  forse  sen- 
z'essere scortato.  Noi  guadagniamo  terreno,  ma  gua- 
steremo ogni  cosa  se  ci  lasciamo  cìiìporfcr.  Il  paese 
è  più  che  dubbio  ancora.  E  con  2000  uomini  non 
si  fa  hi  Kivoluzione.  Dirai  che  divento  terribilmente 
ho  unti  V  d'età  f;  ma  se  tu  dirigessi  questa  cosa,  t'ac- 
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cndicltltc  lo  stesso.  E  Livoiiio.  cKlà  delle  iiijulioi'i, 
ne  è  i»i-()v;i.  Se  la  spedizione  è  scollata  a  l'aleiino, 
eiò  rende  meno  necessario  il  (/ionio  del  mio  partire, 
meno  urgente  per  meglio  dire.  Segui  per  ora  a  scri- 
vere a  Liv[oruo]:  al  libraio.  Ama  il 

tuo 

GlITSEPPK. 

Ifingrazia  Carli  ino]  e  la  signora  .Maiietla  tie'  loi-o 
bigi  ietti. 

l'artita    la    s])edizione   i-imangono   i    debiti. 

AI    FKATEI.I.I   liOTI'A,    il     l.i volilo. 

f Firenze].  2  .settembre    |1S(>0]. 
Fratelli, 

Ho  ricevnto  fìiffc  le  vostre  per  mezzo  di  Ven- 
t[nri|.  \i  sono  grato;  e  gi-atissimo  del  ragguaglio 
intoi-no  a  Xicotrera].  ai  nosti-i  e  al  fratello.  (')  lo 
mandai  istruzioni  pei-  mezzo  di  ]Morici  e  anche  ])er 
via  di  (lenova.  ^la  la  dimissione  <li  Xicotera  e  degli 
altri  nl'tìciali  ne  rendono  im]»ossibile  resccuzione. 
r.  tardi  ora.  E  seguiranno  le  loro  ispiiazioni.  La- 
sceranno la  Sicilia. 

La  decisione  ])resa  dal  (Joverno,  di  lare  esso  cioè 
<|!i('Ilo  clic  ha  iin]»cdito  a  noi,  modilica  natiiralnicnte 
la    nostra    condotta,    i'inchc   \aniio    innanzi,   nessuno 

"VCMNCVII.  —  l'iilil)!.  (l:i  F.  Oiu.ansk),  (Utrieg(ji  ihilianì, 
cit..   I,  li,  p.  12. 

(')  Cesare  l'otta,  clic  aveva  iiartecipalo  alla  siiedi/.ioiie 
.Nieotcra. 
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può  opporsi.  (^)  Compita  la  faceenda  del  Regno,  do- 
vremo ricomiiK'iar  ragitazione  in  nome  di  Koma  e 
A^nezia.  Ma  di  questo  vi  scriverò  tra  poco. 

Salutate  cordialmente  Tub[iuo],  al  quale  scriverò 
pure.  Fui  in  questi  giorni  senz'ombra  di  tempo. 
Addio  :  vogliatemi  bene. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 


VCMXCVIII. 

AI  Fratelli  Botta,  a  Livorno. 

[Firenze,  2  settembre  1860]. 

Fratelli, 

Kicevo  la  vostra  del  29. 

Come  voi  siete  in  debiti,  il  Comitato  di  Firenze 
è  in  debiti.  L'Agenzia  Bertani  è  la  nostra  rovina. 
Ilo  scritto  a  ^Macchi.  Credo  abbiano  stretto  l'impre- 
stito  con  una  Casa  Inglese.  E  s"è  vero,  i)otranno. 
Se  no,  Dio  ci  aiuti.  Io  non  ho  pili  un  soldo  dispo- 
nibile: se  ]io,  aiuterei  senza  aspettare. 

(^)  Mentre  il  16  agosto  1860  il  conte  di  Cavour  scriveva 
al  Ricasoli  :  «  Noi  non  siamo  in  condizione  di  attaccare  ad  un 
tempo  Lamoricière  sostenuto  dall'esercito  napoletano  e  difen- 
derci contro  l'Austria,  »  affermando  che  sarebbe  stato  «  gioco 
disperato  »  (Lettere^  ediz.  Ghiaia,  voi.  Ili,  p.  331),  dieci  giorni 
dopo  dichiarava  al  Gualterio  :  «  L'ora  d'agire  nell'Umbria  e 
nelle  Marche  s'avvicina.  Il  ministero  è  deciso  non  solo  di 
secondare,  ma  bensì  di  dirigere  il  movimento  »  (Io.,  voi.  Ili, 
p.  345).  Nel  frattempo  il  conte  di  Cavour  inviava  a  Chambér.v, 

VCMXCVIII.  —  Pubbl.  da  E.  Michel,  G.  Mazzini  a  Fi- 
renze e  a  Napoli   (nella  Nuova  Antologia  del  1°   aprile  1911). 
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Voli  i»i>sso  scrivervi  altro  jier  ora,  ])erelié  le  tri- 
sti nuove  che  ho  «l'iiiteiizioui  ^■overiiative  concer- 
iKMili  In  s])e(]i/.i()iu'  mi  teu.uono  in  t'cUbi-e.  l-'ate  di 
tutto  ])er  aiutar  Nicolera  a  Cecina,  ma  per  evitar  ad 
un  tem]»o  oiini  cu)llisi()ne  armata,  che  sarebbe  fatale 
a  lui,  ai  suoi,  al  partito. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

i;iscri\ciM'>  e  risjìoiulerò   a    Tub[ino]. 

Mandale,  \i  l»re^'o,  ])er  \a])oi-e  l'unita  a  (Quadrio. 


VCMXCIX. 

A  Feancesco  Crispi,  a  Palermo. 

[Firenze],  2  settembre   [1860]. 
Caro  Crispi, 

Il  ritorno  di  Sfarti  inali]  senza  cosa  alcuna  m'è, 
non  ve  lo  nascondo,  una  delusione.  Non  è  vero,  scu- 
sate, che  il  Generale  sia  avverso  all'impresa  sulle 
Provincie  Romane.  Abbiamo  e  pubblicammo  le  prove 

dove  si  trovava  Napoleone  III,  il  Farini  e  il  Cialdini  ;  o  iJ 
29  agosto  scriveva  al  Nigra  :  «  Farini  et  Cialdini  sont  ro- 
venus  ce  matin  de  Chambéry.  L'Empereur  a  été  parfait. 
Farini  d'après  le  conseil  de  Conneau  lui  a  expliqué  en  détail 
le  pian  que  nous  avons  adopté.  Le  voici  en  peu  de  mots  :  11 
est  trop  tard  pour  einpécher  Garibaldi  darriver  à  Naples  et 
d'.v  étre  proclamé  dictateur....  Ne  pouvant  prevenir  Garibaldi 
à  Naples  il  faiit  l'arrOtcr  ailleiirs....  dans  l'Ombrie  et  dans 
Ics  Marchos....  L'Emiterour  a  tout  appronvó.  Il  parait  nii-me 
•  pie  l'idée  de  voir  Lamoricière  se  fairo....  lui  a  souri  boaucoup-  » 
//  Cartenfjio   Cavour-Xigra,   cit.,   voi.    IV,    p.   ISH. 

VCMXCJX.  —  l'ubbl.  da  T.  Palamkncui  i-CitisiM.  l'Jpislo- 
liiiio  iti  (J.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  292-294. 
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.del  coiitraiio.  ('  )  11  progetto  di  scendeie  sugli  Abruzzi 
\ien  tardi:  dovevate  farlo  prima;  e  aiutarlo,  perché 
il  giro  era  lungo  e  le  difiìcoltà  aumeutjivano.  Se  del 
resto  fosse  progetto  seriamente  proposto,  nulla  im- 
pedisce realizzarlo  subito.  Trendete  i  2000  uomini 
che  Nicotera  v'ha  recati:  offrite  ad  essi  immediata- 
mente i  mezzi  di  recarvisi  :  vi  si  recheranno. 

Deploro  altamente  Fabbandono  in  cui  fummo  la-- 
sciati  da  Bertani,  dal  Generale,  da  voi,  da  tutti. 
O  voi  ignorate  i  maneggi  attivi  di  Cavour  o  non 
sentite  abbastanza  l'importanza  di  disfarli.  La  fa- 
zione del  Centro  troncava  tutti  i  raggiri;  e  quanto 
al  Generale  gli  era  certo  di  più  vantaggio,  ponendo 
il  nemico  tra  due  minacce  che  non  il  povero  aiuto 
d'alcune   migliaia   aggiunte   alle  forze   che  egli  ha. 

Cavour  fa  guerra  al  Generale,  Conosciamo  le  sue 
Istruzioni  al  Comitato  dell'Ordine,  le  sue  mene  col 
generale  Nunziante,  e  tutto;  che  si  riduce  a  questo: 
«  ogni  cosa  purché  non  sia  Garibaldi  al  potere.  » 
Cavour  intanto  a  prepararsi  un  appoggio,  cerca  far 
scendere  nuovamente  in  Italia  Luigi  Napoleone.  Se 
ciò  accade,  il  moto  delle  Provincie  Romane  riescirà 
impossibile  a  meno  d'intimar  guerra  alla  Francia,  ciò 
che  i  più  non  vogliono.  Tutta  questa  trama  era  rotta 
dal  nostro  agire.  Non  si  volle  e  sia.  Ma  dovremo 
ancora  pentircene. 

Se  sentiste  l'importanza  vitaje  del  moto  ch'io 
propongo,  unireste  ai  tre  mila  che  Bertani  ha  tutta- 

(^)  Nella  ri.'^posta  ohe  aveva  fatto  alla  lett.  del  Mazzini,  del 
15  agosto  (voi.  LXVIIT.  p.  ;ilS),  F.  Clispi  aveva  affermato: 
«  Gai'ibaldi  è  avverso  a  un  moto  importato  nella  Romagna.... 
Io  sono  pronto  ad  aiutare  ogni  impresa  che  venga  da  voi.  Ma 
mi  permetterete  vi  chieda  di  non  mettermi  in  contraddizione  col 
Generale.  »  F.  Cbispi,  /  Mille,  cit.,  p.  295, 
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via  sotto  la  mano  a  Milazzo,  i  due  mila  di  Nicot[ei'a]. 
Li  fareste  scendere  sugli  Abruzzi,  con  ordine  d'en- 
trare di  là  difìlati  sulle  terre  lomane. 

^Ta  non  se  ne  farà  nulla.  La  conseguenza  sarà 
che  le  cose  si  trascineranno:  voi  altri  ca<lrete  in 
piena  anarchia,  e  vedrete  che.  malgrado  il  Generale,  la 
Diplomazia  avrà  tempo  di  riescire  a  impedir  l'Unità. 

Addio:  credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Supi>ongo  Xicot[era]  vi  vedrà.  Vogliate,  vi  prego, 
ricapitargli  le  unite  due  linee  di  conforto:  lasciò  Li- 
vorno disperato  d'ogni  cosa. 

VM. 

A  GioRc.iXA  Saffi,  a  Firenze. 

[Firenze,  ....  settembre  18G0]. 
Xina  mia, 

Firenze  ha  paura.  E  non  vuole  ch'io  esca.  Son 
notato  all'estero,  ma  non  posso  mettermi  a  girare 
(la  i)er  me  per  poi  compromettere  (piesto  povero 
diavolo,  che  ha  —  il  fratello  almeno  —  un  impiego 
governativo. 

\"è  modo  (li  avere  un  ]>(>'  di  lendiconto  esalto  di  ciò 
(he  (piell'asino  di  Delegato  lia  detto  ai  cacciati?  (M 
\'edete  di   raccoglierlo  e  scrivetemene.   In   voi   lido. 

V.M.  —  Puhbl.  (lii  G.  ISIazzatinti,  Lettere  dì  O.  Mazzini,  ecc., 
«•if.,  p.  21!>-220.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Kisor- 
Binienlo  di  IJonia  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    M:i///.ini,   sta   l'indiri/./.o  :    «  Xin.i    Safli.  » 

(')  Il  ."{  settendire  «  di>))o  varii  giorni  di  soggiorno  »  colà. 
F.    Canipajiella    era    stato    «  invitato   a    presentarsi    innanzi    al 
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Aurelio  non  ha  intimazione? 

Foste  alla  mia  porta  oggi?  Dovete  sapere  che 
ieri  un  medico  bussò  per  dieci  minuti  alla  mia  porta. 

R.  Delegato  del  quartiere  di  San  Giovanni.  In  una  protesta 
che  fece  inserire  nell't^nì/à  Italiana  di  Genova,  dell'S  set- 
tembre 1S60,  il  Campanella  dichiarava  :  «  Il  signor  Delegato 
fece  stendere  dal  suo  cancelliere  una  specie  di  processo  ver- 
bale nel  quale  era  detto  : 

«  Constare  all'autorità  governativa  che  io  ero  venuto 
in  Firenze  con  uno  scopo  politico  contrario  all'ordine  stabilito 
di  cose,  per  mene  rivoluzionarie,  mire  sovversive,  etc.  e 
tirava  giù  con  frasi  e  luoghi  comuni,  vuoti  di  senso,  senza 
articolare  un  sol  fatto  o  detto  a  mio  carico  :  aggiungeva  che 
la  mia  presenza  in  Firenze  era  considerata  perniciosa  per  la 
pubblica  tranquillità,  ed  in  conseguenza  mi  si  ingiungeva  lo 
sfratto  dalla  Toscana  nel  termine  di  24  ore. 

«  Chiesi,    al    sig.    Delegato    le   prove    della    mia    colpabilità. 

«  —  Le  prove  son  molte,  rispose,  ma  non  posso  addurvene 
alcuna,   perché    basate    sui    rapporti   dei    nostri    agenti    segreti. 

«  —  Se  avete  molte  prove  contro  di  me,  perché  non  mi 
intentate  un  processo? 

«  —  Non  voglio  farvi  un  processo,  ma  v'intimo  nuova- 
mente lo  sfratto. 

«  Allora  dichiarai  chiaro  e  tondo  al  sig.  Delegato  ch'i.» 
riconosceva  nell'autorità  competente  il  diritto  di  farmi  un  pro- 
cesso, se  colpevole,  ma  non  riconosceva  a  nessuna  autorità 
del  mondo  il  diritto  di  cacciarmi  dal  mio  paese  senza  una 
condanna  dei  tribunali  e  per  i  soli  casi  contemplati  dalla 
legge. 

«  Il  Sig.  Delegato  per  provarmi  il  suo  diritto  mi  tirò 
fuori  un  vecchio  regolamento  di  polizia  del  21  ottobre  1849,  ema- 
nato sotto  Leopoldo  II. 

«  Io  non  potei  a  meno  di  sorridere  alla  ingenuità  di  quel 
bravo  funzionario  pubblico,  e  gli  feci  osservare  che  le  dispo- 
sizioni inique  di  quel  regolamento  che  abbandonavano  al  ca- 
priccio d'una  brutale  polizia  la  libertìv  e  l'onore  dei  cittadini 
erano  inconciliabili  colle  prescrizioni  dello  Statuto,  legge  fon- 
damentale dello  Stato,  che  garantivano  la  libertà  individuale, 
e  per  conseguenza  dello  stesso  ipso  iure  abolite. 
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lJÌ80<;iin,  se  venilc,  —  «jnaidaiidovi  alloino,  — 
bussare  cosi;  (^)  o  porre  il  ventaglio  in  alto. 

A^edete  <li  (uiKiduKcr  Greiiorio:  perdio  !  rieseite  a 
hi'dnìddoKcr. 

Se  diventiamo  invisibili,  raccoj;lierò  le  mie  idee 
e  seriverò  ad  Aurelio  lungamente  per  Fiero  e  Dollì. 

Vostro  davvero 
GiusEPrE, 

VMI. 

A  Gaetano  Dhum,   a  Forlì 

[Firenze],    5    settembre     [1860]. 

Fratello, 

\'()i  siete  buono  davvero;  e  son  tempi  questi  nei 
(inali  conviene  che  i  buoni  si  raggruppino  insieme 

«  Questa  mia  osservazione  fece  poca  impressione  sull'animo 
del  Sig.  Delegato,  il  quale  persistette  nel  suo  ordine  di  sfratto, 
minacciandomi   della   forza    pubblica    in    caso    di    disobbedienza. 

«  Io  dichiarai  recisamente  al  sig.  Delegato  che  non  sarei 
giammai  partito  volontariamente  dalla  Toscana  e  che  avrei  so- 
lennemente protestato  contro  qualunque  attentato  fatto  alla  mia 
libertà. 

«  All'indomani  (4  settembre)  il  sig.  Delegato  mandò  in 
casa  mia  un  ufficiale  dei  Carabinieri  in  grande  uniforme,  il 
quale  mi  dichiarò  l'ordine  di  partenza,  dichiarandosi  pronto 
a  far  uso  della  forza  se  avessi  resistito. 

«  Dietro  questa  violenza  fatta  albi  iniii  persona,  partii  da 
Firenze  e  ritornai  a  Genova.  » 

La  stessa  intimazione  di  sfratto  avevano  avuto  il  IMan- 
ciani  e  il  Slartìnati.  Vod.  I'  Unità  Ilaliaiìo  di  Firenze,  del  -1  set- 
tembre  ISGO. 

(^)  Qui  sono  alcune  note  musicali.  Ved.  il  facsimile. 

VMI.  —  Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti,  nell'art,  il  Muxrn  ilei 
lì'ìHoryimento  in  Forlì  (in  Rivista  Storica  del  Risorgimento  Ita- 
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per  sapere  coinè  e  dove  trovai-si  presti  in  nn  giorno 
(Ulto  a  operare  di  concerto  pel  bene.  E  per  questo 
mando  a  voi  e  per  mezzo  vostro  ai  buoni  popolani 
coi  quali  siete  in  contatto  una  stretta  fraterna  di 
mano.  Accoglietela  collo  stesso  affetto  col  quale 
da  me  v'è  data.  Io  ho  fede  in  voi  e  nell'elemento 
popolano  d'Italia  piti  che  in  ogni  altro,  non  per- 
di' io  non  apprezzi  a  dovere  1  buoni  dell'  altre 
classi:  ma  perché  il  vostro  elemento  è  vergine  di 
false  dottrine,  segue  pili  ch'altro  gl'istinti  del  core 
che  son  sempre  buoni  ;  poi  perché  ogni  grande  Eivo- 
luzione  che  si  compie,  s'appoggia  sempre  sopra  un 
elemento  sociale  nuovo  ;  ed  il  vostro  è  quello. 

Non  bisogna  dissimularci  un  fatto,  ed  è  che  il 
movimento  Nazionale  è  oggi  governato  da  una  fa- 
zione d'uomini  che  ebbero  quasi  tutti  un  tristo  pas- 
sato, che  l'iniziativa  regio-imperiale  mandò  al  potere, 
e  che  ora  non  tendono  che  a  mantenerlo  nelle  pro- 
prie mani  e  in  quelle  dei  loro,  e  giovarsi  degli 
eventi  che  si  compiono  mercè  le  fatiche  altrui  senza 
scienza  e  coraggio  per  crearne  uno  solo.  Io  non  vi 
elico:  «reagite  contro  questi  uomini:  »  vi  dico  anzi: 
«  se  accennano  a  bene  per  poco  che  sia,  appoggia- 
teli:» ma  vi  dico:  «  ]a  Rivoluz.ione,  la  fondazione 
dell'Unità  Italiana,  non  è  in  essi.  Il  popolo  può  stare 
con  essi,  ma  non  a  guisa  di  macchina  e  con  cre- 
denza cieca  e  servile.  La  Rivoluzione,  l'Unità  Ita- 
liana sono  ora  altrove  :  sono  oggi  in  Garibaldi.  Do- 
mani yiotranno  essere  in  altri  :  oggi  sono  in  lui  ;  nel 

liano,  a.  Ili  [1S9S],  pp.  527-52!)).  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Forlì. /'A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Dirani  Gaetano,  Forlì.»  Sul 
Dirani  ved.  G.  M.\zzatinti,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit., 
p.  227. 
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SUO  itio.uiamnia  (ì'nxioiie  coiitiinia,  senza  riguardo  a 
(U'siderii  di  uovemi  stranieri,  senza  riguardo  a  fron- 
tiere di  provincia  e  provincia.  È  di  là  die  il  po- 
polo deve  cavare  le  sue  is|>irazioni.  le  norme  delle 
sue  azioni  per  la  Patria  comune.  Dagli  altri  nou  po- 
tete avere  fuorché  speranze,  ciarle,  promesse  che  non 
s'adempiono  mai. 

TI  popolo  guardi  non  alle  parole,  ma  ai  fatti: 
troverà  che  in  tutto  questo  tempo,  dalla  guerra 
in  poi  non  hanno  fatto  cosa  alcuna;  l'insurrezione 
di  Toscana  e  la  vostra  fu  spontanea  di  popolo  sen- 
z'aiuto da  loro  d'un  solo  soldato;  l'annessione  l'ha 
fatta  la  persistenza  del  popolo  che  vinse  tutte  le 
loro  paure,  tutti  i  loro  codardi  indugi;  l'insurre- 
zione di  Sicilia  esci  dal  popolo  e  da  noi;  la  vittoria 
finale  da  Garibaldi  e  dai  nostri;  la  discesa  nel  Re- 
gno da  Garibaldi;  l'insurrezione  delle  provincie  Na- 
poletane dal  Comitato  Unitario  ch'è  nostro,  e  che 
avrebbe  già  fatto  quella  di  Napoli,  se  il  Comitato 
dell'Ordine,  ch'è  loro,  non  la  impedisse.  I  capi  d'oggi 
hanno  impedito  un  anno  fa  il  passaggio  della  Catto- 
lica a  Garibaldi;  hanno  impedito  l'organizzazione 
della  Nazione  Armata;  hanno  im]iedito  giorni  fa 
una  spedizione  che,  composta  di  nove  mila  uomini, 
era  certa  di  vincere,  sulle  Provincie  pontificie;  non 
hanno  fatto  finora  che  ricevere  la  Lombardia  da 
Luigi  Napoleone  e  dargli  in  compenso  Nizza  e  Sa- 
voia. Oggi  ingelositi  di  Garil)aldi,  lo  ince])])ano  in 
mille  gnise.  gli  levano  foi-za,  insistono  coi  Nai)oletani 
|i('i-cli(''  non  gli  diano  il  i)oteì'e.  e  colla  circolare  Fa- 
liiii  lianno  iniziato  nn  sislcnia  di  resistenza  allo 
slancio  po))olare. 

(Queste  cose  son  f((lli,  e  come  ftiltl  ]M»ssono  essere 
respinti  per  (pialche  temi)o  ancora,  ma  devono  finire 
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pei'  essere  nniinessi.  Bisogna  ripeterli  al  popolo  senza 
staucai-si;  conviiiccn-ete  oggi  uno,  domani  due. 

Bisogna  che  il  popolo  acquisti  coscienza  di  sé; 
bisogna  clie  scelga  tra  Garibaldi  e  la  fazione  ari- 
stocratica che  ha  per  capo  Cavour.  Bisogna  che  s'or- 
ganizzi anche  perclié  la.  rivoluzione  Nazionale  gli 
dia  ([uei  beni  che  son  diritto  suo,  ma  che  non  si 
danno   mai    se   non   a    chi    è   organizzato   e   potente. 

Bisogna  che  colga  tutte  le  occasioni  per  manife- 
stare l'animo  suo. 

Ignoro  se  sia  possibile,  perché  non  conosco  gli 
elementi  del  paese;  ma  potendosi,  il  mio  consiglio 
ai  popolani  sarebbe  questo: 

Senza  urtare  con  alcun  altro  Comitato  esistente, 
senza  staccarsene,  e  seguitando  a  lavorar  tutti  in- 
sieme, far  si  che  l'elemento  opt^raio  costituisca  un 
Comitato   di   tre  operai,  e  s'organizzi  sotto  (piello. 

Quel  Comitato  abbia  mandato  d'appoggiare  sem- 
l)re  il  Comitato  esistente  in  tutto  quello  che  fa  di 
bene,  sottoscrizione  Garibaldi  organizzazione  mili- 
tare o  altro;  l'essere  la  classe  operaia  rappresentata 
dai  tre  renderà  anzi  sempre  più  facile  quell'appoggio 
da  prestarsi,  ma  al  di  fuori  di  questa  azione  concorde, 
il  Comitato  operaio  dovrebbe: 

1.  Kimanere   in   contatto  con   noi; 

2.  (Quotizzarsi  di  50  centesimi  il  mese,  ciò  eh  è 
1111  nulla,  e  serbar  (|uelìa  sonmia  per  sé  comiiiiicaiido 
a  noi  la  cifra  ; 

3.  Prender,  su  (piella,  due  o  tre  ablxtnamenli 
ixlVUnità  Italkuìa  di  Genova  ch'è  l'organo  nostro, 
per  farla  circolare  fra  gli  oi)erai; 

4:.  Cercare  di  stabilire  di  città  in  città,  e  po- 
nendosi in  accordo  coi  capi-popolo  di  Bologna,  Co- 
mitati  secondari    dcilo   stesso   genere,   tanto   che  ne 
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tìsuHì   liiKiliiieiile  una  gmiule  unitaria  Lega  del   Po- 
polo, che  i>ossa  dire  collettivamente  le  proprie  ragioni. 

Questo,  ripeto,  dovrebb'essere  un  lavoro  interno 
nella  classe  operaia  da  non  nuocere  affatto  a  qua- 
lun(|ne  altro  lavoro  esista  già  abbracciante  i  buoni 
di  tutte  le  classi. 

Quanto  a  voi  individnalniente,  l'amico  Cattoli 
dovrà  l'orse  pregarvi  di  (pialclie  cosa  per  me,  nel 
qual  caso  concedetemi  di  contare  su  voi. 

Non  son  certo  del  dove  sarò  tra  non  molto.  Ma 
vorrei  che  mi  rispondeste  per  dirmi  ciò  che  credete 
possibile.  Sia  che  facciate  giungere  ad  Aurelio  Saffi 
a  l'^irenze,  sia  che  mandiate,  coi  modi  che  (-attoli 
v'indicherà,  a  iMaurizio  (Quadrio  in  («enova,  la  let- 
tera nd  giungei-à  dov'io  sarò.  E  se  il  Comitato,  che 
suggerisco  può  stabilirsi^  vi  metterò  in  contatto  coi 
popolani  di   Genova,   l'arma   e  altrove. 

Abbiatemi 

vostro 
(JiTTs.  Mazzini. 

VMIT. 

A  (JiouciNA  Saffi,  a   Firenze 

[Fii-onzo],    5   settembre    [1860]. 
Xina    mia, 

]1  pili  oniio])a1ico  tlci  higlictii.  So  clic  avete  dato, 
]»('!•    mio    oi-diiic.     l.")!)    l'i-aiichi    alla    IMstnicci    .Melia. 

V.MII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  O.  Maz- 
zini, ecc..  oit.,  p.  225.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
KisorKiinento  di  Koina  (fondo  A.  Saffi).  A  ter^o  di  esso,  di  i)u- 
KHo    del    Ma/.zini,    sta    l'indiri/./o  :    ((  (ìiorgiini.  » 
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Prti-mi  che  mi  diceste  in  una  vostra  iiou  aver  piti 
nulla  di  mio:  come  dunque  li  avete  dati?  Ditemelo 
perch'io  vi  rifonda.  E  ditemi  quanto  avete  per  A[u- 
relio]  e  Y[enturi]  —  e  se  disponibile  da  me.  Odo  del 
vostro  disegno  per  l'ottobre.  Viene  anche  Aurelio? 
Spero  di  no.  11  suo  posto  è  in  Italia.  Soltanto,  spero 
non  sia  tornato  da  Torino  pili  monarchico  di  prima, 
come  mi  farebbe  temere  la  conchiusione  d'un  suo 
articolo.  Io  divent(/  pili  repubblicano  di  prima;  e  sen- 
io che  andiamo,  checché  si  faccia,  a  quell'ideale.  (M 
Ringraziate  con  vero  affetto  Ivate  della  sua  lettera. 
Ho  il  vostro  fotografo.  Ma  non  mi  piace.  Tillo 
è  istecchito,  e  sembra  fatto  di  legno.  Aur[elio],  Xic[o- 
tera]  e  tutti  tacciono  con  me.  Il  15  torno  in  Londra. 
Sto  meglio,  ma  non  i)otrò  mai  i)iu,  sento,  lavorar 
come  prima.  In  Napoli,  sulla  via,  ovunque  siate  voi 
due,   non   dimenticate  il   franco.   Addio; 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

(')  Non  si  sa  a, quale  art-  di  A.  Saffi  il  Mazzini  voglia  allu- 
dere, non  essendovene  traccia  nella  raccolta  degli  scritti  di  lui. 
Si  deve  tuttavia  fare  qui  cenno  di  una  corrispondenza  da 
Forlì,  del  6  agosto  1860,  inserita  nel  Diritto  di  quattro  giorni 
dopo,  nella  quale,  accennandosi  a  una  breve  dimora  fatta  colà 
per  pochi  giorni  da  A.  Saffi,  si  leggeva:  «....in  questo  frat- 
tempo alla  numerosa  folla  di  visitatori  ed  amici  ha  parlato 
parole  da  grande  italiano.  Il  pensiero  dell'Unità  Italiana  as- 
sorbe ogni  altro  nella  sua  mente;  per  attuarla,  ha  gridato, 
bisogna  stare  avviticchiato  alla  Casa  Savoia,  al  grande  re  Vit- 
torio Emanuele,  miracolo  di  re.  Pensare  ad  altro  è  delitto.  I 
buoni,  i  leali  repubblicani  non  potranno  non  applaudire  a 
queste  parole.  Italia  e  il  nostro  re  sono  oggi  due  grandi  con- 
cetti, che  ne  costituiscono  uno  solo,  chi  non  è  col  re  è  nemico 
d'Italia.  »  Una  «  rettificazione  »  comparve  però  nell'Unità  Ita- 
liana  di   Genova,    del    10   agosto   ISlJO,   nella   quale   era   dichia- 


4S  KPISTOLARIO.  [^HC>0\ 

VMTll. 

Al»  Achille  Sai'iiii,  :i   P.-ilcnno. 

[Fironze],  7   st"tt('nil)iT    [ISiiO]. 
Acliillc  mio, 

Ignoro  se  un  mio  biglietto  msimìato  poco  dopo 
la  vostra  i)artoiiza,  vi  giungesse  o  no.  A  ogni  modo 
iìisisto  per  quel  disegno.  Correte  a  lìertaui:  persua- 
detelo a  riuuire  «pianti  uomini  li;i  con  «piei  di  Nico- 
tera  ;  e  scendere  subito  sugli  Abruzzi.  Là,  il  paese  è 
j)re]>arato  a  dar  uomini.  Ed  entrereste  tosto  nelle 
Piovincie  Komane. 

Ili  inviato  Abruzzese  è  venulo  (pii  appunto  [)er 
insister  su  questo. 

K  intanto  nel  couvegno  tra  Fjirini  e  L[uigi]  N[a- 
poleone]  in  Savoia  è  stato  deciso  di  supplantare  (Ja- 
ribaldi  a  ogni  patto:  d'affrettare  il  moto  di  Na- 
poli per  escludere  la  di  lui  Dittatura,  (\)  e  d'iuvadere, 

rato  :  «  Da  nostre  relazioni  degne  di  fede  risulta  che  il  lin- 
guaggio del  Saffi  a"  suoi  concittadini  fu  lealmente  e  patriot- 
ticamente conciliativo  intorno  alla  questione  politica,  altrettanto 
fu  alieno  da  (luelle  frasi  adulatorie,  che  non  fanno  onore  né 
a  (ili  le  prodiga,  né  a  chi  le  riceve.  »  Evidentemente,  A.  Saffi 
si  era  espresso  secondo  le  idee  che  il  Mazzini  andava  ripetendo 
in  (piei  giorni. 

VMIII.  —  Puhbl.  E.  Rinaldi,  .1.  Isacchi,  ecc.,  cit..  p.  70. 
Ij'autografo  si  conserva  nel  Museo  d(>l  Risorgimento  di  Roma 
(fondo  A.  Sacchi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  st.i 
l'indirizzo  :    «  Maggiore   Achille   Sacchi,    Palermo.  » 

(')  Veramente,  questo  non  era  il  coucetlo  del  conte  di 
Cavour  nei  riguardi  di  (Jarilialdi  ((  della  sua  dittatura  a  Xa- 
poli.    \'i'f|     Il  (')iil<(/!/iij   Cu  IODI- \  il/I  II.   cit.,    vili.    I\',   p.    1S(>. 


[1860]  EPISTOLARIO.  49 

sotto  non  so  qnal  pretesto,  le  Provincie  Romane  pei* 
proteggerle  da  Gari[l)al(li]  o  da  altri  qualunque. 

A  sventare  il  diseguo,  non  v'è  che  realizzare 
ciò  che  proposi. 

Datevi  a  questo  con  tutta  l'energia  di  che  siete 
capace.  Convincete  Bert[aui],  Convincete  Xicot[era], 
Convincete  Crispi,  il  quale  mi  scriveva  in  questo 
senso  egli  stesso  i)er  mezzo  di  Martinati. 

Se  riuscite,  fate  per  via  di  Cagliari  o  di  Malta,  di 
telegrafare  a  Dolfl  :  «  Accettato  ;  Achille  :  »  e  basterà. 

Io  verrò  subito  negli  Abruzzi. 

Addio  in  fretta.  Elena  sta  bene,  m'ha  scritto: 
anche  notizie  vostre. 

Vogliatemi  bene.  Giuseppe. 

VMIV. 
A  Francesco  Crispi,  a  Palermo. 

[Firenze],   7   settembre    [1860]. 

Non  vi  anuoierei  se  non  ci  corresse  la  salute  del 
paese. 

Hanno  deciso  supplantare  Garib[aldi].  Nel  conve- 
gno tra  L[uigi]  Nai)[oleone]  e  Farini  in  Savoia  è 
stato  deciso  che  da  un  lato  cercherebbero  affrettare  il 
moto  di  Napoli  per  escludere  la  Dittatura  di  Gari- 
b[aldi]  :  dall'altro,  con  un  pretesto  qualunque,  i  Pie- 
montesi entrerebbero  nelle  Provincie  Romane  per  im- 
])edire  a  Garib[aldi]  o  ad  altri  d'entrarvi  e  serbare 
quelle  provincie  al  Papa.  I  preparativi  si  vanno  fa- 

vMIV.  —  ruhbl.  (la  T.  P.vLamknghi-Ciuspi,  Epistolario  di 
G.  Mazzini,  ecc.,   cit.,   pp.   294-295. 

Ma/./.ini,  Scritti,  ecc.,  voi.   LXX  (Kuistoiario.  voi.  XLI).  4 
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ceudo   rapidamente.   Ricasoli   stesso  lia   lasciato  ca- 
dere il   isegi-eto  in   un   inviato  Abruzzese  nostro.    (V) 

E  rinviato  Abruzzese  veniva  a  noi  perché  si 
realizzasse  l'idea  sulla  (juale  vi  scrissi:  riunir  la 
gente  recatavi  <la  Nicotera  ad  altia  che  sia  rac- 
colta ancora  nelle  mani  di  Bertani.  ottener  trasporti 
dal  Pro-Dittatore,  e  muovei-e  immediatamente  sugli 
AI»ruzzi.  Là  i  nostri  in<;r()ssati  ancora,  entrerebbero 
nelle  Provincie  Eoinane. 

K  l'idea  della  quale  voi  stesso  mi  scriveste.  Non 
esige  che  decisione  e  X'apori.  In  nome  del  paese, 
un  momento  d'energia,  e  realizzate. 

Facendolo,  salvate  l'ITnità  del  paese,  rompete  i 
raggiri  di  Cavour  e  L[nigi]  N[apoleone]  ed  evitate 
al  paese  ranarchia,  nella  (piale,  tra  i  due  programmi, 
infallibilmente  cadrà. 

Addio  :  vostro  sempre 

Giuspn'PE 

VMV. 

A  FoRTi^xATO  Botta,  a  Livorno. 

[Firenze],   7   settembre    [ISGO]. 

Fratello, 

Eccovi  lettere  pei-  .Morici;  premono.  Nulla  per 
era  «la  dirvi.  Tutto  jnià  ancora  andar  bene,  benché 
da   un  alt  IO  punto. 

O  Sembra  si  possa  identificare  con  Massimilinno  Gnorri, 
amicissimo  del  Dolfi,  toscano,  ma  da  più  tempo  residente  a 
Teramo.  Ved.  B.  RlCASOLl,  Lettere  e  documenti,  cit.,  voi.  V, 
p.  2:'.o. 

VMV.  —  Pubbl.  da  E.  Michel,  G'.  Mazzini  a  Firenze  e 
a  Napoli  (nella  Nuora  Antologia,  del  1°  aprile  1911). 
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Sapeva  del  fratello.  Resistete  a  tutto.  Le  cose  fì- 
DÌraiiiio  per  andare  a  <l()vere. 

Credetemi  in  fretta  vostro  sempre 

Giuseppe. 
Salutatemi  Tiib[iiio]. 

VMVI. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Firenze. 

[Firenze settembre   1S60] . 

Nina  mia. 

Ecco  il  catalogo:  v*è  poco:  ho  segnato  quel  poco. 
La  Reviic  Unlrrrsrllr  di  l^ruxelles,  prendendone  più 
numeri  alla  volta,  v  offrirà  sempre  varietà  e  due 
o  tre  articoli  o  racconti  buoni. 

Se  avessi  da  prender  io  (pialche  cosa,  prenderei 
Buchez,  Histoire  de  la-  Revolution,  ma  dal  volume  31 
in  poi.  Conosco  i  primi  30.  Ma  in  verità,  non  vale 
la  pena.  Son  troppo  incerto  di  me. 

Trovo  a  casa  per  complemento  di  letizia  un  bi- 
lancio dell'  liìità  ItaÌHuiu  di  Genova  che  mi  dà 
un  ilrfirif  di  1*00  franchi  per  settimana.  È  chiaro  che 
deve  finire  e  presto. 

Inoltre  —  per  questi  maledetti  bauli,  uno  da  man- 
darsi alla  Linda,  etc.  Venturi  viene  in  casa  nella 
giornata.  Due  son  troppi,  dice  Fabbrini,  e  forse  ha 
ragione.  E  da  ultimo,  poti-ebbe  incontrarvi;  ciò  che 
gli  torrebbe  il  iiictns  rercrciitiaUs  e  lo  farebbe  ve- 
nire ogni  giorno.  N'euite  domenica  invece  a  confortare 
la  mia  solitudine. 

■vMVI.  —  Pubbl.  (lii  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Ma::- 
zini,  ecc.,  cit.,  p.  21S.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Ilisorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indirizzo. 


i 


52  EPISTOLARIO.  [1860] 

Oggi,  Fariiii  è  in  Firenze.  (^)  La  notizia  può 
interessare  Aurelio. 

Grande  trasporto  di  truppe  a  Livorno.  Perché? 
Il  resto  della  Spedizione  parte  domani.  (-)  Dolti 
è  tornato.  Questa  sera,  convegno. 
Addio: 

vostro  noiato,  irato^  ma  affettuoso  fratello 
Giuseppe. 

VMVIL 

To  Caroline  S'Tansfeld,  London. 

[Florence],   September  Sth,  1860. 

1  liave  your  dear,  good,  strengthening  letter  of 
the  29th,     1  ki-ow  nothing  as  yet  of  Nicotera,  and 

S  settembre  1S60. 

Ho  la  vostra  cara,  buona,  incoraggiante  lettera  del  29. 
Non   so   ancora   nulla   di   Nicotera,    e   «luesta   è   la    ragione 

(})  ]>ie]l'Unitìt  Italiana  di  Firenze,  del  5  settembre  1860, 
si  leggeva  :  «  Ieri  doveva  giungere  a  Firenze  il  ministro  del- 
l'interno Dottor  Fariui.  »  Doveva  mettersi  d'accordo  col  prin- 
cipe di  Carignano  e  col  llicasoli  intorno  al  piano  per  la  spe- 
dizione nell  Umbria  e  nelle  Marche.  Ved.  Il  Carteggio  Cavour- 
Aigra,   cit.,    voi.   IV,   p.   185. 

(-)  Il  rimanente  dei  volontari  che  componevano  la  5"  Bri- 
gata erano  al'  comando  del  maggiore  Antonio  Morici.  Dapprima 
(4  settembre)  fu  ad  essi  imposto  il  disarmo,  lo  sbarco  e  l'or- 
dine d'internamento  «  in  fortezza  di  Porta  Murata.  »  Ma  dopo 
una  fiera  protesta  del  Morici,  fu  loro  concesso  (8  settembre)  di 
partire  per  la  Sicilia,  a  bordo  del  Medea.  Ved.  i  documenti 
nelV Unità  Italiana  di  Firenze,  del   12  settembre  1860. 

VMVII.  —  l'ulihl.,  cdsf  i'raimiiciitari.t,  da  F.  F.  KicUAKUS, 
op.    cit.,    voi.    Il,  PI).   2.'J4-2I{5. 
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this  is  the  m;nii  cause  for  Avliich  1  lin^jer  stili. 
Tliere  is  a  raciiii;  now  l)etAveen  Garibaldi  and  the 
Piedmontese  Government,  the  latter  wanting  to 
destrov  any  chance  of  a  Sonthern  Dictatorship  being 
conferred  to  the  former.  It  has  been  settled  between 
Louis  Napoleon  and  Farini  in  their  last  interview, 
that  the  evil  was  really  threatening.  that  we  would 
soon  get  the  upper  band  nnless  the  Government  did 
something:  that  to  check  us  and  to  check  Gari- 
baldi's  Dictatorship  was  the  supreme  uecessity,  and 
that  therefore  they  ouglit,  on  one  side,  to  cause  the 
Neapolitan  movement  to  take  place  before  Garibaldi 
reached.  on  the  other,  to  invade,  on  some  pretext 
or  other.  the  Roman  Provinces  and  hold  them — 
Rome,  of  course,  remaining  to  the  Frencli  troops. 
Accordingly,  raovements  of  troops  bave  been  taking 
])lace  towards   the  frontier.   arms  and   biscuit  sent. 


priiicipnle  per  l;i  (luale  mi  trattengo  ancora.  V'è  una 
contesa  adesso  tra  Garibaldi  e  il  Governo  piemontese, 
poiché  (iiiesto  mira  a  distruggere  ogni  probabilità  che  sia 
conferita  al  primo  una  dittatura  meridionale.  Luigi  Na- 
poleone e  Farini  si  sono  accorti  nella  loro  ultima  inter 
vista  che  il  male  era  realmente  minacciante  ;  die  noi 
avremmo  presto  avuto  il  sopravvento,  se  il  Governo 
non  si  fosse  in  iiualehe  modo  opposto  :  che  era  su- 
prema necessità  porre  un  freno  "  a  noi  e  alla  dittatura  dì 
Garibaldi,  e  che  perciò  essi  dovevano,  da  una  parte,  far 
si  che  il  moto  napoletano  avvenisse  prima  dell'arrivo  di 
Garibaldi,  dall'altra  invadere,  con  un  qualche  prete- 
sto, le  Provincie  Romane  e  occuparle  —  Roma  rima- 
nendo, s'intende,  alle  truppe  francesi.  Per  conseguenza, 
vi  sono  stati  movimenti  di  truppe  verso  la  frontiera,  si 
sono    spedite    armi    e    biscotto,    e    i    capi    moderati    del- 
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the  leadiiij;  moileiate  iiieii  beloiij>;in<;-  to  rmbria  and 
Marche  seiit  oii  to  the  frontier,  too,  to  stir  np  with 
promises  of  help.  the  popiilations,  (^)  The  mot  d'ordre 
has  beeii  cjiven  to  the  press,  aiul  it  is  curious  to 
see  articles  preaching  exactlj'  what  we  preached  a 
few  days  ago — the  necessity  of  invasion  Avhich  would 
ha  ve  al  ready  taken  place  had  they  not  prevented 
US.  Thus.  straiige  to  say,  everythiug  that  I  scheme 
is  destroyed  if  I  prepare  its  execution,  then  adopted. 
The  Avar  is  a  personal  one.  Troops  have  been  sent 
on  ships  to  Xaples  so  as  to  be  ready  to  land  as 
soon  as  the  movement  Avonld  take  place.  Ali  tbis 
Avas,  of  conrse,  commnnicated  by  ns  to  Garibaldi, 
so  as  to  hasten  bis  march  if  possible.  The  men  of 
Cavour,  in  Naples,  are  the  men  of  the  Codi  ita  fa  drl- 

ITiuliria  e  delle  Marche  sono  stati  iiiaiulati  alla  frontiera 
per  far  sollevare,  con  pi-omesse  d'aiuto,  le  popolazioni. 
Hanno  dato  alla  stampa  il  mot  (Voi-dre,  ed  è  curioso  ve- 
dere articoli  che  predicano  esattamente  ( [nello  che  pre- 
dicavamo noi  qualche  siorno  fa  —  la  necessitil  dell'in- 
vasione, che  già  avrebbe  avuto  luogo  se  non  ce  l'avessero 
impedita.  Cosi,  strano  a  dirsi,  ogni  mio  progetto  è  man- 
dato a  monte  se  ne  preparo  l'esecuzione,  e  poi  è  invece 
adottato.  Questa  è  una  guerra  personale.  Sono  state  man- 
date a  Napoli  truppe  su  piroscafi  per  esser  pronte  a  sbar- 
care non  appena  s'iniziasse  il  movimento.  Di  tutto  ciò, 
s'intende,  noi  abbiamo  informato  Garibaldi  per  affrettarne 
possibilmente    l'avanzata,    (ili    nomini    di    Cavour,    a    Napoli, 

(')  Veramente,  iifirintcrvistn  clu'  il  Fariiii  e  il  Cialdini 
avevano  avuto  a  Chambéry  con  Napoleouo  III  non  si  ora  pre- 
cisamente oonclu.so  nel  modo  che  affermava  il  Mazzini.  Ved.  in- 
fatti la  nota  alla  pafc.  'i8.  A  facilitare  queirimprcsa.  il  1!)  set- 
tembre il  Farini  era  andato  a  Bologna.  Ved.  A.  D.M.i.oi.io, 
ÌAi  npcdizione  dei  Mille  nelle  memorie  bolognesi,  cit.,  p.  225. 


[1860]  EPISTOLARIO.  55 

rOrdìiir,  ever  liositatiiig  and  -vvaveriiig.  Olir  own 
meli.  Coinifdfo  [iiituno,  were  uot  to  stir  uiiless  feel- 
ii:g  powei-ful  eiiougli  lo  get  masters  of  the  movement. 
Tliey  were  so  iu  the  provinces,  and  they  moved; 
in  Xaples  they  were  not,  and  aceordingly  they  kept 
qniet.  Garibaldi  is  most  likely  in  Naples  by  this  time. 
The  adviee  «iven  by  me  thei'e  is  to  proclaim  his  dic- 
tatorship,  then,  as  he  eannot  remain  there,  a  sub-dic- 
tatoi'ship  of  three  nuen  if  possible,  five  at  the  most, 
belonging  to  our  own  party  ;  then  to  proclaim  annex- 
ation  and  Uuity  in  principle,  uot  to  be  realized 
until  the  wliole  of  Italy  is  free.  (M  Will  they  be  able 


sono  Sili  iioaiini  del  Comitato  dell'Ordine,  sempre  esitanti 
e  titubanti.  I  no.stri  uomini,  clie  costituiscono  il  Comitato 
Unitario,  non  dovevano  muoversi  a  meno  che  non  si 
fossero  sentiti  abbastanza  forti  da  impadronirsi  del  moto. 
Nelle  Provincie  lo  erano  e  si  mossero  ;  non  cosi  a  Napoli, 
e  perciò  rimasero  ti'aniiuilli.  Garibaldi  a  quest'ora  sarìi 
molto  probabilmente  a  Napoli.  Il  consiglio  che  gli  ho 
dato  è  di  proclamare  colà  la  sua  dittatura  e  poi,  siccome 
non  può  fermarsi  nella  città,  formare  una  pro-dittatura 
composta  possibilmente  di  tre  uomini,  al  massimo  cinque, 
appartenenti  al  nostro  partito  :  quindi  proclamare  l'an- 
nessione e  l'Unità  come  principio,  da  non  realizzarsi 
se      non      quando      tutta      quanta      1'  Italia      sarà      libera. 


(^)  Appena  entrato  a  Napoli  il  7  settembre,  Garibaldi,  ohe 
già  da  un  Governo  Provvisorio,  durato  in  carica  «  per  10  soli 
minuti,  »  era  stato  proclamato  «  dittatore  del  Regno  »  (ved.  il  ra- 
rissimo periodico  napoletano,  organo  del  Partito  d'azione,  ip.ti- 
tolato  //  Garibaldi,  n.  15  dell'll  settembre  1860),  si  affrettò  a 
nominare  un  ministero  composto  di  L.  Romano  all'interno,  di 
G.  Pisanelli  alla  giustizia,  di  E,  Cosenz  alla  guerra.  II  10  set- 
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ti)  (lo  SO?  ^^'ill  Piedmoiitese  ti'0()])s  land  and  sol  at 
iiothinii'  the  dictatorship?  Je  ìi'cn  sais  ricìi.  Tliey 
will  luost  likelv  enter  the  Koman  rvovinces  :  theii* 
malli  objec't  beiug  to  pvesei've  Tìoiiie  to  the  Pope 
ard  Louis  Napoleoii,  oiii-  maiii  object  belili;  to 
get  rid  of  them.  Had  we  been  raasters  of  the  iìeld, 
ol"  eourse  we  woiild  have  left  Eome  niidlstiirbed  for 
the  preseut;  attacked  Austria  oii  the  Venetian  ter- 
ritoi-y,  then,  Mith  ali  the  fovces  of  Italy.  we  would 
have  l'isked  Avar  with  Fi-aiiee.  If  the  Modcratcs 
execiite  their  pian,  (raribaldi  will  iiot  be  able  to  cross 
the  whole  of  Italy  without  their  coiiseiit,  and  nolh- 
UiiX   will    be   left    but   to   break    the   ice   and    march 


Pdtramio  agire  c>tsi?  Sbarcheranno  li"  truppe  piemontesi 
e  annulleranno  la  dittatura?  Jc  n'cii  ò'fl(«  ricn.  Molto  proba- 
bilmente esse  entreranno  nelle  Provincie  romane  ;  poiché 
il  loro  principale  scopo  t>  di  conservare  Uoma  al  l'apa  e  a 
Ijuifji  Napoleone,  il  nostro,  invece,  di  liberarci  di  tutti  » 
due.  Se  fossimo  stati  i)adroni  del  campo,  naturalmente 
avremmo  lasciato  Roma  indisturbata  per  il  momento; 
avremmo  attaccato  l'Austria  sul  territorio  veneto,  poi,  con 
tutte  le  forze  d'Italia,  avremmo  arrischiato  la  guerra  con 
la  Francia.  Se  i  moderati  attuassero  il  loro  piano,  Gari- 
baldi non  potrebbe  attraversare  tutta  l'Italia  senza  il  loro 
consenso,    e   non   rimarrebbe   altro   da   fare   che   rompere   il 

tenibre.  nel  suo  proclama  al  «  popolo  di  Palermo,  »  dopo  di 
aver  difhiarato  :  «I  miserabili  che  ti  parlano  di  annessione 
oggi,  popolo  di  Sicilia,  sono  (nielli  stessi  che  to  ne  p:irl;iviiiìo. 
ti  suscitavano  un  mese  fa.  »  concludeva  :  «  L'annessione  ed  il 
regno  del  Re  galantuomo  in  Italia,  noi  iiroclanierenio  jn-esU). 
ma  là,  sulla  \ettu  del  Quirinale,  (in.indo  1  Italia  p')tvà  c<»ntart> 
i  su<»i  figli  allo  .stesso  consorzio.  (>  liberi  tutti  accorfliei-e  nel 
l'illustre    suo    grembo    e    benedirli.  »     \'e(l.    //    il <i ribaldi,    n.    cit. 
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Oli  ]v<)ine.  Il  will  be  decidedly  premature:  but  will 
be  niiavoidable,  niiless  renounciug  to  aetiial  Unity, 
and  leaving  the  advance  party  to  mauipulate  at 
•?ase. 

Will  (nii'ibaldi,  if  thiiigs  come  to  this  point, 
dare  the  bold  step?  Of  conrse  Rome  would  not  be 
conqnered,  but  it  Avould  be  the  begiuuiug  of  a  war. 
If  he  does  so.  we  must  ali  join  him,  Avhatever  flag 
he  cliooses;  to  bear.  If  uot,  serritore  ìimiìissimo. 
Everyoiie  will  do  what  couscieiice  suggests.  I,  for 
me,  will  leave  the  arena  altogether.  Ou  these  hints 
of  the  future  you  will  better  follow  the  unfoldiug 
of  events.  Had  Europe  checked  Louis  Napoleon  and 
jisketl  for  a  withdrawal  of  his  troops,  when  Austria 
withdreAv,  we  would  uot  liave  come  to  sudi  a  difficult 
l»ass.     But  everybody  has  (piailed  before  tliat  man.... 


ghiaccio  e  marciare  su  Roma.  Ciò  sarebbe  senza  dubbio 
prematuro,  ma  nondimeno  inevitabile,  se  non  si  vuol  ri- 
nunziare alla  vera  Unità,  e  lasciare  che  il  partito  avanzato 
manipoli  ogni  cosa  a  suo  agio. 

Se  si  giungesse  a  questo  punto,  oserà  Garibaldi 
l'audace  passo?  S'intende  che  Roma  non  sarebbe  con- 
quistata, ma  sarebbe  l'inizio  di  una  guerra.  Se  egli 
si  decide  a  (luesto  passo  dobbiamo  tutti  seguii'lo,  «lua- 
lunque  sia  la  bandiera  che  innalzerà.  Altrimenti,  «  ser- 
vitore iimilissimo.  »  Ciascuno  farà  quel  che  gli  suggerirà 
la  coscienza.  Io,  per  me,  abbandonerò  completamente 
l'arena.  Con  questi  cenni  sul  futui-o,  seguirete  meglio  lo 
svolgersi  degli  eventi.  Se  l'Europa  avesse  posto  un  freno 
a  Luigi  Napoleone  e  avesse  richiesto  da  lui  il  ritiro  delle 
sue  truppe,  quando  si  ritirò  l'Austria,  non  saremmo  giunti 
a  un  passo  cosi  difficile.  Ma  tutti  tremavano  davanti  a 
quell'uomo.... 
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Do  not  inia<iÌMe  foi-  oiie  momeiil  that  T  remain 
and  liiijier  tliroiiiili  tlio  wish  of  playinji  a  part,  or 
ovoli  ol'  roaliziiig  somo  idea  of  mino.  Someliow, 
l^iiity  Avill  1)0  acliieved  ;  il  is  the  fates,  for  othoi- 
ideas  of  iiiiiie  there  is  no  room.  The  oiily  thing 
lliat  keeps  me  is  what  I  said — the  problem  of  Rome 
lo  1)0  solved..  Should  there  be,  agaiiist  the  Avish 
of  the  Monarchy,  war  Avith  the  Freiich  troops  for 
Rpme's  sake,  I  certaiiily  iimst  talee  some  part  in 
it  :  every  Ttalian  must.  That  poiut  once  decided, 
sliouhl  there  be  weakness  in  Garibaldi  or  any  other 
cause  of  delav,  1  Avould  loave   Italv  immediatelv 


Non  dovete  pensare  neppure  per  nn  momento  che  io 
riman.iia  e  mi  attardi  per  il  desiderio  di  rappresentare 
una  parte,  oppure  di  mettere  in  esecuzione  un  (pialclie  mio 
diseijno.  In  qualunque  modo,  l'Unità  la  raggiunj^eremo  : 
è  il  fato,  e  non  v'è  posto  ])er  altre  mie  idee.  L'unica 
cosa  che  mi  trattiene  è,  come  dissi,  il  problema  di  Roma, 
che  dev'esser  risolto.  Se  vi  fosse,  contro  il  desiderio  della 
Monarchia,  una  guerra  con  le  truppe  francesi  per  causa 
di  Koma.  certamente  anch'io  dovrei  prendervi  parte: 
ogni  Italiano  lo  deve.  E  una  volta  deciso  questo  punto, 
se  vi  fosse  debolezza  in  Garibaldi  o  (pialche  altra  causa 
di   ritardo,  abbandonerei   immediatamente  l'Italia.... 
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VMVIII. 

To   l'ETEK  A.  Taylor,   I.oudon. 

[Florence],   September  11  th,    [18G01. 
Dear  Peter, 

1.  You  will,  most  likely,  receive  from  Geiioa  so- 
mething  like  £  -0,  wiiicli  toh  will  please  to  acid  to 
tliat  little  fuiid  whicli  toh  bave  of  mine. 

2.  Here  you  liave  the  half  of  a  French  bank-note, 
and  fi'om  Caroline  voii  will  liave,  some  time  or  other, 
£  10  whìcli  she  has  of  mine.  It  is  a  very  sbabby 
repayment  of  my  debt  to  you: — £  50  you  received 
some  time  ago — for  you  lost,  God  knows  how  much 
on  the  French  note  ;  but  never  mind.  It  is  a  wonder 
trat  you  get  back  even  this. 


11  sottembre. 
Caro   Pietro, 

1.  Assai  probabilmente  riceverete  da  Genova  mia  ven- 
tina di  sterline,  che  vi  compiacerete  di  agsinnjiere  al  mio 
piccolo  fondo   che  è   in   mani   vostre. 

2.  (Jui  acclusa  eccovi  la  metà  di  una  banconota  fran- 
cese, e  da  Carolina  avrete,  un  giorno  o  l'altro,  10  mie 
sterline  che  sono  in  mano  sua.  È  un  indegno  rimborso 
del  debito  che  avevo  con  voi  :  —  50  sterline  le  riceveste 
qualche  tem])o  fa  —  poiché  Dio  sa  quanto  avete  perduto 
sul  biglietto  di  banca  francese;  ma  non  dovete  farvi  caso. 
È  già  una  vera  fortuna  che  abbiate  potuto  recuperare  questo. 

VMVIII.  —  Piibbl.,  in  gran  parto,  da  Polton  King, 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  359-3G3  ;  e  nella  tradnzionc  italiana,  oit., 
pp.  370-377. 
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r>.  1  li.-ive  vonvs  of  Ilio  201h  of  An.uiist  writteii 
willi  ali  iiiiiìi-oved  hand-wvitiiiii;.  aiid  tlio  artiele  oii 
Lady  Byrou.  Tt  is,  accordiusi  to  me,  uiiwise  and 
Tiiìjnst:  nnwise,  beeanse  to  piaise  Lady  Byron  for 
hei*  life's  silence  and  to  abuse  the  very  man  abont 
whom  she  has  chosen  to  be  silent,  is  inconsistent : 
nnjnst,  beeanse  it  jironnds  a  verdiet  on  the  wrongs 
of  one  party  Avithont  takìng  into  account  those  of 
the  other.  Everybody  seems  to  fori^et  that  Lady 
Ryi'on  did  not  only  leave  her  husband  for  evev,  ^oinj^ 
à  la  prornenade,  but  that  she  did  set  at  him,  be- 
loie.  bìwyei's  and  doctors  to  tiy  if  she  couhl  make 
l'.ini  ho  ])TOved  mad  I  l  Avish — no,  T  don't — that  Clem- 
eiitia  shouhl  set  at  you  Di'.  Ejìps  and  ~Sh'.  Sargood 
i'oi-  snch  a  pni-pose,  only  to  see  Avhat  you  Avould 
do  Avhen  diseovering  it,  and  T  wish  I  had  time 
lo  wiitc  ])efoi-e  dying,  a  hook  on  Byi-on  and  abuse 


8.  Ilo  la  vostra  del  20  asosto,  scritta  con  migliore 
L-allifjrafìa,  e  l'articolo  sn  Lady  Byron.  È  un  articolo,  a 
parer  mio,  né  saA^io  né  giusto  :  non  savio,  perché  lodare 
Lady  Byron  per  il  silenzio  di  tutta  la  sua  vita  e  mal- 
trattare per  l'appunto  colui  sul  (|uale  ella  ha  preferito 
serhare  il  silenzio,  é  incoerenza  :  non  giusto  perché  basa  un 
giudizio  sui  torti  di  una  parte,  senza  tener  conto  di  quelli 
dell'altra.  Tutti  sembrano  dimenticare  che  Lady  B.yron 
non  solo  lasciò  per  sempre  suo  marito.  aiid.Miido  ù  la  pro- 
mciìutìc,  ma  che  prima  lo  trascinò  diiiMiizi  a  medici  e  ad 
avvocati,  per  tentar  di  riuscire  a  farlo  dichiarare  pazzo! 
Vorrei  —  cioè.  no.  non  vorrei  —  che  Clementia  eccitasse 
contro  (li  voi  il  dr.  E])ps  e  ^Ir.  Sargoon  ix'r  un  simile 
tiiie,  solo  i»er  vedere  che  cosa  fareste  il  giorno  che 
lo  scopriste,  e  vorrei  aver  temi)o  di  scrivere,  prima  di 
morire,     un     libro     su     Byron    e    rimproverare    tutta    l'In- 
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ali  Englaud,  a  few  womeu  excepted,  for  the  way 
she  treats  oiie  of  her  greatest  soiils  aud  miiids. 
Biit  yoii  are  saved  :  I  «hall  iiever  write  the  hook 
uor — It  begins  to  be  clear — -any  other. 

Well,  I  do  uot  go  luto  particiilars  about  our  cou- 
ditioii  bere:  I  suppose  that  yoii  know  something  of 
a  soit  of  diary  I  bave  been  keepiug  up  with  Caro- 
line. As  a  party  we  are  goiug  ou  through  that  sort 
of  method  whicb  you  called  one  day  a  suicide,  pre- 
pariug  aud  attempting  thiugs  whicli  are  calliug  ou 
US  calumnies.  abuse  aud  persecutiou,  but  which  are 
takeu  up  by  the  other  Party  as  soou  as  we  are  put 
out  of  the  field.  After  haviug  beeu  baffled  aud  most 
shamefully  so,  iu  an  attempt  agaiust  the  Pope's  do- 
miuious,  they  are  uow,  at  a  few  days'  distante,  tak- 
iug  up  our  plau.  We  shall  bave  to  do  the  sanie, 
soou    or   late,   coucerning   Rome,   aud   theu   Venice. 


j^liilterra,  eccettuate  poche  doune,  per  il  modo  cou  cui  tratta 
una  delle  sue  più  grandi  anime  e  dei  suoi  più  alti  intel- 
letti. Ma  siete  salvi  :  io  non  scriverò  mai  né  questo  libro, 
né  —  com'è  ormai  evidente  —  alcun  altro. 

Bene,  non  entro  in  particolari  sulla  nostra  situazione 
qui  :  credo  abbiate  notizia  di  una  specie  di  diario  che  ho 
tenuto  con  Carolina.  Come  partito,  continuiamo  a  prati- 
care quella  specie  di  metodo  che  voi  chiamaste  un  giorno 
suicidio,  preparando  e  tentando  cose  che  ci  attirano  ca- 
lunnie, offese  e  persecuzione,  ma  che  son  poi  raccolte 
dal  Partito  avverso  non  appena  noi  siamo  posti  fuori 
combattimento.  Dopo  essere  stati  battuti,  e  molto  vergo- 
gnosamente, in  un  tentativo  contro  i  dominii  poutitici, 
ora,  a  pochi  giorni  di  distanza,  si  preparano  ad  adottare 
il  nostro  piano.  Noi  dovremo  far  la  stessa  cosa,  presto  o 
tardi,    riguardo   a    Roma,    e   poi   a    Venezia.    E    lo   faremo, 
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A  11(1    we   sliall,   if  lite   endures.      Only,   I   ani   worn 
(.ut,    morally    and   physically. 

JOverything  is  iiow  restinu  on  Garibaldi:  will  he 
uo  Oli  witliout  iiitei-ni])ti()ii,,  in  bis  iiivadiiii;'  career, 
or  will  he  iiot?  Th;it  is  tlic  (iiK^stioii.  If  lie  does, 
we  sluill  have  iiiiity  within  li\e  luoiiths:  Austria, 
spile  ut'  the  boasted  positiou,  will  uot  hold  up,  il" 
the  proper  meaus — a  coup  de  main  in  the  Tyrol,  an 
insurrection  in  the  N'enetian  mountainous  districts, 
:iii  attack  by  land,  and  a  biiidiii.u  iiear  Trieste — are 
adopted.  If  he  does  not,  we  shall  bave  slumber, 
tlieii  anarchy — then — a  little  later — unity.  That  you 
niay  coiisider  as  settled,  and  so  far  so  t>(>()(I.  The 
rest  is  ali  wrong.  And  as  for  myself  don't  talk  of 
either  prosperity  or  consciousness  of  liaving  doiie, 
etc.  Ali  that  is  cnaff.  The  only  real  and  good  thing 
would    be   lo    bave    unity   achieved   quickly    Ibrougb 


se    avremo    vita.    Ma    io    sono    esausto,    morahuente   e    fisi- 
camente. 

Tutto  ora  si  fonda  su  (Jaribaldi:  proseguirà  egli,  senza 
arrestarsi,  la  sua  marcia  d'invasione,  o  noV  Ecco  il  pro- 
lileuia.  Se  si,  avremo  l'unità  fra  cimine  mesi:  l'Austria, 
malgrado  la  sua  vantata  posi/ione,  lum  potrà  resistere, 
se  si  adotteranno  1  mezzi  opportuni  —  un  colpo  di  mano 
nel  Tii-olo,  luia  insurrezione  nei  distretti  montani  del 
Veneto,  un  attacco  per  via  di  terra,  e  uno  sbarco  presso 
Trieste.  Se  no,  avremo  un  periodo  di  torpore,  poi  di  aiiar- 
cliiii,  poi  —  nn  po'  pili  tardi  —  l'unità.  Di  (piesto  po- 
tete pure  star  certo,  e  sin  (|ui  tanto  meglio.  Il  resto  va 
tutto  male.  E  rpianto  a  me,  non  parlate  né  di  prosperità 
ik''  di  coscienza  di  aver  fatto  ecc.  Sono  tutte  storie.  L'u- 
nica cosa  buona  e  importante  per  me  sarebbe  di  veder 
presto   compita    l'unità    per    mezzo    di    (iaribaldi,    e    di    pò- 
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Garibaldi,  and  oue  year,  before  dying,  of  Walliam 
Green  or  Eastbonrne,  long  silences,  a  few  affection- 
ate  words  to  smooth  the  ways,  ])lenty  of  sea-guUs, 
and  sad  dozing. 

Ah  !  if  you  had,  in  England,  condescended  to 
see  that  the  glorions  declaration  of  non-interfereiice 
ought  to  liave  begiim  by  taking  away  the  French 
interference  in  Koiné  I  How  many  troubles  and  sa- 
eritìces  yon  would  bave  saved  us! 

Ever 

your  truly  affect.ionate  and  grateful 
Joseph. 


ter  passare  nn  anno,  prima  di  morire,  a  AValham  Green 
o  a  Eastbourne,  a  goder  lunghi  silenzi,  confortati  da 
(inalclie  parola  affettuosa  che  appiani  la  via,  fra  una  (pian- 
tila di  gabbiani,  e  tristemente  sonnecchiando. 

Ah,  se  in  Inghilterra  si  fosse  consentito  a  vedere  che 
la  gloriosa  dichiarazione  del  non  intervento  avrebbe  do- 
vuto cimiinciare  col  cacciar  da  lìonia  l'intervento  fran- 
cese! (guanti  guai  e  (|uanti  sagriHci  ci  avreste  rispar- 
miati ! 

Sempre 

vostro  sinceramente  at'tc/.ionato  e  riconoscente 

(JllSEPPE. 
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VMIX. 

To   Clementia   Taylor,    London. 

[Florence],   September  llth,    [ISGO]. 

Dear  Clementia, 

Haviiig  to  write  to  Peter,  I  stili  like  to  assevt 
your  individuality  aud  my  own,  by  writiiig  a  few 
iudependeut  words  to  you,  dear  Friend  and  Byro- 
nian — a  doublé  link  between  us.  Tliese  few  words 
are  however  notliìng  bnt  words  of  affection,  of  ever- 
alive  i-emembranco,  and  ever-alive  wisli  of  being  once 

more  in  England,  seeing  you (^)  a  little 

about    your    aristocratic    mansion,    and   quarrelling 


11  settembre. 
Cara  Clementia, 

Dovendo  scrivere  a  l'ietro,  desidero  aft'ermare  la  vostra 
individualità  e  la  mia,  scrivendo  a  pai'te  poclie  parole 
anche  a  voi,  che  siete  nn'amica  cara  e  per  di  piiì  nna; 
byroniana  — -  ciò  che  costitnisce  un  duplice  vincolo  fra 
di  noi.  Queste  poche  parole  son  tuttavia  nuU'altro  che  pa- 
role di  affetto,  di  imperituro  ricordo,  e  di  vivissimo  de- 
siderio di  tornare  ancora  una  volta  in  Inghilterra,  e  ve- 
dervi.... un  ])oco  intorno  alla  vostra  aristocratica  magione, 
e   sentirvi    disputare   dopo   pranzo   intorno   a    (lualche  cosa 

vMlX.   —    Inedita.    Da    una    copia    inviata    da    Mr.    (}.    IM. 
Trevelyan. 

(')  Nella   copia   fu   lasciata    in  bianco  una    uirola. 
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jìboiit  sometliiuf?  witli  Peter  and  everybody,  except 
^lalleson — who  cau  qiiarrel  witli  soft-silent-dosiug- 
smiling  Malleson?  after  diiiner.  I  caiinot  even  teli 
yon  iioAv  to  write;  I  don't  know  wliere  I  sliall  be 
iiext  week.  Of  course  there  lias  been  no  further 
explanatory  contest  between  tliat  silly  and  unjiist 
Malvida  and  yon.  (^)  Is  she  stili  in  London  or  in 
Paris?  Are  yon  receiving  the  Uìiità?  Are  yon  writing 
a  novel,  preparing  qnietly  a  Parliamentary  seat  to 
Peter,  nnrsing  ilrs.  Conrtald  ,(^)  or  gardening?  Abont 
these  things,  and  news  of  Masson,  of  Mr.  Fox,  and 
above  ali  of  yonrself,  I  sliall  expect  a  legible  ans- 
wer,  as  soon  as  yon  can  bave  au  address  through 
Caroline.  I  know  tliat  yoii  bave  been  ill^  but  that 
yon  are  better  now.  Take  care  of  yoiir  liealtli,  and 
of   Peter's   healtli.      1    hope  to   see  yon   again,   bnt 


con  Pietro  e  con  tutti,  fnorclié  con  Malleson  —  chi  può 
disputare  col  dolce,  taciturno,  sorridente  Malleson?  Non 
posso  neppure  dirvi  ora  di  scrivere  :  non  so  dove  sarò  la 
settimana  ventura.  Naturalmente  non  vi  sono  state  più 
spiegazioni  fra  voi  e  (luella  sciocca  e  ingiusta  Malvida. 
È  ancora  a  Londra  o  a  l*arigi?  Ricevete  l'Unità'!  State  scri- 
vendo un  romanzo,  oppure  andate  preparando  Ln  silenzio 
un  seggio  parlamentare  a  Pietro,  o  curate  la  signora  Cour- 
tald.  o  vi  occupate  di  giardinaggioV  Fna  risposta  a  tutte 
queste  cose,  e  notizie  di  Masson,  di  Mr.  Fox  e  di  voi 
tutti,  aspetterò  in  una  vostra  lettera  leggibile,  appena 
potrete  avere  un  indirizzo  per  mezzo  di  Carolina.  So  che 
siete  stata  malata,  ma  che  ora  state  meglio.  Abbiate  cura 
della    salute   vostra    e   di   i|U('ll:i    di   Pietro.    Spero   rivedervi, 

(')  Malvidii  rostahili. 

(-')   La    madre    ili    C^loincntia    T.iylor. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXX  (ICiiistolaiio,  voi.  XLI).  5 
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doubt  tlio  wlieii.     11    may  ho  within   oiu>  mouth;  it 
may  be  within  ti  ve. 

Kvov  yoiir  vory  aifeotioiiate 
Joseph. 


um   non  t*  sicuro    il   (nuuido.    l'uò  essere  fra   un   mese,  può 
essere  fra  cinque. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


VMX. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Florence],    September    12th,    1860. 

As  I  Avi'ite  to  Clem  [enfia]  and  Peter  I  send  a 
flying  sciap  to  you.  I  liave  scarcely  anytliing  to 
say.  Yes,  I  liave  plenty!  And  the  reason  is  that 
I  receive,  whilst  writing,  your  dear  long  letter  of 
the  5th,  and  change  the  scrap  that  was  to  be  sent 
thi'ongh  Peter,  into  a  letter  to  you.  Bless  you 
twenty  tinies.... 

12  settembre  ISGO. 

Siccome  scrivo  a  Clcmentia  e  a  IMetro,  vi  mando  un 
fogliolino  volante.  Non  ho  da  dirvi  (juasi  uiilla.  Anzi,  lio 
una  (luantitiì  di  cose  da  dirvi!  E  la  ragione  è  che,  mentre 
sto  scrivendo,  ricevo  la  vostra  cara  lunga  lettera  del  5, 
e  cambio  il  bigliettino  che  doveva  esser  mandato  per 
mezzo  di  Pietro,  in  uii.i  lettera  diretta  a  voi.  Dio  vi 
benedica  venti  volte.... 

vMX.   —   PubbK,    co.sf   fnmiiiieiidnia,    (l:i    E.    F.    RlCHABDS, 
op.  <it.,  voi.  II,  p.  2:u. 


;  ISGO]  EPISTOLARIO.  07 

I  feel  ali  right.  I  kiiow  I  oiiglit  uever  to  com- 
plaiii,  beoause  when  I  do,  teii  to  one  I  am  not  ouly 
wrong  but  ungrateful.  Stili,  if  it  causes  me  to  re- 
ceive  long,  sweet  letters,  I  think  I  shall  continue 
to  be,  or  look,  ungrateful  from  time  to  time  I 

Nicotera  and  the  Expedition  landed  at  Palermo 
on  Monday  week,  September  3rd.  It  is  now  Wed- 
nesday.  There  the  Sicilian  Government,  seeing  that 
their  flag  was  the  pure  Italian  one  without  the  Savoy 
"  spot,"  declared  that  they  would  not  be  allowed 
to  march  on.  Xicotera  and  some  thirty  officers,  ten- 
dered  their  resignations,  handing  over  the  men  to 
some  other  Commander;  and  I  suppose  they  will 
come  back  each  to  his  own  place.  It  is  clear  that 
Xicotera  waa  bouud  to  do  so  on  account  of  his  pu- 
blic declarations  :  as  for  the  others,  I  should  bave 
preferred  their  remaining.    It  would  be  precious  for 


Mi  sento  benissimo.  Ho  che  non  dovrei  lamentarmi 
mai,  perché,  qiiando  lo  faccio,  non  solo  ho  quasi  sempre 
torto,  ma  sono  anche  ingrato.  Tuttavia,  se  questo  mi  pi'o- 
cura  il  piacere  di  ricevere  lunghe  dolci  lettere,  credo  che 
continuerò  ad  essere,  o  sembrare,  ingrato  di  «luando  in 
quando  I 

Nicotera  e  la  spedizione  sono  sbarcati  a  l'alermo  lu- 
nedi della  scorsa  settimana.  3  settembre.  Oggi  è  mercoledì. 
Laggiù  il  (Joverno  siciliano,  vedendo  che  la  loro  bandiera 
era  <iuella  puramente  italiana  senza  la  «  macchia  »  sabauda, 
dichiiirò  clic  ikhi  era  loro  permesso  andare  avanti.  Ni- 
cotera e  una  trentina  di  ulliciali  diedero  le  dimissioni, 
consegnando  gli  uomini  a  un  altro  Comandante  ;  e  imma- 
gino che  torneranno  ciascuno  al  loro  domicilio.  È  chiaro  che 
Nicotera  fu  costretto  a  far  cosi  a  causa  delle  sue  pub- 
bliche dichiarazioni  :  quanto  agli  altri,  avrei  preferito  che 
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US  to  lune  in  the  ;nniy  whole  compact  bodies  of 
iiu'ii  b(4()iii'iiiii  lo  US.  They  coukl  not  expect  that 
two  (liflVient  liags  woiiJd  he  allowed  to  go  side  by 
side  in  the  sanie  land,  lint  nol)ody  seems  to  think 
oi"  the  tu  Iure  and  as  it  is  a  niatter  of  conscience, 
]  iiave  nothing  to  say  to  them.  Only  such  nien  as 
Castelli  wonld  be  more  nsefnl  by  concpiering,  whicli 
they  w'ould,  the  command  of  a  battalion,  tlian  pro- 
testing  up  and  down  the  country  against  a  flag 
whicli  is,  shamefully  enough,  adopted  by  the  Italian 
jK'ople.    (')     The  great  invading  riedniontese  move- 


fossero  riinnsti.  Sarebbe  prezioso  per  noi  aver  nell'eser- 
cito corpi  interi  e  compatti  di  nomini  nostri.  Non  pote- 
vano aspettarsi  che  fosse  concesso  a  due  difTerenti 
bandiere  di  procedere  una  accanto  all'altra  nello  stesso 
paese.  Ma  sembra  che  nessuno  si  dia  pensiero  dell'avve- 
nire, e  siccome  si  tratta  di  un  caso  di  coscienza  non 
posso  dir  loro  nulla.  Aggiungo  soltanto  che  uomini  come 
Castelli  potrebbero  giovar  molto  pili  con(piistando  il  co- 
mando di  un  battaglione,  cosa  che  farebbero,  piuttosto 
elle  protestando  su  e  giù  per  il  paese  contro  una  bandiera 
che  è  adottata,  e  non  certo  a  suo  onore,  dal  popolo  ita- 
liano.   Il    grande    movimento    invasore   del    l'iemonte    lo    co- 

(')  Un  volontario  della  l)rij;ala  Nicotera,  giunto  a  Palermo, 
inviava  di  là  la  seguente  corrispondenza  aWUnità  liitliumt  <li 
(Jenova,  che  l'inseriva  nel  n.  del  18  setteinl)re  IStU):  «Duri 
frutti  raccogliamo  dalle  no.'stre  fatiche,  ilai  nostri  lunghi  di- 
sagi, dalla  perseveranza  nostra.  La  H"  ])rigata  (lell'esercito 
nazionale,  sbocconcellata  e  disorganizzata,  parte  oggi  su  di- 
versi legni  per  unii-si  .-i  (ìai-ihaidi.  die  ,i\eva  ieri  il  suo  (|uai-tier 
generale  a    Sapri. 

«  Nicotera,  Sacchi,  l'rusco  <»nnis.  Kiclieliiii.  (Jianiielli,  ("ji- 
stelli  e  molti  altri  uilicnali  di  stato  maggiore  delle  conipagnie 
hanno  dato  le  loro  dimissioni....  Nicotera  lottò  quanto  potè  qui 
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nient  you  know  from  tlie  papers.  Kome  and  \'enice 
will  remaiii  an  obstacle  not  to  be  overcome  except  by 
KevolutioR  through  our  own  Party.  It  is  only  under 
our  visible  pressnre  Ihat  this  movemeut  takes  place. 
It  must  be  our  pressure  again  wliicli  determines 
the  next. 

About  Naples  and  the  part  that  Garibaldi  plays 
I  am  uncertain.  Will  Jic  go  on  or  not?  That  is  stili 
tlie  great  question  ;  and  it  will  decide  my  steps  too. 

No;  I  cannot  ])ublish  noAv  the  contrast  between 
the   private   and   the   officiai   conduct   of   the   King. 

noscete  dai  giornali.  Roma  e  Venezia  rimarranno  un 
ostacolo  che  non  si  potrà  superare  se  non  con  la  Rivo- 
luzione per  mezzo  del  nostro  partito.  È  soltanto  sotto  la 
nostra  evidente  pressione  che  questo  moto  si  va  compiendo. 
E  dovrà  essere  ancora  la  nostra  pressione  che  determinerà 
quello  prossimo. 

Intorno  a  Napoli  e  alla  parte  i-appresentata  da  Gari- 
baldi sono  incerto.  Andrà  avanti  o  no?  Questo  è  ancora  il 
gran  problema  ;  e  quello  anche  che  deciderà  dei  miei  passi. 

No  :  non  posso  mostrare  pubblicamente  ora  il  con- 
trasto   fra    la    condotta    privata    e    (piella    ulticiale    del   Re. 

per  ottenere  dal  pro-dittatore  facoltà  e  mezzi  di  compiere  il 
suo  disegno  per  cui  il  nostro  corpo  venne  organizzato....  SiUle 
prime  pareva  che  ci  fos.se  maniera  di  riescire  nell'intento,  ma 
negli  ultimi  due  giorni  ogni  cosa  andò  a  rovescio,  lo  stesso 
Nicotera,  ad  impedire  lo  sfacelo  completo  di  questa  colonna, 
invitò  ufficiali  e  militi  a  scegliere  tra  il  partito  di  tornare  a 
casa  e  quello  di  raggiungere  Garibaldi,  non  senza  dichiarare 
essere  vera  opera  di  patriottismo  quella  di  riunirsi  ai  valorosi 
che  marciavano  di  vittoria  in  vittoria  nel  continente  napoh- 
tano.  Per  lui  e  per  molti  dei  suoi  uflSciali  questo  partito  non 
era  preferibile.  Vi  erano  fra  essi  e  i  patriotti  compagni  degli 
impegni  d'onore,  cui  non  si  poteva  venir  meno,  e  che  domaii- 
dauo  di  essere  adempiuti.  » 
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rhiiiciaiii  will,    I   dare  sav.  sonu-  «lav  or  ollici-.     Ile 
liad    tlie   iiiterview....    (^) 


Lo    farà    Piancian'i.    piMiso,    un    siorno    o    l'altro.    Ejili    ebbe 
l'intervista.... 


\MX1. 

A  GiV'SKiM'K  DoLFi,  a  Firenze. 

[Firenze,  ....  settembre  1800]. 
Caro  Dolli, 

Vi  prego.  Non  dimenticate,  se  non  l'avete  fatto, 
di  firmare  in  Carta  «  Provvedimento  »  due  linee  di 
delegazione,  come  secondo  rappresentante,  a  Filippo 
de  Boni.  l'ortatela  con  voi.  Cercate  di  lui  alVUnltà 
prima  d'ogni  altra  cosa. 

Scrivo  a  lui  e  a  Macchi  per  di  Ini  mezzo,  ond'ei 
possa  leggere  prima,  le  mie  idee  sulla  riunione.  Son 
quelle  ch'io  dissi.  Appoggiate  lui  e  Macchi. 

Vostro 

Giuseppe. 


(^)  Si  potrebbe  qui  supporre  che  il  Pianciani,  nei  giorni 
in  cui  si  doveva  decidere  la  sorte  della  spedizione  alBdata  al 
suo  comando  (ved.  voi.  LXVIII,  pag.  296),  avesse  avuto  un 
colloquio  col  Re.  A  ogni  modo  non  ve  n'è  traccia  nel  suo 
libro  Dell'andamento  delle  cose  in  Italia,  ecc.,  cit.,  in  cui  invece 
v'è  ffnno  d  una  intervi.sta  eoi  Farini. 

VMXI.  rullili.    (I.i    (}.    VAi.txaMA.     6'.    Doìfi,    ecc.,    cit., 

p.  218. 
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V-MXTT. 
A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

!  Firenze],    15   settembre    [1860]. 
Caro  Amico, 

^'e(l()  (la  (jualclie  cosa  che  mi  dice  Maiii\izio]  che 
sei  tornato.  Ti  mando  quindi  il  mio  saluto  d'amico. 
Come  stai?  Come  state  tutti? 

Abbiamo  avuto  una  grande  delusione  :  pazienza  ! 
nessuno  la  sente  più  di  me.  Nondimeno,  il  Yen[eto] 
è  desto  :  ve<lrai  che  non  torna  più  al  Lafarinianismo. 
()  continuando  Tauitazione,  costringiamo  il  Governo 
ad  agire  e  oltre  il  guadagno  materiale  per  l'Unità, 
ne  raccogliamo  il  vantaggio  morale  d'averlo  costretto 
al  bene:  o  non  agisce,  e  perde  terreno  a  vantaggio 
della  repubblica. 

Continuare  quindi  a  cercar  d'accrescere  l'agita- 
zione pel  Veneto  e  la  guerra  all'Austria  —  continua- 
re l'apostolato  repubblicano  specialmente  nel  Sud, 
preparando  l'alternativa  —  fare  ancora  miracoli  per 
raccogliere  nei  sei  mesi  che  abbiamo  innanzi  —  cer- 
car di  concentrare  i  buoni  attivi  in  me.  Ecco  tutto. 

Che  cos'hai  nelle  mani? 

Addio:  ama  sempre  il  tuo 

Giuseppe. 

Sai  dove  sia   Z[ugni]? 

Che  cosa  dice  l'amico  di  Reggio? 


VMXII.  —  Inedita.   L'autografo   si    conserva   nella    «  Casa 
di   Mazzini,  »   a   Pisa. 
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VMXlll. 

A  Giuseppe  Dolfi,  a  Firenze. 

[Firenze,   ....  settembre  1800 j 
Caro  Doin, 

Lettere  e  diavoli  mi  fanno  prendere  in  un  snbilo 
la  risoluzione  di  partir  domattina.  Non  posso  stac- 
cai-mi  da  casa:  e  non  posso  stringervi  la  mano.  \ì 
scriverò  da  Livorno  prima  di  i)artire  di  Toscana. 
Ben  inteso,  se  foste  mai  libero,  tra  le  otto  e  le  nove 
potrei  vedervi  con  piacei-e.  Amate  sempre  e  in  ogni 
modo  il 

vostro  amico 

Giuseppe. 

VMXIV. 

A  Giorgina   S  vffi,  a   If'ircnze. 

[Firenze,   ....  settembre  1860]. 
Nina  mia, 

Cado  dalle  nuvole  come  ieri  per  Bertani  :  non 
lio  la  fosciciiza  d'aver  detto  o  pensato  la,  menoma 
cosa  che  non  fosse  d'affetto  in  tntt'oggi  ])er  voi: 
d'affetto  riconoscente  pel  conforto  die  mi  date  colle 
vostre  visite;  e  il  sorriso  —  abbastanza  raro  in  me 

VMXIII.  —  Pubbl.  (la  G.  Vai.eccia,  (I.  Dolfi,  ecc.,  cit., 
P.    211». 

V.MXIV.  —  l'uhlìl.  (la  G.  ]\IAZZATI.\TI,  fjctterc  fli  fj.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  224.  L'autojcrafn  si  conserva  nel  Mnsoo  dd 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi),  ft  in  lina  busta  <lie, 
di   pugno  del    Mazzini,    lia    l'indirizzo:    «  Nina.  y 
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ora  —  col  (iiiale  le  accoluo,  dovrebbe  averlo  detto. 
Sicché,  ritrattate  subito,  e  non  mi  date  altri  do- 
lori. 

Quanto  al  partire,  non  avrò  di  certo  il  danaro 
richiesto  da  I>ert[ani]  in  tempo  per  partir  lunedi;  e 
(juindi  o  domattina  —  se  mi  fate  il  piacere  di  ve- 
nire —  o  lunedi  al  ritorno  ci  vedremo  ancora. 

Vostro  sempre  davvero 
Giuseppe. 


VMXV. 

A  GiORGiKA  Saffi,  a  Firenze. 

[Livorno,    15  settembre  1860],   sul)l)ato. 
Nina  mia. 

Credo  —  dico  credo,  perché  certe  lettere  che 
aspetto  potrebbero  ancora  farmi  indugiare  —  che 
partirò  oggi.  Se  si,  riceverete  queste  linee.  Duolmi 
che,  a  quanto  odo,  l'universo  si  rovescia  su  Napoli, 
e  i  Vapori  son  pieni  '■  difficoltà  quindi  di  segreto.  Le 
lettere  delle  quali  parlo  sono  lettere  di  Napoli  per 
me  che  Dolfì  deve  avere  ricevuto  fin  d'avanti  ieri 
sera  e  d'ieri  mattina,  che  di  certo  avrebbe  potuto 
darvi  ieri,  o  che  avrebbe  dovuto  mandare  almeno 
iersera.  Sono  le  dodici  del  gabbato  e  non  le  ho  ancora. 

Nina,  addio:  tenete  cura  di  voi  e  d'Attilio.  In 
(jualche  luogo  ci  rivedremo. 

VMXV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzati^ti,  Lettere  ài  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit..  pp.  225-226.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento   di   Roma    (fondo  A.   Saffi).   Non  ha   indirizzo. 
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Dite  jul  Aurelio  ehe  non  srimmobilizzi  in  Ro- 
niaj;na  :  pnò  esservi  utile,  ma  lo  può  anche  corri- 
spondendo: e  mi  ])are  die  Firenze  sia  o  possa  di- 
ventare un  punto  centi-ale  per  influenza.  Pensi  alla 
faccenda  operai,  .ma  badi  a  non  lasciare  sagriftcare 
l'idea  ])o]itica  da  letterati  educatori  all'antica  o  cri- 
stianamente. L'idea  d'uno  come  Dirani  che  viag- 
giasse  apostolicamente  i^er  un  mese  o  sei  settimane 
tra  le  Società  operaie  esistenti  è  da  maturarsi.  Ci 
])ensi.  E  del  resto  scriverò  pili  tardi.  Stringetegli  la 
mano  con  alletto  per  me. 

Curate  la  Sottoscrizione:    l'Ardenza   o  l'isa. 

E  vogliatemi  bene  sempre:  io  vi  stimo  e  v'amo 
assai.  Addio,  sorella.  Vostro 

Giuseppe. 

Riceverete  due  libbre  di  tabacco  turco,  che  fume- 
rete i^ensando  al  donatore. 

Con  un  materazzo  sulla  coperta!  TI  Vapore  è  pie- 
no. Mi  duole,  perchè   vi   sarò   conosciuto.  Pazienza  I 

VMXVI. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Firenze. 

[Livorno,  15  settembre  18C0]. 
Nina  sorella, 

Come  sapete  o  come  non  sapete,  i  posti  eran 
l»iesi  ;   non  ])nr1o  che  domani,  domenica. 

VMXVI.  —  Pul)))l.  (la  G.  Maz/atintf,  Lettere  di  (/.  Moz- 
zini, ecc.,  eit.,  pp.  224-225.  IVautografo  si  conserva  rei  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno    del    Mazzini,    sta    l'indiiMzzo  :    «  Nina.  » 
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Vi  mando  il  carico.  Al)l)iate  pazienza  e  fate  che 
l'abbia  Aurelio. 

Se  vedete  Emilia  datele  l'unita  che  contiene  una 
lettera  di  Matilde  per  lei  :  se  fosse  in  Firenze,  por- 
tatela con  voi. 

In  Livorno,  i  fratelli  Botta,  negozianti  in  Piazza 
dei  Grani,  purché  Aurelio  si  nomini  o  purché  mo- 
striate questo  biglietto,  v'accoglieranno  a  hraccia 
ajìerte:  vi  conduranno  all'Ardenza,  o  —  se  mai  nou 
ci  andaste  —  s'incaricheranno  del  biglietto,  etc.  etc. 
Sou  miei  interamente.  Se  li  vedete,  dite  loro  che  tutto 
va,  che  si  tengano  pronti,  e  che  stringo  loro  la  mano. 

Voi,  serbatemi  il  vostro  caro  affetto  e  credetemi 

vostro 
Giuseppe. 

Aurelio,  nou  dimenticarti  i  rcrolvers. 

400  revolvcrs  partirono  col  Posilipo  iersera,  per 
Napoli,  per  la  reazione,  comprati  con  danaro  regio  I 
Xe  ho  avvertito  i  nostri  collo  stesso  Vapore. 

VMXVII. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Firenze. 

[Napoli],  17  settembre   ri860]. 
Nina  mia. 

Due  parole  a  voi  pure,  mia  buona  e  cara  assai 
sorella  d'affetto.  Viaggio  con  300  persone;  quindi, 
perennemente  in  coperta  ;  non  cabine,  malgrado  spesa 

"vMXVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Muz- 
zini,  ecc.,  cit..  pp.  227-228.  L'autografo  si  cjnserva  uol  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflB).  Noa  ha  indirizzo. 
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(H  pi-imi  posti;  somma  grazia  uu  maleiazzo  sul  ta- 
volato, sotto  le  stelle.  Prima  notte,  tutta  di  nausea 
e  soffrire:  seconda  no,  a  palio  d'essere  sdraiato.  Il 
mio,  fatto  il  segreto  della  t-ommedia.  Una  moltitu- 
dine d'esuli  napoletani  moderati,  baroni,  duchi,  etc. 
e  tra  gli  altri  Saliceti,  col  quale  facemmo  brava- 
mente a  non  conoscerci.  Ajìpena  nella  strada,  un  uffi- 
ciale garibaldino,  a  me  ignoto,  mi  fa  da  un  legnetto 
lina  grande  scappellata.  A  ogni  modo,  tirerò  di  lungo 
in  noto,  non  foss'altro  per  aver  diritto  d'evitare  gente. 

Non  ricordo  più  se  mi  diceste  che  volevate  par- 
tire mercoledì  ;  mi  dorrebbe,  ma  farò  nel  caso  che  que- 
ste linee  vi  raggiungano. 

Spero  che  Attilio  stia  bene. 

L'ingresso  in  Napoli  è  la  cosa  più  magnifica  che 
io  abbia  veduta  mai:  cielo,  colore  del  mare,  aria, 
tutto  diverso:  il  golfo  un  incanto.  V'è  da  rifar  la 
vita  per  chi  può  rifarla. 

La  città  è  ingombra,  gremita.  Sei  alberghi  toc- 
cati prima  di  poter  trovare  una  stanza. 

Garib[aldi]  non  è  qui;  ma  lo  raggiungerò.  Nico- 
t|era]  è  qui.  Lo  vedrò  questa  sera.  Bandiere  ad  ogìii 
finestra.  Sacchi  è  qui  pure.  (^) 

Non  so  nulla  ancora:  vi  scrivo  Ire  ore  dopo 
ginnto.  ^la  credo,  che  in  un  cerio  senso  le  cose  an- 
di-aimo:  nel  nostro,  davvero  quando  sarò  morto. 

(')  Partito  con  la  brigata  Nicotora,  A.  Sacchi  era  di  (iuo}j;li 
ufficiali  che  giunti  a  Palermo  si  cruno  dimessi.  Itiuscita  \aiia 
la  proposta  fattagli  dal  Mazzini  di  tentare  na'iuva.S'one  ncfli 
Abruzzi,  tornando  sul  continente,  si  jra  feì'nato  a  Napoli,  dove 
pochi  giorni  dopo  rifiutò  l'offerta  fattagli  da  !<].  Cosenz,  mi- 
nistro della  guerra,  di  un  posto  di  medico  primario  noll'o'pe- 
dale,  preferendo  di  seguire  le  schiere  dei  vuloulari.  Ved.  K.  Ri- 
naldi, A.  fiacchi,  ecc.,  cit.,   pi).  ;W-.37. 
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Addio  per  ora.  Curate  la  mia  sottoscrizione.  Scri- 
vete all'Ardenza  e  a  Pisa.  Sgridate  Martin  [ati]  e  Pie- 
ro se  non  faranno.  Insistete  perché  si  dia  al  Dirani 
di  Porli  la  missione  politica-sociale  di  viaggio  che 
indicai.  E  vogliatemi  sempre  bene,  che  farà  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 


YMXVIII. 

To  C.vROLiXE  Staxsfeld,  I.ontloii. 

[Naples],    September    18th,    1860. 

A  fcAV  words  from  Naples,  and  never  mind  the 
siamp.  I  left  on  Satnrdav  eveniug  aud  was  bere 
yesterday.  Three  hnndred  persons  were  on  the  stea- 
mer, so  that  althongh  paying  for  the  first  place  I  had 
to  sleep  on  deck  the  two  nights.  The  tirst,  it  rained: 
liot  mudi,  and  I  did  not  mind  it.  I  was  Iving  on 
a  mattress,  sufi'ering  always.  not  drhonf.    ]  ate  notli- 

18  settembre  ISCO. 

l'oche  pnioli'  da  Xapoli,  e  non  dovete  darvi  pensiero  del 
francobollo.  Sono  partito  .*<abato  sera  e  sono  arrivato  qui 
ieri.  C'erano  trecento  persone  sul  piroscafo,  sicché,  pur 
avendo  preso  un  bijilietto  di  prima  classe,  dovetti  dor- 
mire sul  ponte  tutte  e  due  le  notti.  La  prima  notte  ha 
piovuto;  non  molto,  tanto  che  n<m  vi  foci  caso.  Sono 
stato    sdraiato    su    un    luateras.so,    .sempre    sofferente,    non 

VMX^'I^.  —  Piilibl.,  cosi  fnmiuontaria,  da  E.  !•"'.  lìi- 
ciiAKDs,  op.  cit.,   voi.   II,  pp.  239-240. 
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iiig;  althongli  paying  six  fraiics  for  diiiuer.  AVe 
st()i)pe(l  almost  the  whole  Sunday  in  the  harboiii-  of 
Civitavecchia.  Mischief  might  liave  eusiied:  I  was 
(»]i  a  Freneh  steamei-.  and  there  were  mauy  Neapo- 
litan  exiles  Saliceti  amongst  others.  I  affected 
not  tu  know  hiiu:  he  knew  me  perfectly.  An- 
other  man,  a  sort  of  priest  Avhom  I  have  knowu 
biit  whose  name  I  cannot  remember,  was  there: 
evidently  knowing  me,  and  lauding  at  Civitavecchia. 
It  wouhl  have  been  nnpleasant  to  be  the  last  victini 
e!  Lamoricière  and  the  Pope.  However,  uothiiig 
took  place,  and  we  left.  Tlie  second  night  was  bet- 
ter;  I  did  not  suffer  and  slept  on  deck.  Nature 
liere  is  bewilderiugly  beautiful.  The  sea  is  deep 
blue,  strangely  so;  the  sky  likewise:  the  air  is 
spring.  The  golfo,  or  bay,  is  a  fairy  thing:  the 
islands  ali   aiound  .shaDe   it  into  a  lake:   lite,  all- 


dcbout.  E  non  ho  mangiato  nulla,  sebbene  avessi  pagato 
sei  lire  per  il  pranzo.  Siamo  stati  fermi  quasi  tutta  la 
domenica  nel  porto  di  Civitavecchia.  Poteva  accadere 
fiualche  cosa  di  spiacevole  :  ero  su  un  piroscafo  francese 
e  v'erano  parecchi  esuli  napoletani,  Saliceti  tra  gli  altri.  Io 
feci  finta  di  non  conoscerlo,  ma  lui  mi  riconobbe  benis- 
simo. V'era  ini  altro  individuo,  una  specie  di  prete  che 
un  giorno  conobbi,  ma  di  cui  non  posso  ricordare  il  nome  : 
egli  evidentemente  mi  riconolilK',  e  scese  a  Civitavecchia. 
Non  sarebbe  stato  piacevole  esser  l'ultima  vittima  di 
Lamoricière  e  del  Papa.  Comunque,  non  accadde  nulla,  e 
partimmo.  La  seconda  notte  è  stata  migliore  ;  non  ho 
s(»fferto  e  ho  dormilo  sid  ponte.  Qui  la  natura  è  straor- 
dinariamente bella.  Il  mare  è  d'un  azzurro  cupo,  vera- 
mente singolare;  il  cli'lo  anche;  l'aria  è  luimaverile.  11 
golfo  è  incantevole:  le  isole  tutt'inlorno  gli  d:iiino  l'ili'- 
parenzii    di    un    lago;    da    ogni    cosa   spira    la    vilii,    uii'onui- 
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powei'ful  life,  is  breathiug  from  everrtliing.  Ah  mei 
Ah  me!  Well,  I  shoiihl  wish  to  make  the  journey 
once  ngaiii  witli  you,  and  tlien  to  die.  The  towu 
is  majestic  troni  without,  V)iit  one  sees,  on  casting 
a  look  at  the  foi-ts  and  at  the  skilful  way  in  whioh 
the  town  might  have  been  made  into  a  heap  of 
riiins,  how  the  King  kept  on.  It  is  full  :  crammed. 
I  had  to  go  round  to  six  liotels  before  getting  oue 
room.  Via  Toledo — a  long,  long  Street,  the  fashion- 
al)le  one — was  crowded  when  I  went  through  it. 
Every  Avindow  has  a  flag.  The  reil  shirts  of  the 
Garibaldians  are  to  be  seen  everywhere.  The  Ca- 
labrese, Avith  their  pointed  hats  and  strange,  either 
very  short  or  very  long  muskets,  are  very  pictures- 
que.  Garibaldi  is  not  here,  but  I  shall  see  him  so- 
melioAv,  someAvhere.  1  carne  for  that  purpose.  From 
the  little  I  have  been  able  to  gather,  things,  in  one 
scuse,    Avill   go   on.     The   breach   between   him   and 


potente  vita.  Ahimè  !  Desidererei  far  di  nuovo  questo 
viaggio  cou  voi,  e  poi  morire  !  La  città  è  maestosa  al  di 
fuori,  ma  gettando  uno  sguardo  ai  forti  e  all'abile  modo 
con  cui  essa  avrebbe  potuto  esser  ridotta  a  un  mucchio 
di  rovine,  si  comprende  come  il  Re  sia  riuscito  a  soste- 
nersi. È  una  città  piena  di  gente  :  anzi,  piena  zei^pa.  Do- 
vetti fare  il  giro  di  sei  alberghi  prima  di  poter  trovare 
una  stanza.  Via  Toledo  —  una  via  lunga  lunga,  e  la  pili 
elegante  —  era  affollata  (piando  vi  passai.  Ogni  finestra 
ha  la  sua  bandiera  e  si  vedono  dappertutto  le  camicie  rosse 
dei  Garibaldini.  I  Cabibresi.  col  loro  cappeUo  a  punta  e 
i  loro  singohiri  fucili  ora  cortissimi,  ora  lunghissimi,  sono 
molto  pittoreschi.  Garibaldi  non  è  qui,  ma  in  cpialche 
modo,  in  qualche  luogo  lo  vedrò.  Appunto  per  questo  son 
venuto.  Da  quel  poco  che  ho  potuto  raccogliere,  le  cose, 
in    un    senso,    procederanno.    La    rottura    fra    lui    e    Cavour 
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Cavour  will  l)ecome  open  hostility.  Uni  iiow,  I 
(timiot  say  aiiytliiiig  positive.  Xicoteva  is  lieie.  I 
havo  iiot  yet  seeu  liim.  I  l'eai-  I  sliall  bave  to  be 
less  expliclt  in  niy  ])()Iitical  diavy.  Lettevs  from 
lieve  are  .uoinj»  tbroufili  so  many  i)laees  tlial  in  one 
or  otlier  tliey  nmst  be  opened. 

Bless  you,  dear;  letters  will  come  later,  and  that 
is  my  only  regret  for  the  present.  But  really,  with 
a  chance  for  Rome  I  could  not  leave  Italy  yet.  Should 
there  be  none  I  shall. 

The  King  is  stili  at  (Jaeta;  (laribaldi  is  going 
Ihcre;  he  is  at  ra])rera  now,  bnt  he  has  cleverly  inter- 
copted  the  conininnications  between  bini  and  the 
Koman  provinces  so  as  to  prevent  bis  forces  joining 
those  of  the  French  of  Lamoricière. 

Love  to  .lames.  My  news  to  Bessie,  AVilliam 
and   Matilda. 


diventerà  aperta  ostilità.  Ma  per  ora,  non  posso  dir  nulla 
di  positivo.  Nicotera  è  qui.  Non  Ilio  ancora  visto.  Temo 
di  dover  essere  meno  esplicito  nel  mio  diario  politico. 
Le  lettere  da  qui  passano  per  tanti  Inolili  che  nell'uno 
o  nell'altro  devono  essere  aperte. 

Dio  vi  benedica,  cara  :  le  vostre  letti>re  mi  .niun.ue- 
ranno  con  ritardo,  e  questa  è  per  il  momento  la  sola  cosa 
di  cui  mi  rammarichi.  Ma  veramente,  con  (piesta  proba- 
liililà  die  v"è  di  prender  parie  Ji  (|ualche  azione  per  Roma, 
noli    potrei     ancora     lasciare     l'Italia.     Altrimenti,    partirei. 

Il  Re  si  ti-o\a  ancora  a  Caeta  :  Carihaldi  avanzeni 
contro  lincila  città:  ejili  adesso  »>  a  Caprera,  ma  ha  abil- 
mente intercettato  le  comunicaziitiii  fra  il  Re  e  le  provinci>^ 
romane,  in  modo  da  impedire  che  le  sue  l'orzo  si  uniscano 
coli   (|uelle  francesi   di    l.iiiiioiicicrc. 

Siiliiti  afl'ettnosi  ;i  .hiiiics.  \i  pre.uo  di  diire  mie  no- 
tizie a    Itessie,    William  e  .Matilde. 
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The  lemous  are  gigantic;  the  peaches  acuminate 
iiistead  of  round.  I  feel  better  in  my  shoulder  and 
ai'ui.     Teli  me  ali  about  you. 

Alas  l'or  my  secret!  This  moi-niug  ali  the  ìsen- 
politan  papers  relate  my  ai  rivai.  (^  j  And  alas  for  Ga- 
ribaldi !  He  is  secretly  in  Turin  to  teli  the  King 
his  inteutions.  [-)  There  is  cause  for  trembliug  uutil 
ho  Comes  back  and  we  know  the  result.... 


I  limuui  sono  giganteschi  ;  le  pesche  bislunghe  invece 
che  lotoude.  La  mia  spalla  e  il  braccio  vanno  meglio. 
Ditemi  tutto  di  voi. 

Ahimè,  il  mio  segreto  !  Stamattina  tutti  i  giornali 
napoletani  danno  notizia  del  mio  arrivo.  E  ahimè  per 
Garibaldi  !  Egli  s'è  recato  nascostamente  a  Torino  per 
esporre  al  Re  le  sue  intenzioni.  V'è  ragione  di  tremare, 
finché  non   ritorni  e  non  ci  faccia  conoscere  il  risultato.... 

(')  L'annunzio  dell'arrivo  del  Mazzini  a  Napoli  era  stato 
dato  per  primo  nel  supplemento  al  Nazionale,  diretto  dal  Bonghi, 
del  17  settembre  1S60  ;  ed  era  dato  cosi:  «Mazzini  è  in  Na- 
poli. »  La  notizia  poteva  essere  stata  data  al  periodico  dal 
Saliceti,  del  quale  ex-a  pure  annunziato  l'arrivo  in  Napoli  nello 
stesso  n.  del  Nazionale,  che,  in  quello  successivo,  dichiarava  : 
«  La  venuta  del'  Mazzini  ha  messo  in  grandissimo  allarme  il 
paese.  La  liberazione  del  Regno  è  stata  fatta  dal  nome  di  Vit- 
torio Emanuele  e  dalj  genio  di  Garibaldi  :  non  ci  vogliono  mesta- 
tori. »  È  da  notare  che  il  Garibaldi  nel  n.  del  19  settembre 
inseriva  il  trafiletto  :  «  Possiamo  smentire  con  sicurezza  la 
voce  corsa  che  Mazzini  sia  giunto  a  Napoli  :  è  stata  una  men- 
zogna spai'sa  ad  arte  dal  giornale  il  Nazionale;  »  il  quale  però, 
nel  suppl.  al  n.  del  giorno  successivo,  aveva  buone  ragion 
per  rimbeccare  la  smentita  data  dal  Garibaldi. 

(-)  Era  invece  partito  improvvisamente  per  Palermo,  dov'ersi 
giunto  il  17  settembre  al  fine  di  paralizzare  l'opera  di  coloro 
che  spronavano  colà  per  l'annessione  immediata  della  Si'.'ilia. 
F.    Crispi    andato    a    Napoli,    salendo    sullo   stesso    piroscafo    su 

Mazzini,  Ucritti,  ecc.,  voi.   LXX  (Epimolaiio,  vul.  XLI).  6 
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VMXIX. 

A    S.VBA   Nathan,   a    IMsa 

[Napoli],  18    [settembre  ISOOj. 
Sai'ina  mia, 

Come  state?  Di  me  dico  a  Emilia  e  vi  dirà. 
Botta  Ila  un  indirizzo  per  me  e  quando  mi  vorrete 
scrivere  voi  o  Emilia  due  Ifnee  concernenti  voi 
stessa,  la  vostra  salute  e  le  cose  vostre,  mi  farete 
])iacere.  Addio:  ricordatemi  a  Giannetta;  e  voglia- 
tomi  bene  come  a  chi  v'è  e  vi  sarà  sempre  amico 
caldissimo. 

Giuseppe. 

VMXX. 

AI  FRATELLI  BoTTA,  a  Livoruo. 

[Napoli],    18    settembre    [ISOOJ. 

Fratelli, 

Qualunque  dispaccio  Iclegralico  riceveste  dalla 
Sardegna,   sia,   vi   prego   ritrasmesso  esattamente  e 

cui  si  era  imbarcato  il  prodittatore  Depretis,  a^cxa  toniito 
informato  il  Dittatore  intorno  a  questa  spinosa  luestioue.  Ved. 
F.  Crispi,  /  Mille,  ediz.  cit.,  pp.  317-348.  Garibaldi,  appena 
giunto  a  Palermo,  dal  Palazzo  Reale  aveva  pronunzi  ito  un  di- 
scorso contro  l'annessione  immediata  Ved.  il  Procuratore  del 
18  settembre  18G0. 

VMXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conservai  nel  Musco 
del  Ki.sorgimento  di  Firenze. 

vMXX.  —  l'ubbl.  da  E.  MuHKi.,  (1.  Mazzini  a  FirriKc  e 
a  Napoli   (nella  Nuora  Antologia  del  1"  aprile  1911). 
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8enza  indiijj^io  da  voi  ai  nostri  <li  Fii-enze;  al  libraio 
Betti  [ili],  a  Dol[fi]  o  ad  altri,  come  Andrea,  col 
qnale  siate  nsi  corrispondere. 

Vostro 

Giuseppe. 

VMXXI. 

To  Emilie  A.  Venturi,  Leghorn. 

[Naples],    September    ISth,    [1800]. 

Sweet  Emilie, 

A  few  words  from  your  loving  brother.  Two 
nights  on  deck  oii  a  mattress:  the  lirst,  suffering 
very  mudi,  the  second  far  less.  My  secret  unveil- 
ed:  Saliceti  and  plenty  of  Moderates  ou  board;  the 
papers  of  this  day  announcing  my  arrivai.  I  am 
very  sorry  :  and  foreseeing  either  my  being  driven 
away  or  living  the  same  sort  of  lite  as  in  Tnscany. 


18   settembre. 
Dolce  Emilia, 

Poche  parole  dal  vostro  affezionato  fratello.  Due  notti 
sul  ponte,  steso  su  di  un  materasso  :  la  prima  soffrendo 
moltissimo,  la  seconda  assai  meno.  11  mio  segreto  svelato: 
Saliceti  e  moltissimi  moderati  a  bordo  :  i  giornali  di  oggi 
recanti  l'annuncio  del  mio  arrivo.  Sono  molto  addolorato  ; 
e  prevedo  che,  o  sarò  mandato  via,  o  dovrò  vivere  la 
stessa    specie    di    vita    che    vivevo    in    Toscana,    (iaribaldi 

VMXXI.  —  luedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  A  tergo  di  esso, 
Emilia  A.  V'^enturi  annotò:  «first  froni  Naples.  1860.» 
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Garib[aldi]  is  iiot  liere.  I  sliall  iiot  be  able  to  see 
liim  befoi-e  tour  days  at  least.  In  Naples,  dear, 
air,  sky,  sea,  everything  is  different  from  ali  tlie 
rest  of  Italj'^:  il"  you  bave  iiot  jseen  it,  you  must. 
It  is  lite  at  the  liigbest  formula.  Tbe  entrauce  in 
the  bay  is  alone  wortli  the  journey.  Your  brandy 
lias  been  dnmk  to  the  last  drop. 

Dear  sweet  Emilie,  addio.  I  am  on  the  hotel; 
but  I  think  I  am  going  to  live  in  rooms  with  Ni- 
c[otera].     Love  me  and  believe  me  ever  your 

very  affectionate 
Joseph. 

noii  è  qui.  Non  potrò  vederlo  prima  di  quattro  giorni 
almeno.  A  Napoli,  cara,  l'aria,  il  cielo,  il  mare,  ogni  cosa  è 
differente  da  tutto  il  resto  d'Italia  :  se  non  l'avete  ancora 
veduta,  dovete  venirvi.  È  la  vita  al  suo  più  alto  grado, 
l^a  sola  entrata  iiel  golfo  vale  la  pena  del  viaggio.  La 
vostra  acquavite  è  stata  bevuta  lino  all'ultima  goccia. 

Cara,  dolce  Emilia,  addio.  Sono  in  albergo  ;  ma  credo 
passerò  in  una  casa  privata  con  Nicotera.  Amatemi  e 
credetemi  sempre  il 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

VI^IXXII. 

Agli  Amici  di   Firenze. 

[Napoli],  18  settembre    [1800]. 

Amici, 

Sono  al  luogo;  e  addio  il  scgi-eto.  Saliceli  e  dieci 
ìiìodcnifì  napoletani  ciano  a   l»oi(lo.  Oggi  i  (Jiornali 

vM.Wir.  —  riilil.l.  (1.1  (J.  Vai.egoia,  O.  Dolfi.  ecc.,  cit., 
pp.  210-221. 


[1860]  EPISTOLARIO.  85 

(lamio  il  mio  nrrivo.  Prevedo  la  stessa  scena  degli 
altri  paesi.  Comunque,  ci  sono. 

Garib[aldi]  è  lontano.  Non  potrò  vederlo  die  fra 
un  quattro  giorni. 

Serbatemi  la  promessa. 

Organizzazione  del  Partito,  come  un  tempo  :  a 
squadre  senza  larghe  riunioni. 

Organizzazione  delle  sottoscrizioni;  ciascuno  di 
\oi  intesti  la  sua  lista;  e  si  costituisca  collettore: 
eleggetene  altri,  e  collettrici. 

Lavoro  Operaio,  flettete  insieme  in  qualche  modo 
pel  viaggio  d'un  Operaio  intelligente  di  politica  e 
in  societcì  :  un  apostolato  di  sei  settimane.  Aurelio 
ha  Fuomo  pronto  in  Forlì.  (^)  Fissate  ogni  cosa,  quan- 
do mi  direte:  mandate  le  istrH::ioni,  le  manderò. 

Dolfi  reclami,  per  mezzo  d'avvocato  o  uomo  d'af- 
fari i  2000  fucili,  o  il  prezzo  d'estimo.  È  realmente 
una  debolezza  inescusal)ile  se  non  si  fa.  È  roba  no- 
stra, danaro  nostro.  Kimarrebbe,  anche  dopo  avere 
rifatto  me  in  parte,  un  fondo  di  Cassa  per  voi. 

Piero  ricordi  che  ini  son  dovuti  ancora  da  D[olfl] 
e  C.  300  franchi.  Quando  vi  sono,  devono  venire 
a  me.  •  '^< 

Giann[elli]  pei-  ragioni  sue  intende  lavorare  fra- 
ternamente, ma  con  una  certa  indipendenza.  Non  pos- 
siamo impedirlo.  Fi  può  organizzare  squadre  tra'  suoi 
amici  e  serbarne  il  maneggio.  (-)  Basta  che  ne  sap- 
])iate  via  via  la  cifra,  per  potere  ogni  volta  che  si 
tratti  d'azione  di  ([ualuiKpie  genei-e  fai-  capo  a  lui 
per  utilizzare  quegli  elementi. 


O  Gaetano  Dirani.  Vod.  pas.  42. 

(-)    Nell'atto    dimbaicarsi    a    Livorno    per    Napoli,    il   Maz- 
zini aveva   scritto   una  serie  di   appunti,    alcuni   dei  quali  sono 


I 
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IiKÌii'izzo  per  IJoma. 

Agitazione  legale. 

Non  imponete  a  Liv[orno]  contatto  d'eguaglianza 
fraterna.  E  lasciate  a  Liv[orno],  Lucca,  Marem- 
ma, etc. 

Diventate  pratici.  Concretate. 

Linea  politica:  con,  senza,  contro. 

Vogliatemi  bene.  E  creiletemi,  cari  fratelli, 

vostro 

(ìrlUSErrE. 


Tanti  alletti  a  Gregorio;  e  nuove,  che  pur  troppo 
prevedo  tristissime,  del  fratello. 

]\randate  VTJnità  all'indirizzo:  ir^ig.  Correa.  Via 
Sergente  Matrgiore.  N.  51. 


ripetuti  ili  questa  lett.  da  lui  avviata  al  Dolfi.  appena  sbar- 
cato.   «  Sono    i    seguenti  : 

«  Gli  amici  ricordino  : 

«L'invio  delle  copie  ove  notai  a  l'iero,  senza  troi»pi  indugi; 

«  L'agitazione   in   tutti  i  modi  per  Roma  ; 

«  Il  lavoro  sugli  operai  che  potrebbero  facilmente  concre- 
tarsi  col    viaggio   dell'operaio   del   quale   parlo   ad   Aurelio  ; 

«Le  liste,  la  scelta   dei  Collettori,  etc.  È  una  cosa  vitale; 

«  Trecento  franchi  che  Piero  sa.  da  versarsi  nella  Cassa 
intangibile,   iippena    Dolfi  li  dia. 

«  Poi.  se  v'  è  modo  d'  avere  rissorse,  parte  almeno  dei 
liO.OOO,  da  versarsi  idem. 

«Aurelio  ha  liitlr  ]»■  mie  idee  per  un  indirizzo  concer- 
nente Roma.  Egli  o  altri  lìotrebbe  farlo.  E  cacciarlo  in  circo- 
lazione. » 
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v:\Kxiii. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Firenze. 

[Napoli],  18   [settembre  1860],  martedì. 

Aurelio  mio. 

Mi  dicono  —  al  mio  giungere  —  nientemeno  che 
(Vilna  ^ita  probabile  di  A.  Lemmi  per  venire  a  chie- 
derti da  parte  di  Garib[aldi]  d'andar  da  lui.  coli-in- 
tenzione di  farti  Pro-Dittatore  in  Sicilia.  (^)  Xon  ti 
scrivo  per  darti  parere.  È  un  affar  di  coscienza.  Se  tu 
credi  in  coscienza  dover  rimanere  disgiunto  da  ogni 
combinazione  monarchica,  allora  ricusa;  ma  allora, 
rincombe,  non  il  silenzio  o  lo  star  fra  i  due,  bensì  il 
farti  apostolo  della  fede  avvenire,  qualunque  sia  il 
tempo  in  cui  essa  debba  trionfare.  Se  la  questione 
per  te  non  è  quella,  allora,  te  ne  prego,  accetta. 
Non  t'indugino  altre  ragioni  individuali  o  di  ten- 
denza al  riposo.  Son  tempi  questi  nei  quali  una  mis- 
sione <leve  assumersi.  Non  è  concesso  il  riposo.  In- 
oltre, ti  dirò  chiaro  che  (ìarib;^aldi]  è  irreconciliabile 

VMXXni.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  228-220.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :    «  Aurelio.  » 

C)  A.  Saffi,  in  Ricoidi  e  Scritti,  voi.  VI,  p.  IIG,  narrò  poi 
che  era  corsa  «  la  voce  che  il  Generale  avesse  offerta  a  lui  la 
l)rodittatura  di  Sicilia  e  a  Cattaneo  quella  di  Napoli  ;  »  e  che 
entrauìlti  prevennero  l'offerta  col  rifiuto  «  non  appena  il  Gene- 
rale ne  aveva  manifestato  il  proviosito.  »  A  ogni  modo,  A.  Saffi 
smentì  la  diceria  corsa  con  una  lett.  del  5  ottobre,  che  fu 
pubbl.  nel   Nazionale  di   Napoli  di   pochi  giorni   dopo. 
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con  Cavour,  C)  e  che  quindi  la  questione  Italiana  ha 
fin  decidersi  coll'uno  o  coll'altro:  coi  due,  non  può. 
Dato  questo  e  dato  quindi  che  tu  decida  per  Gari- 
h'^aldi],  allora  è  chiaro  chela  tua  nomina  accelera  la 
soluzione,  e  diventa  importante  come  un  passo  fatto 
da  Garib[aldi]  verso  noi.  Pensaci:  puoi  pesare  sui 
destini  del  paese.  O  abdicare  ofjni  intervento  nelle 
cose  patrie  —  o  sostenere  Cavour  o  rovesciarlo. 

Accettando,  tu  potresti  fare  con  te  stesso  e  con 
Ciarib[aldi]  la  riserva  che  conchiuso  il  ])rovvisorio, 
(luando  il  paese  avrà  legalmente  da  Roma  confermato 
il  verdetto  monarchico,  tu  sarai  libero  di  tornare  a 
viver  privato,  se  non  ti  ])iacerà  il  ])rinci])i()  ])i()clamato. 

Addio.  Ama  il 


» 


tuo 
Giuseppe. 


Queste  mie  linee  saranno  inutili.  i)revedo,  in  via 
tempo:  avrai  deciso  prima  d'averle.  Se  hai  accet- 
tato, lo  saprò  e  corrisponderemo  :  se  no,  consacrati 
frrìnmrnte  al  lavoro  operaio. 

(M  Nel  Giornale  Ufficiale  di  'Napoli,  del  15  settembre  1800, 
G.  Garibaldi  aveva  fatto  pubblicare  la  lett.  di  pari  data  da 
lui  diretta  all'avv.  E.  Brusco,  la  quale  era  stata  rapidamente 
diffusa  nella  stampa  napoletana  e  piemontese,  suscitando  grande 
scalpore.  In  essa,  premesso  che  avendo  il  conte  di  Cavour  dato 
ad  intendere  di  essere  d'accordo  con  lui  ed  amico  suo,  dichia- 
rava :  «  Io  posso  assicurarvi  che  disposto  come  sono  sempre  a 
sacrificare  sull'altare  della  patria  qualunque  risentimento  per- 
sonale, non  potrò  riconciliarmi  mai  con  uomini  che  hanno 
umiliato  la  dignità  nazionale  e  venduta  una  provincia  ita- 
liana. »  Probabilmente,  la  lett.  era  stata  inspirata  dal  Ber- 
tani.  che  era  al  fianco  di  Garibaldi  come  segretario  generale 
della  dittatura.  Ved.  in  proposito  le  due  lett.  22  e  24  .set- 
tembre ISOO  del  conte  di  Cavour  al  Xigra.  in  II  Cnricgqin  Ca- 
vour-Nigra,  cit.,  pp.  221-225. 
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v:mxxtv. 

TO   Matilda   Bigcs.   London. 

[Naples].    September    lOtli,    [1860]. 

Dearest  Matilda, 

T  received  yonr  vei-y  dear  note  bel'ore  going 
away  from  tlie  placo  where  I  had  beeii  tliis  last 
luontli.  I  wi-ite  to  yoii  fiom  Xaples.  just  to  teli 
voli  fiom  lieie,  Avhat  1  would  liave  told  you  troni 
ihere,  tliat  I  had  and  liave  a  ^reat  deal  more  of  af- 
fection  for  you  tlian  you  ha  ve  been  willing-  to  be- 
lieve  in.  Had  we  been  near,  you  would  not  bave 
doubted  it.  To  bave  done  some  little  good  to  you. 
Avouid  bave  beeu  a  true  comfort  to  me.  I  always 
regretted  your  l)eing  j)liysically  so  much  away  from 


19    settembre. 
Cax'is&iuj.i    Matilde, 

Ricevetti  la  vostra  cari.ssima  lettera  prima  di  lasciare 
il  luoso  dov'ero  stnto  quest'ultimo  mese.  Vi  scrivo  da 
Napoli  per  dirvi  di  iiui  ciò  che  v'avrei  detto  di  là,  che 
cioè  sentivo  e  sento  molto  pili  affetto  per  voi  di  (pianto 
siate  stata  disposta  a  credere.  Se  fos.simo  stati  vicini, 
non  ne  avreste  dubitato,  l'oter  fare  a  voi  un  po'  di  bene 
sarebbe  stato  per  me  un  vero  conforto,  ili  è  sempre  rin- 
cresciuto   che    foste    fisicamente    cosi    lontana    dal    circolo. 

^MXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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the  c'ircle.  Yoii  are  one  of  tliose  few— T  do  not  say 
liow  few — beings,  near  Avliom.  lioAvever  imliappy  and 
aiHioved  A\ith  liuiiianitT  I  can  \k\  1  always  feel,  a 
sort  of  comfortiug  caluiiiess  cominii;  ou  me  just  as 
I  felt  upon  some  sort  of  protectioii.  I  always  foiiiid 
yoii  good,  eariiest  and  gracefnlly  delicated.  If  I 
could  ha  ve  my  ways,  and  live  in  some  secluded 
spot  near  the  sea,  far  from  ali  practical  activity,  I 
wonld  tremble  and  shiver  at  any  mortai,  of  coiirse 
Caroline  excepted — 1  suppose  I  Avould  be  near  ber 
— whom  I  would  see  coming  from  afar;  I  would 
always  smile  at  my  seeiug  j'ou  approaching.  This 
declaration  made  for  my  private  satisfaetion,  I  am, 
as  T  said  in  Naples,  the  most  noisy  clamorous  town 
I  ha\e  ever  been  in,  but  certainly  one  of  the  most 
lovely  conni ries  possible  as  far  as  sky.  air,  sea,  fruits 
are  concerned.     It  looks  a   cani])  uoav,  tlie  Wallen- 


N'oi  siete  mio  di  iiuei  iioclii  o.sseri  —  non  dico  (luuiito 
pochi  —  accanto  ai  quali  sento  sempre,  per  quanto  infelice 
e  disgustato  dell'umanità,  scender  su  di  me  un  tal  (luale 
senso  di  calma  confortante,  come  se  mi  sentissi  circon- 
dato da  una  specie  di  protezione.  \i  ho  sempre  trovata 
buona,  .seria  e  piena  di  una  urazia  delirata.  Se  po- 
tessi seguire  il  mio  desiderio  e  vivere  in  (pialche  luogo 
appartato  vicino  al  mare,  lungi  da  ogni  attività  pratica, 
tremerei  e  ralìhrividirei  ogni  volta  che  vedessi  venir  da 
lontano  un  mortale,  eccettuata  naturalineule  Carolina  — 
credo    che    vivrei     vicino    a     lei  ma     sorriderei    sempre 

qujindo  vedessi  voi  avviciii.irvi.  Dopo  aver  fatto  per  mia 
propria  soddisfazione  i|uesta  didiiarazioiie,  sono,  come  vi 
di.ssi,  ;i  Napoli,  la  pili  rumorosa  e  clamorosa  città  in  cui 
sia  mai  stato,  ma  senza  dubbio  uno  dei  pili  bei  paesi 
jiossitiili     jier     (pianto    riguanbi     cielo,     aria,    m;irc,     fi-iitta. 
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steiu  Camp  of  Liberty.  The  poiuted  hat  of  the  Ca- 
labrese, the  red  shirt  of  the  trne  Garibaldians,  fancy 
velvet-dresses,  moiiks  with  the  crucifix  on  their 
breast  and  pistols  near  it,  natioiial  guards,  banners, 
cockades  are  lending  the  most  pictoresqne  appea- 
rance  to  the  town.  It  is  life  springing  anew.  Pity 
that  here  to  the  envious  sqnabbles  and  petty  wick- 
ed  jealousies  of  the  modcratcs  are  going  to  follow 
and  persecute  me.  I  wanted  to  giide  in  silence, 
bnt  Saliceti  and  others  on  the  Steamer  baffled  my 
scheme.  It  was  known  yesterday  that  I  had  come, 
and  already  to-day  strange  rumonrs  are  afloat  about 
my  having  come  here  to  agitate,  to  become  a  Mi- 
nister  and  what  not?  Henceforward,  there  will  not 
be  a  squabble  between  the  Lazzaroni  of  Santa  Ln- 
cia  and  others  belonging  to  the  reactiouary  party, 
without   its    being   traced    to    my    inflnence.       xVnd 


Adesso  ha  l'aspetto  di  lui  campo,  il  Campo  Wallesteiu 
della  Libertà.  Il  caiìpello  a  punta  del  ("alahrese,  la  ca- 
micia rossa  dei  veri  Garibaldini,  abiti  fantasia  di  velluto, 
monaci  col  crocifìsso  sul  petto  e  accanto  ad  esso  pistole, 
guardie  nazicmali,  bandiere,  coccarde,  danno  alla  città  un 
aspetto  dei  più  pittoreschi.  È  la  vita  che  scaturi.sce  di  nuovo. 
Peccato  che  anche  «pii  mi  sejiuiranno  e  perseifuiteranno 
le  contese  invidiose  e  le  basse  maligne  gelosie  dei  mode- 
rati. Volevo  entrare  in  città  furtivamente,  ma  Saliceti  e 
altri  sul  piroscafo  sventarono  il  min  piano.  Si  seppe  ieri 
che  ero  ventilo,  e  già  oggi  corrono  strane  voci  sul  mio 
conto,  che  cioè  sono  venuto  i\\\i  per  agitare,  per  diventar 
Ministro  e  per  mille  altri  intrighi.  D'ora  innanzi  non  vi 
sarà  contesa  fra  i  Lazzaroni  di  S;nita  Lucia  e  altri  appar- 
tenenti al  i)artito  reazionario  che  non  si  faccia  risalire  alla 
mia   influenza.    E    tutto  terminerà   nella   solita   maniera.   La 
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itwill  eiul  in  tlie  usuai  style.  The  ui-eat  questioii 
is  whether  Garib[aldi]  goes  uext  to  Kome  or  to  Ve- 
iiice  or  anywhere.  Venice  woukl  be  the  pi-oper  step, 
l)ut  Cavour  aud  bis  interfereiice  substituted  to  ours 
in  the  TJoman  provinces  may  eompel  him,  if  he  does 
noi  want  to  oive  np  action,  to  march  straight  on  to 
Ivonie.  If  he  does  so,  tlag  or  not,  T  shall  go  with 
liini;  then.  if  nothing  happens,  I  sliall  leave  bini 
and  be  free.  I  sball  know  ali  this  soon,  I  suppose, 
l'ioni  (Tarib[aldi]  bimself,  My  secret  egotistical  wish 
is  to  vanisli  altogether;  bnt  T  feel  tliat  if  there  is 
action  agaiiist  lni])erial  Fraiice.  T  must  fairr  <icfc  ile 
présciicc.  Nicol  [era]  is  bere.  lOnriclietta  is  bere  ;  bnt 
I  (b>  not  see  ber.  Sbe  bas  been  rather  welcome  by 
her  relaiions.  T  am  glad  and  1  know  tbat  you  will 
be  so  too.     l'ertani,  dear,  is  Cohmel  Bertani.  (V) 


serali  {|uesli()ne  ò  se  Garibaldi  andrà  suliito  dopo  a  lloiiia 
o  a  Venezia  o  altrove.  Venezia  sarebbe  la  via  .iiiusta.  ma 
Cavour  e  la  sua  ingerenza  che  s'è  sostituita  alla  nostra 
nelle  Provincie  romane,  può  costringerlo,  se  non  vuol  ri- 
nunziare all'azione,  a  marcia  re  direttamente  su  Roma. 
Se  sarà  cosi,  bandiera  o  no,  io  andrò  con  lui  :  poi,  se  ncm 
succederà  nulla,  lo  lascierò  e  sarò  libero.  Sapi-ò  tutto  (|uesto 
presto,  immagino,  da  (Ja ribaldi  stesso.  Il  mio  desiderio 
segreto  ed  egoistico  è  di  sjiarire  completamente:  ma  sento 
che  se  v'è  un'azione  contro  la  Trancia  luipcri.-ilc.  debbo 
ftiirc  arte  de  prèsence.  Nicotera  è  (jui.  Eiiriclu'tta  è  (|ui  ; 
ma  non  la  vedo.  Ella  è  stata  accolta  i)i ut  tosto  bene  dai 
suoi  parenti.  Ne  sono  contento  e  so  che  anche  voi  lo  sa- 
rete,   l'.ertani.    cara,   è    il   colonnello    liertani. 

(^)  UisiKiiidcndo  ,ill<'  accnsc  clic  A.  l'.ianclii-fJioviiii  gli  aveva 
lanciato  npUUniono,  A.  Bortani,  con  Ictt.  a  lui  del  22  novem- 
bre  ISOO,   pubbl.   nel   Diritto   del   3   dicembre   successivo,   ribat- 
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I  saw  Emilie  aii  passayc  at  Legiioru,  Slie  was 
lookiiig  strouger.  V[enturi]  carne  Avitli  me  bere; 
aiul  owiiig  to  the  hótels  being  crammed,  I  am  ac- 
tually  siuce  two  days  in  the  same  room  with  him: 
which  makes  me  sileutly  aud  smilingly  miserable, 
It  is  for  Emilie'»  sake  that  I  bear  this  intimate 
companionship  :  stili  1  do  uot  see  why  my  friends 
cannot  be  in  love  without  my  haviug  to  live  in 
the  same  room  with  the  lovers.  One  thing  is  good; 
and  it  is  that  he  will  take,  I  hope,  to  the  military 
career  again.    Somethiug  he  must  do. 

Dearest  Matilda,  good  bye;  bless  you.  I  can- 
not Avrite  long.  The  pen  is  bad;  the  iuk  execrable, 
the  paper  likewise;  and  V[enturi]  is  there.  And  I 
feel  uusettled  in  ali  possible  ways.     I  bave  invited 


Vidi  Emilia  au  pus.saue  a  Livorno.  Aveva  un  aspetto 
più  robusto.  A'euturi  è  venuto  con  me  qui;  ed  essendo 
g:li  hótels  tutti  pieni,  sono  da  due  giorni  nella  stessa 
stanza  insieme  con  lui  :  cosa  che  mi  rende  infelice,  benché 
io  taccia  e  sorrida.  È  per  amor  di  Emilia  che  sopporto 
(luesta  compagnia  intima  ;  però,  non  vedo  perché  i  miei 
amici  non  possano  essere  innamorati  senza  che  io  sia 
costretto  a  vivere  nella  stessa  stanza  con  gli  innamorati. 
I  ina  cosa  è  buona  ;  che  cioè  egli  entrerà  di  nuovo,  spero, 
nella  carriera  militare.  Qualche  cosa  deve  pur  fare. 

Carissima  Matilde  addio;  Dio  vi  benedica.  Non  posso 
scrivere  a  lungo.  La  penna  è  cattiva  ;  l'inchiostro  esecrabile, 
la  carta  ugualmente  ;  e  c'è  Venturi.  E  mi  sento  a  disagio 
sotto     tutti    i    riguardi.    Ilo    invitato    Nicotera    a    pranzo, 

teva  :  «  Soldato  di  Garibakli  m'onoro  del  grado  di  colonnello 
che  quest'anno  spontaneo  mi  diede,  come  fui  onorato  di  quello 
di  maggiore  che  mi  assegnò,  qual  medico,  l'anno  scorso  nei 
Cacciatori  delle  Alpi.  » 


l 
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Nic[otei-5j]  to  dine  with  me,  just  to  be  tliree  iustead 
of  two!  Have  patience,  dear,  as  far  as  the  address 
is  concerned,  I  caimot  have  many  letters  now  on 
single  address  which  I  have.  But  I  do  not  wish 
to  renounce  the.  hope  of  a  little  note  from  you 
Ihroujih  Caroline.  If  you  do  send  it,  write  about 
yonrself  and  your  liealth,  pray.  Kemember  me  to 
]\rr.  Biggs  :  kiss  the  two  infants  :  love  to  Ashurst 
and  Caroline.     Bless  you,  dear.  Addio, 

Yonr  very  affectionate 
Joseph. 

Dui   the   i)h.intoni-bridegroom   visit   yon?    or   did 
he  keep  bis  fann'y's  diguity  uj)? 


per  essere  tre  invece  di  due  !  Abbiate  pazienza,  cara  ri- 
jinardo  all'indiiizzo.  Adesso  non  posso  ricevei'e  parecchie 
lettere  al  solo  indirizzo  che  ho.  Ma  non  voglio  rinunziare 
alla  speranza  di  aver  una  vostra  letterina  attraverso  Ca- 
rolina Se  la  manderete,  vi  prego  di  danni  notizie  di  voi  e 
della  vostra  salute.  Ricordatemi  a  Air.  Bijjss  :  l)aciate  le  due 
piccole:  saluti  affettuosi  a  Ashurst  e  a  Carolina.  Dio  vi  be- 
nedica, cara.  Addio. 

Il  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


V'è    venuti)    a     trnvarc    lo    sposo-fantasma?    oppure    ha 
maiitcnula    la    sua    dignità    di    famigliaV 
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VMXXV. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Napoli],   20  settembre    [1860]. 
Caro  amico, 

Xon  ho  più  saputo  nulla  del  libretto  Doveri.  (^)  S'è 
escito,  ti  prego  mandarne  immediatamente  una  co- 
pia a  Edoardo  Correa,  Vico  Sergente  Maggiore,  n.  51. 
jJsapoli  e  uu'"altra  al  sigTior  Ricciardelli^  Albergo 
dei  Fiori,  Largo  de*  Fiorentini,  n.  19, 

Ti  scrivo  da  Xapoli.  Non  credo  vi  starò  lungo 
tempo.  Vi  trovo  gli  stessi  terrori  accumulati  intorno 
al  mio  nome,  le  stesse  calunnie,  la  stessa  oscena 
guerra  dei  moderati  che  trovai  altrove.  Le  cose  in- 
terne sono  mal  condotte,  le  nomine  irragionevoli, 
uomini  di  tutti  colori  messi  al  potere,  un  principio 
d'anarcliia  ch*è  in  Sicilia  e  che  produrrà  pessimi 
risultati.  Ma  il  guasto  per  ora  è  tale  che  è  difficile 
])orvi  rimedio.  La  questione  vitale  è  per  ora  la  )ni- 
l'ìtare:  il  resto  verrà  quando  Dio  vorrà. 

Importa  Roma.  E  se  (Tarib[aldi]  non  si  lascia 
sviare,  ci  andremo. 

Tu  che  cosa  fai?  che  cosa  fanno  le  amiche  di 
Lugano  alle  quali  non  ho  tem])0  di  scrivere?  Ri- 
cordami ad  esse. 

Non  mi  lasciate  ora  che  sono  lontano  cadere 
l'Unità  Italiana,  ve  ne  prego  in  riscerihus.  Non  date 

VMXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma(  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

(')  Sull'ediz.  luganese  dei  Doveri  dell'Uomo  ved.  l'intro- 
duzione  al   voi.    LXIX   dell'ediz,   nazionale. 
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questo  tiioufo  al  nemico.  Fate  giieiia  a  Cavour,  Non 
vedo  più  nulla  da  oltre  a  una  settimana  di  Giornali 
né  d'altro.  Salutami  caramente  Man  [ini]  e  i  buoni. 

Non  ti  dico  di  scrivermi  perché  ignoro  dove  sarò 
tra  una  settimana.  I  due  indirizzi  dati  più  sopra 
sono  a  ogni  modo  buoni  per  qualche  avviso. 

Cerco  di  fare  qualche  cosa  cpii.  Ma  o  non  riesco, 
o  se  riesco,  te  ne  avvedrai  dall'avviamento  che  pren- 
dono le  cose. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

VMXXVI. 

A  Francesco  Crispi,  a  Napoli. 

[Napoli],   22  settembre   18G0. 
Caro  Crispi, 

Possibile  che  i  iio.stri  altbiano  una  ripugnanza 
])erenne  al  mostrarsi  uniti!  \'oi  avete  dato  un  ren- 
diconto vostro  ad  un  CJiornale.  l*erché  non  al  no- 
stro? Lo  stesso  fece  De  Luca. 

Se  scrivete,  vogliate  ricordarvi  che  esistiamo.  E 
inoltre,  potendo,  perché  non  dareste  con  o  senza 
nome,  e  meglio  senza,  un  articolo  o  due  sulle  con- 
dizioni attuali  della  Sicilia? 

Addio, 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

VAIXXVI.  —  Incditii.  Dm  uii;i  copi.-i  incsso  l:i  R.  Coiii- 
missiune. 
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VMXXVII. 

To  Emilie  A.  Venturi,  Leghorn. 

[Naples],   September  22ncl,    [1860]. 
Dear, 

How  are  you?  Silice  I  left^  not  one  word,  iieither 

fi-ora  you  or  Quadrio,  or  Floreuce,  or  Caroline,  of 

Axhom   tlieie  was   a   letter   travelliug,   when    I  left, 

back    troni   Florence.     I   liope   to   be   liappier   next 

steamer.      I  remain  bere  for  the  moment.    I  do  what 

I   can  to  pusb  on   matters,  but  I  shall  write  more 

fully  another  time.     I  cannot  now.     Love  to  Sarina 

and  Jeannette.     Your  ,     .       ,      x, 

lo\ang  brother 

Joseph. 


22  settembre. 
Cara, 

Come  state?  Dacché  son  partito,  uoii  mia  parola,  né 
da  voi,  né  da  Quadrio,  né  da  Firenze,  né  da  Carolina  : 
lina  lettera  di  Carolina  stava  tornando  indietro  da  Firenze 
quando  partii.  Spero  di  aver  più  fortuna  col  prossimo  piro- 
scafo. Per  il  momento  resto  unì.  Faccio  lutto  il  possibile  per 
mandare  avanti  le  coso,  ma  di  (luesto  vi  scriverò  pivi  a 
lungo  un'altra  volta.  Ora  non  posso.  Saluti  aflettuosi  a 
Sarina  e  a  .Jeannette.  Vostro 

affezionato  fratello 
Giuseppe. 

VMXXVII.  —  Inedita.  L'autognifo  si  conserv:i  nel  Mu- 
seo del  Kisorgiinento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «  Sig.ra    lOmilia    Ashurst,    Ardenza.» 

MAZZiNr,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXX  (EpÌHtolario,  voi.  XLI).  7 
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VMXXMIT. 

To  (Caroline  Stansìkld,  Southpost. 

[Naplos,  September ISGO]. 

Of  conrse  1  liave  iiothiiig  t'i-om  you,  but  it  is 
not  3'oiir  fault.  Only  two  steameis  leave  Leghoni 
for  tliis  place,  oii  l^'i-iday  and  Saliu-day;  and  1  do 
not  tliink  1  can  liave  a  letter  iiow  bifore  Monday. 
Garibaldi  is  back,  1  ani  told;  theiefore  it  is  not 
ti'ue  tliat  he  was  in  Turin;  tliere  lias  been  not  time 
for  reacliing  there  and  coming  back.  1  bave  asked 
for  an  inteiview  and  I  suppose  I  shall  bave  it. 
Aleanwhile  the  usuai  calumnies  are  floating  abont 
(•oncerni}ig  my  ai-rival  hei-e  and  my  schemes  ;  spread 
by  the  Moderate»  amongst  the  people.  It  is  an 
annoj'ing  life.... 


Naturalmenk'  inni  ho  nulla  da  voi.  ma  non  è  colpa 
vostra.  Solo  due  i)iro.scali  partono  da  Livorno  diretti 
(lui,  il  venerdì  e  il  sabato  ;  e  non  credo  di  poter  avere 
posta  prima  di  lunedi.  Mi  si  dice  che  (iaribaldi  sia  ri- 
tornato; non  è  vero  dun(|ue  che  era  a  Torino:  non  v'è 
stato  il  tempo  di  andare  e  tornare.  Ilo  chiesto  un  collo- 
quio e  immai^ino  che  l'otterrò.  Frattanto  circolano  le 
solite  calunnie  circa  il  mio  arrivo  (pù  e  i  miei  disej^ni  : 
calunnie;  sparse  dai  miKlerali  fv;\  il  i)oi»olo.  ì:  una  vita 
Uf,'t,Mosa.... 

VMXXVIII.  —  Pid>bl.,  oosf  frniiuiiciit.iri;!,  (!:i  K.  F.  Ki- 
cuAims,  voi.  II,  op.  oit.,  p.  244. 
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I  have  seeu  the  liei-o.  He  was  vei-y  friendly! 
Hut  I  coiild  only  have  him  foi-  teu  minutes.  The 
oiily  practical  resiilt  was  the  assiirauce  that  he  will 
j^o  very  soou  to  Rome.  If  he  goes,  I  shall  go  en 
aniafciir.  We  shall  most  likely  find  the  riedinou- 
tese  tliei-e:  tliey  will  hasteu  if  they  heai-  that  Ga- 
ribaldi marches.  In  that  case,  servitore  uniilis- 
sinio  I  shall  go  away.  In  the  other  case  we  shall 
light  the  Frencli  ont  of  the  city  and  then,  wlien 
N'ictor  Emniannel  is  proclaimed,  I  shall  be  free 
abont  my  motives  for  doing  so. 

Nicotera  is  not  goiug.  He  and  otliers,  like  Ca- 
stelli, are  evidently  wanting  to  light  for  the  Repnblic 
oidy;  they  are  wrong,  according  to  me.  The  Mode- 
rates  are  fnrions  at  my  being  bere;  and  a  dei)nta- 
tion  was  to  go  to-day  to  (hiribaldi  to  ask  for  my 
immediate  removal. 


Ho  visto  l'eroe.  Fu  molto  oordiale!  Ma  non  ho  potuto 
starci  insieme  che  dieci  minuti.  L'unico  risultato  pratico 
è  stata  l'assicurazione  die  andrà  molto  presto  a  Roma. 
E  se  egli  va,  io  lo  seguirò  cu  amateur.  Con  tutta  proba- 
bilità vi  troveremo  i  Piemontesi  :  si  affretteranno  se  sanno 
che  (Jaribaldi  è  in  marcia.  In  tiuesto  caso,  «  servitore 
umilissimo,  »  me  ne  andrei.  In  caso  contrario  combat- 
teremo per  cacciare  i  Francesi  dalla  città  e  poi.  proclamato 
che  sia  Vittorio  Emaiiuek',  sarò  lii>en)  di  agir  come 
voglio. 

Nicotera  non  va.  Egli  ed  altri,  come  Tastelli,  eviden- 
temente vogliono  ccmibattere  soltanto  per  la  Repubblica: 
ma.  secondo  me.  lianno  torto.  I  moderati  sono  furenti  per 
la  mia  prcscn/a  qui;  e  una  commissioite  doveva  andare 
oggi  da  (Jarilialdi  per  licliiedere  il  mio  allontanamento 
immediato. 
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Tliiiijis  bere  and  in  Sioily  are  g'oiug  as  badly 
as  possible  in  every  sense  except  the  oue  wliicb 
fates  help — Unity.  In  ali  the  rest,  tbe  blindness, 
the  elioice  of  nutit  persons^  the  admiuistrative  anar- 
chy,  are  going-  on,  owing  to  tbe  supreme  weakness 
ol:  (ìaribaldi,  to  a  t'abnlous  extent:  to  sudi  an  one 
tliat  it  is  useless  to  thìnk  of  meuding  it.  Tbe  ouly 
tbing  is  to  push  (laribnldi  on  to  Rome  and  \''enice. 
Tbe  rest  will  come  as  tbe  waters  tìnd  their  level 
after  the  flood.    Kiss  Joe  for  me.    Love  to  ali  olirai.... 


Le  cose  qui  e  iu  Sicili;i  vanno  il  peggio  possibile  in 
ogni  senso,  eccetto  clie  in  quello  iu  cui  sono  aiutate  dal 
fato  —  l'Unità.  Per  tutto  il  resto  la  cecità,  la  scelta  di 
persone  incapaci,  l'anarchia  aniministi'ativa  stanno  pren- 
dendo, per  la  suprema  debolezza  di  Garibaldi,  proporzioni 
gigantesclie  :  tali  che  è  inutile  pensare  di  porvi  rimedio. 
L'unica  cosa  è  di  spinger  Garibaldi  verso  Roma  e 
Venezia.  Il  resto  verrà  da  sé,  come  le  ac(iue  dopo  l'iuonda- 
zione  ritornano  al  loi'o  livello.  Baciate  .Toe  per  me.  Saluti 
affettuosi  a  tutti  i  nostri.... 


YMXXIX. 

A  GiisKPPE  Gauimaldi,  a  Napoli. 

[Napoli],  23  settembre    [ISGO]. 
Caro  (JjU'ibaldi, 

Se,  ])er  caso  dolorosissimo,  le  mie  ])roposte  di 
ieri  fossei-o  in;Hcett;il)i]i.  e  dovessimo  i)s]K'1t;n-  temjx). 
iiìb)r;i,    \i    ])r(',u()    rci'iii:!  i\  i    mi    iniiinlo   a    (pu'st'idea. 

v.M.xxi.v.  —  l'ubili.  (1.1   i;.  Gì  i4ÀTi:i.o,  (>]>.  cit.,  [).  ;;()i. 
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T^ii  i)i<llri.:.:(t  prnntto  dai  20/100  roloiitari  rostri 
al  Parhiiiiciifo  in  furore  dclhi  unità  e  del  compimento 
rapido  della  nostra  iinpresa-. 

Comparite  con  quello^  come  idi  aerolite,  in  mezzo 
al  Parlamento  nei  girimi  f/ioi'iii,  ed  esponete  in  modo 
reciso  la  caaxa  rostra  e  del  paese.  Sarete  appoggiato 
fortemente  e  tantoda  ror  esciare  prohahil  mente  Cavour. 

Al  re,  (lite  che  la  non  annessione  non  è  che  un 
pegno  per  voi  ;  che  la  fate  subito  il  giorno  in  cui 
egli  annunzia  al  Parlamento  la  dimissione  di  Cavour 
e  la  guerra  pel  Veneto. 

Poi,  tornate  subito,  facendo  un  giro  per  le  Pro- 
vincie. Avrete  un  altro  esercito  numeroso.  Lasciate 
qui,  ben  inteso,  un  potere  forte  ed  omogeneo. 

L'indirizzo  dei  volontari  sarà  avversato  da  molti 
dei  vostri  Capi  dei  corpi  ;  ma  se  voi  esprimerete  il 
permesso  di  firmarlo,  tutti  i  volontari  lo  firmeranno. 

Vi  scrivo  invece  di  vedervi,  perché  la  mia  pre- 
senza al  Palazzo  D'Angri  sarebbe  inutile  e  inoltre, 
perché  siete  sempre  circondato  da  gente.  (M 


(^)  In  una  corrispondenza  da  Napoli,  del  19  settembre,  inse- 
rita   \if:]VTJnità    Italiana    di   Genova,    del    2S   settembre    iStiO,    si 
leggeva  :  «  Ieri  in  via  Toledo  ho  stretto  la  mano  a  Giuseppe  Maz- 
zini.  Garibaldi   appena   seppe  del  suo  arrivo  gli   mandò   a   dire 
che  poteva  stare  in  Napoli  quanto  e  come  più  gli  piacesse  ;   e 
che   vi   si  doveva    considerare   libero   e    sicuro   come   in   Londra, 
prendere    sopra    di    sé    di    garantirlo    contro    ogni    molestia    di 
uomini.  Più  tardi   lo  accolse  nel  suo  palazzo  con  sincere  dimo- 
strazioni    d'affetto,    ed    ebbe    con    lui    una     lunga     conferenza. 
I  cavouriani  strillano  alle  stelle  contro  l'uno  e  laltro.  e  annun- 
ciano  che    il    Vesuvio   farà   espressamente   per   questa    occasione 
un'eruzione  spaventevole  per   protestare  contro  la   presenza  del 
Mazzini  in  Napoli,  e  se  il  sofl5are  dei  moderati  potesse  giungere 
fin    sotto    il    cratere,    certo    il    Vesuvio    farebbe    meraviglie.    Il 
popolo   che   conosce   per   istinto   i   suoi    amici   e   i   suoi    nemici, 
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Addio;  contate  in  ([nel  i)oco  elio  io  posso,  uìac- 
clu'  il  paese  possa  contare  su  voi.  ciò  che  sarà  sem- 
}tre.  non  ne  dubito. 

Vostro 
Giuseppe. 

Quando  vorrete,  una  mez//oia  di  iiresen/.a  vai 
])in  di  cin<iuaiita  proclami. 

P.  S.  —  Avete  bisoj2:no  di  un"ori;anizzazione  mi- 
litare nella  provincia. 

Mandate  un  commissario  militare  energico,  non 
napoletano,  con  pieni  i)oteri.  dipendente  direttamente 
da  voi,  in  ogni  ])rovincia.  Xe  troverete  ira  i  nostri 
e  ve  riudicliert)  io,  se  lo  voleste. 

Fate  che  organizzino  una  milizia  ohhVnjatorìii 
dappertutto,  dalla  quale  i)oi  si  caverebbero  i  vo- 
lontari. 

Un   commissario   civile   a    lianco   della    provincia. 

Incamerate  non  solo,  ma  vendete  i  beni  che  in- 
camerate, il  palazzo  di  ras(M-ta  ]>er  cominciare. 


ride  sotto  i  hafii  di  queste  stolido  ralibic  ;  ed  io  ti'iifjo  per 
fermo,  che  Giuseppe  Mazzini  potrai,  dopo  undici  anni  di  esilio 
e  di  persecuzioni  senza  esempio,  riposare  senza  timori  di  gen- 
d;irmi  e  di  traditori,  sotto  il  cielo  della  terra  che  lo  ha  veduto 
nascere,  e  a  cui  egli  ha  consacrato  tutto  ciò  che  ha  di  più 
caro  —  la  famiglia,  gli  affetti,  l'ingeguo,  gli  averi.  »  La  Itun- 
diern  Ituliaiia,  di  Napoli,  del  24  settembre  IStìO,  dava  pure  la 
notizia  seguente:  a  li  Dittatore  voleva  presentare  Giuseppe  Maz- 
zini al  popolo  naixiletano  :  Mazzini  vi  si  è  opposto.  lOgli  non 
intende  pigliare  alcuna  parte  al  presente  movimento  italiano 
e  ciò  farà  manifesto  in  un  opuscolo,  che  si  accingerà  a  ))m1i 
blicar  per  le  stampe,  e  che  avrà  per  titolo:  Ac  iipostali,  né 
ribelli.  )) 
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VMXXX. 

A  CJiusEPPK  DoLFt,  a  Firenze. 

[Napoli],  25  settembre  [1860]. 
Caro  Dolfi, 

Non  lio  che  im  minuto  di  tempo.  Ho  tre  lettere 
vostre.  Per  la  pratica  regia^  uou  posso  né  voglio 
far  nnlla  ;  non  moverei  un  dito.  Ho  detto  che  gli 
Italiani  dovrchhcvo  chiedere  che  l'assurda  sentenza 
fosse  cancellata,  per  onor  loro,  ma  a  me  non  im- 
porta. Il  re  impedisce  ora  a  Garib[aldi]  d'andare  a 
Eoma  e  a  Venezia  :  e  intende  rimanere  completa- 
mente libero  verso  lui  e  tutti.  Quanto  alla  mia  con- 
dotta gli  facciano  leggere  la  mia  risposta  a  Farini 
e  l'articolo  che  esce  oggi  i>\\\YIridc  di  Napoli.  (^)  Di 
pili  non  posso  dire. 

Quanto  a  tutto  il  resto,  vi  riscriverò.  Ora  non 
posso.  Mi  duole  non  so  quanto  pel  povero  Fabbrini. 
Eicordatemi  a  Gregorio. 

Insistete  per  l'affare  fucili. 

Garib[aldi]  è  buono;  ma  debole;  e  minato  di  Ca- 
vourrismo. 

Addio,  amate  il  ^.^^^^.^  .^^^^.^.^ 

Giuseppe. 
Saluti  a  Piero. 

VMXXX.  —  Puhbl..  in  parte,  da  J.  W.  M.vrio,  (7.  Boìfi, 
ecc.,  fit.,  p.  (>7  e  completa  da  G.  Valeggia,  G.  Dolfi,  ecc., 
cit.,   pp.  221-222. 

(')  Intitolato:  Né  apontiiti,  né  ribelli;  e  fu  piilibl.  iwU'Iride 
di  Napoli  del  24  settembre  ISGO.  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.  LXVI,  pp.  235-242, 
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27    settembre. 

Xoii   ho  jiotuto  spedire,  e  i-i:i[)i-(). 

Non  so  che  dire  delhi  dimissione;  ma  voi  non 
])otete  in  coscienza  stacciii-vi  dal  lavoi-o.  C)  Siamo  in 
una  epoca  Italiana,  snila  via  di  creazione  della  Na- 
zione; e  ognnno  di  noi  dev'essere  soldato  della  Causa. 
O  con  me  o  con  altri  o  solo,  voi  dovete  lavorare. 
Credete  a  me,  Dolfì  :  Fnnica  cosa  che  manchi  al 
l'artito  è  rorjianizzazione:  bisogna  darla  —  daila, 
foste  in  dieci:  il  di  dopo  sarete  nudici.  Pensateci 
bene. 

Persistete  nelTalfai'  dei  fucili.  Fatene  danaro. 
Ne  cavereste  i  miei  ;>(),()0()  e  sarebbe,  con  qualche 
altra  cosa  che  ho,  nn  nncleo  di  Cassa  importante. 
Anche  j^ìi  o«i\iictti  snlla  frontiera,  se  pur  vi  sono  an- 
cora, dovrebbero  utilizzarsi. 

Organizzazione  e  Cassa:  è  tutto  in  questo.  Il  no- 
stro momento  va,  per  forza  di  cose,  accostandosi. 
Ci  trovi  almeno  ])reparati. 

Giuseppe. 


0)  G.  f)olfi  dopo  gli  avvenimenti  che  riguardavano  il 
fallimento  della  spedizione  Nicotera,  per  la  quale  aveva  dato 
tanta  parte  dell'opera  sua,  parve  appartarsi  dalla  vita  politica, 
e  .specialmente  disiutere.s.sarsi  dei  Comitati  di  Provvedimento. 
In  quei  giorni  poi  aveva  fatto  pubhl.  noli"  Unità  Itaìinna 
di  Firenze  (27  settembre  ISOO),  una  sua  dichiarazione  riguar- 
dante la  rinunzia  a  ogni  sua  partecii)azioiie  amministrativa  al 
detto  giornale.  Ved.  pure  iij  pag.  ICT  l.i   Idi  era  VlMLVIII. 
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VMXXXI. 

TU  Carolile  Stansfeld.  I.oikIoii. 

[Naples],    September   25th,    [1860]. 

{') 

I    reeeive,    wheu    I   was   iiearly   despairing.   two 

sweet   lettei-s  of  voiirs,  oiie  of  tlie  lOth,  the  otlier 

of  the  16th.     I  see  the  ehange  of  residence.     I  hope 

yon  left  instructions  at  Southpost  for  yoiir  letters  ; 

I  have  writteu  there.     They  teli  me  of  a   Steamer 

mailing  withiii  two  hoiirs;  letters  must  be  sent  long 

before  and  I  have  scarcely  time  for  writing  a  note. 

I  shall  write  a  ìcfter  within  Uro  other  days.    First, 

dear,  do  not  dream  of  dangeis. 

25  settembre. 


Kice\o  tiuaiulo  ornmi  quasi  disperavo,  due  vostre 
dolci  letterl^  una  del  10.  l'altra  del  16.  Vedo  il  cambia- 
mento di  residenza.  Spero  abbiate  lasciato  istruzioni  a 
Southpost  per  le  vostre  lettere  ;  io  ho  scritto  l;ì.  Mi  di- 
cono che  un  piroscafo  partinl  fra  due  ore  :  la  corri- 
spondenza dev'essere  inviata  molto  prima  ed  ho  appena 
il  tempo  di  scrivervi  un  bislietto.  Scriverò  una  lettera 
fra  due  giorni.  Prima  di  tutto,  cai-a,  non  pensate  a  pericoli. 

VMXXXI.  —  Pubbl..  in  gran  parte,  in  E.  F.  Rich.\rds. 
op.  cit..  voi.  II.  pp.  2-14-245.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha   indirizzo. 

(')  Qui,  e  agli  altri  luoghi  segnati  con  puntini,  nell'auto- 
grafo furono  cancellate  alcune  linee  con  larghi  tratti  di  penna 
che  rendono  impossibile  la  lettura. 
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Alasi  We  do  iiot  go  to  Rome.  Gar[ibaldi]  liad 
l)ledged  bis  Avord  to  me,  to  everybody.  in  private 
and  publiely  tbrougli  bis  ])i-ocbìmation  of  tbe  19tb 
to  tbe  volnnteers.  (^)  Two  letters  of  tlie  King,  dry 
and  im])erative  bave  cbanged  everytbinc;.  Ile  bas 
sent  a  telegram  saying:  Sire,  je  rous  ohcirai ;  tben 
a  lettei-  in  tbe  same  style.  (-)    He  is  dejected,  dis- 


Ahimè!  non  aiuliamo  a  Roma.  Garibaldi  aveva  dato  la 
sua  parola  a  me  e  a  tutti,  in  privato  e  in  pubblico  col 
suo  proclama  del  19  ai  voUmtari.  Due  lettere  del  Re, 
secche  e  imperiose,  hanno  cambiato  tutto.  Ejili  ha  man- 
dato un  telegramma  dove  diceva:  *Sire,  je  vonn  obcirai;  e 
una   lettera    dello   stesso   tenore.   È    abbattuto,   scoraggiato, 


(0  Era  stato  pubbl.  nel  supplemento  al  Giornale  Ufficiale 
di  Napoli  del  19  settembre  1860,  alla  notizia  che  l'esercito  ita- 
liano, entrato  nelle  Marche,  aveva  il  giorno  innanzi  sconfìtto 
i  pontifici  a  Castelfidardo.  In  esso  Garibaldi  dichiarava  :  «  Ita- 
liani, il  momento  è  supremo.  Già  fratelli  nostri  combattono  lo 
straniero  nel  cuore  dell'Italia.  Andiamo  ad  incontrarli  in  Roma, 
per  marciare  di  là  assieme  sulle  Venete  terre.  Tutto  ciò  che 
è  dover  nostro  e  diritto  :  potremo  fare,  se  forti.  Armi  dunque, 
ed  armati.  Generoso  cuore,  ferro  e  volontà\.  » 

{-)  Una  di  esse  era  responsiva  a  quella  che  Garibaldi  gli 
aveva  inviato  nei  giorni  precedenti,  nella  quale  lo  esortava 
a  lii)erarsi  dal  conte  di  Cavour.  Per  la  risposta  all'altra,  un 
corrispondente  da  Napoli  all'Unità  Italiana,  assai  addentro  ai 
maneggi  di  chi  circondava  Garibaldi,  scriveva  il  24  settembre  : 
«  La  risposta  di  Garibaldi  alla  lettera  del  re  sarà  recata  a  To- 
rino (l;il  niiirchesc  Pallavicino....  Ma  una  lettera  non  imo  ginn- 
gere  da  Napoli  a  Torino  in  meno  di  quattro  giorni,  e  il  gene- 
rale Garii)aldi,  a  rassicurare  prontamente  il  iirincipe,  ha  mandato, 
conten)poraneamente  alla  lettera,  un  dispaccio  elettrico  di  tre 
parole:  .Sf/re,  vi  obbedirò.  »  Unità  Ilaliana>  ili  Genova,  del  30  set- 
tembre  1860. 
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couraged,  quotes  lines  of  oiir  poets,  aud  talks  of 
Caprera.  Meanwhile,  Piedmoiitese  troops  are  Cross- 
ing the  froiitiers  and  liastening  liere.  You  may  de- 
])end  npon  it.  tliey  will  bring  witli  tliem  a  Com- 
missano  Regio,  and  to  ali  probabilities,  we  sball 
ali  be  in  the  hands  of  Cavonr  withiu  six  days. 
Tlie  weakness  of  the  man  is  something  fabulous. 
Tlie  Cabinet  is  composed  of  Cavourians^  he  cnrses 
theni  and  does  not  dissolve  them.  He  calls  Catta- 
neo uear  bini,  a  trne  intelleetnal  power,  and  he 
does  uothing  of  liim.  C)   The  Poerio  aud  Settembrini 


cita  versi  dei  nostri  poeti,  e  parla  di  Caprera.  Intanto, 
le  truppe  piemontesi  attraversano  le  frontiere  e  si  affret- 
tano qui.  Potete  esser  certa  che  condurranno  con  loro 
un  «  Commissario  Regio,  »  e  con  tutta .  probabilità  fra 
sei  giorni  saremo  tutti  nelle  mani  di  Cavour.  La  debo- 
lezza di  quell'uomo  ha  del  favoloso.  Il  Gabinetto  6  com- 
posto di  cavouriani  :  egli  lo  maledice,  ma  non  lo  scioglie. 
Chiama  vicino  a  sé  Cattaneo,  una  vera  forza  intellettuale, 
e  non  se  ne  serve  per  niUla.  Il  Partito  dei  Poerio  e  dei  Set- 

(')  «  Ieri  »  —  scriveva  da  Napoli  il  corrispondente  (ìvWUnitù 
Italiana  di  Gciinvn  il  22  settembre  —  «è  giunto  Carlo  Cat- 
taneo. La  notizia  del  suo  arrivo  fu  accolta  con  gioia  da  tutti 
i  patrioti  ;  ma  poche  ore  (Iojk)  la  gioia  si  mutò  in  profondo 
disgusto,  poiché  si  seppe  che  egli  rifiuta  assolutamente  di 
prender  parte  al  governo  dell'Italia  meridionale  nell'officio  di 
prodittatore,  che  Garii)al(li  1<>  imitò  con  molta  insistenza  ad 
accettare.  Rispettando  i  motivi  che  consigliano  all'illustre 
I)ul)l)licista  questo  riufiuto.  non  si  può  per  altro  non  deplorare 
che  un  tanto  soccorso  di  politico  senno  e  di  profonda  dottrina 
amministrativa  venga  meno  al  paese  in  cosi  gravi  ed  eccezio- 
nali condizioni  di  tempo,  (^attaneo  ha  preso  alloggio  al  pa- 
lazzo d'Angri,  dove  sta  (Jaribaldi  e  la  segreteria  della  Ditta- 
tui-a.    Si   vuole   che  egli  non   ricusi   di   aiutare  col   suo   consigli  ) 
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J*;n-ty  are  cii-culaliiii;  lu'lilions  Ini-  llic  Kinti'  to  conio 
licro,  takc  j)()ssessi(ni  ol'  tlio  land,  (')  and  ti  io  re  l'ore 
si()]>  the  iiiovoment  oiiwnids,  and  he  does  nolhini;' 
aijainst  tliom.  As  for  me,  doar  ono,  T  am  as  usua!: 
un  object  of  teiTor  to  tlio  majorily,  of  liatred  to 
Ilio  nioderates.  They  spiead  evei'vwheie  that  I  am 
L'.oinii  to  proclaim  the  Red  Keiniblic:  they  threaten 
to  oi'.uanize  demoiìsti-ations  aiialnst  me;  they  cause 
alai-niinu  Avainin<>.s  to  come  to  me  and  Nicot[ei'a].  Ali 
thi.s  is  nothinfi,':  biit  the  most  admirable  oppoi-tnn- 
ity  is  lost  again;  ami  Rome  and  Veniee  foisaken. 
L[oiiis]  N[apoleon]  increases  hls  ti-oops  there,  and  he 
gi\'es  ai»ain  to  liis  eorps  the  name  of  ''Aniirc  d'oc- 


(nulii'iiii  fa  circolare  petizioni  perché  il  Ke  vent^a  (|ni, 
prenda  possesso  del  paese  e  arresti  cosi  il  movimento  di 
avanzata,  ed  egli  non  fa  nnlla  contro  di  loro.  Quanto  a 
me,  cara,  sono,  come  sempre,  un  oggetto  di  terrore  per 
la  maggioranza  e  di  odio  per  i  moderati.  Costoro  vanno 
spargendo  ai  quattro  venti  che  mi  preparo  a  proclamare 
la  liepnhblica  Rossa  ;  minacciano  di  organizzare  dimostra- 
zioni contro  di  me;  fanno  arrivare  a  me  e  a  Xicotera 
ammonimenti  allarmistici.  Tutto  iiucsto  è  nulla:  ma  ab- 
biamo di  nuovo  perduto  la  lìiil  mei'avlgliosa  delle  oc- 
casioni ;  Roma  e  Venezia  abbandonate.  Luigi  Napoleone 
accresce     là      le     sue     1ruiii)e,     e     rida      al     suo     corpo     il 


l'opera  del  Governo.  Se  il  suo  consiglio  siirà  ascoltiilo.  ò  fuor 
di  dubl)io  che  un  grande  vantaggio  no  dorivci-à  .illa  lniuiia 
causa.  »   UiiHù  Itnlianw  del  27  settembre  1S()0. 

(')  T'n  indirizzo  in  questo  senso  a  Vittorio  Kniaiuiclc,  elio 
circolava  per  Nai)oli  e  «  si  copriva  di  firme  da  tutte  le  classi 
della  popolazione,  »  fu  pubbl.  nella  liandiera  Italiana  del  25  set- 
teniljre  1800. 
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cupation  <ìc  ì'itaìic/'  InteriiallT.  ali  is  aunrchy  aiul 
party  stiife.  I  lia\e  a  great  iiimiber  of  meu  espe- 
c'ially  of  the  Provìnces,  coming  to  me,  and  really 
devoted;  but  Gai-[ibaldi]  is  uow  and  stili  the  ali 
powerful  man  for  Italy  and  I  cannot  nor  wish  to 
substitute  my  action  to  his  owu.  I  scarcely  can 
foi-esee  what  will  happeu.  Stili,  soon  or  late,  the 
movement  Avill  develop  itself.  The  feeling  for  Unity 
is  deeply  rooted.  The  faiilts  in  the  majority  are 
intelleetual.  I  am  going  to  publish  a  papei-  and  to 
start  iip  a  public  Association.  (^j  I  bave  published 
an  article  this  morning  declaring  agaiu  what  we 
want  and  what  we  do  not,     I  am  doing  ali  I  cau. 


nome  di  Arnice  d'occuimtion  de  V  Italie.  Internamente, 
iniiieranu  1"  anarchia  e  le  lotte  di  partito.  Io  ho  un  gran 
numero  d' nomini,  veramente  devoti,  che  vengono  a  me 
soprattutto  dalle  Provincie;  ma  Garibaldi  ora  è  ancora 
r  uomo  onnipotente  per  l' Italia  ed  io  non  po.sso  né 
voglio  .so.stituire  la  mia  azione  alla  sua.  Mi  è  difficile 
prevedere  quel  che  accadrà.  Tuttavia,  presto  o  tardi,  il 
movimento  dovrà  svilupparsi.  Il  sentimento  dell'Unità  ha 
radici  profonde.  Gli  errori  sono  nella  maggioranza  intel- 
lettuali. Mi  preparo  a  pubblicare  un  giornale  e  a  orga- 
nizzare un  puhl)lica  A.ssociazione.  Stamane  ho  pubblicato 
nn  articolo  dove  dichiaro  nuovamente  (luel  che  vogliamo 
e  quel  che  non  vogliamo.  Faccio  tutto  quello  che  posso. 
Vedo    ciniiuanta    persone    al    giorno  :    sono    stanco    morto. 


{')  Il  Popolo  (VIUilia  che  venne  a  luce  il  18  .)ttobre  18G0. 
e  il  Mazzini  ne  dettò  il  programma.  Nello  stesso  n.  fu  i)ubl)l. 
lo  Statuto  fondamentale  dell'  Associazione  ^'azionale  Unitaria,  re- 
datto pure  dal  Mazzini.  Ved.  lediz.  nazionale,  voi.  LX\I. 
1)1).   259-273  e  l'introduzione  allo  stesso  voi. 
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I  see  fifty  persons  a  day:  I  ain  tired  to  dea  Ih.  Lil)[er- 
tiiii]  helps  me  woiiderfiilly  and  very  eneigetically.  .  . 
Saffi  is  liere.  The  letter  lo  M'Adam  is  goiie  long 
r.uo.  \'[entiiri]  is  a  Major,  I  tliink,  somewhei-e. 
The  bi'ooeh  willcome  to  you  vevy  sooii.  As  to  the 
othei*  thini;',  although  I  gave  tlie  inoiiey,  1  feel  sce- 
ptical  like  you.  You  iievev  iindei-stood,  thioiigh 
a  foi'getfuliiess,  soììicfJìiiif/  in  my  lettevs  reeeived  i\ 
little  after  you  leTt  London  again:  at  least,  yonr 
silence  im])lies  it.     I  ani  belter  ol"  niy  shonldei"  and 

a  ini , 

My  love  lo  -lanies  who  is  acting,  as  nsnal,  adiiii- 
i^ably 


Libertini  mi  ;iiiil;i  iiieravigliosamento  o  con  grande  ener- 
gia    

Salii  è  (|ni  I.a  ii'Uci'a  a  M'Adam  è  parlila  gi;l  da  mi 
pezzo.  Venturi  credo  sia  mafiniore,  non  so  dove.  I^a  spilla 
vi  arriverà  prestissimo.  Quanto  all'  altra  cosa,  sebbene 
abbia  già  dalo  il  danaro,  soncj  scettico  come  voi.  Voi  non 
avete  mai  capito,  per  trascuranza,  (iiiulcosa  nelle  mie  let- 
tere die  riceveste  poco  dojx)  aver  lasciato  di  nuovo  Lon- 
dra :  aliiK'iKi,  il  Vdslro  sil('M/i()  cosi  fa  supporre.  Sto  iiu»- 
glio     della     sjialla     e     del     braccio 

Saiuti  affettuosi  a  Giacomo  cbe,  cdiiie  al  solito,  agisce 
iniraliilniciite 

GlUSKPPE. 
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VMXXXTL 

AI  FRATEiM.I   HOTTA,  iX   LivOrUO. 

[Napoli],  2G  settembre   [1860]. 
Amici, 

Ilo  ricevuto^  quando  Cesare  era  già  partito  alla 
volta  vostra,  (/)  tutte  le  lettere  che  gli  indirizzate.  In- 
vece di  rimandarvi  tutto  quel  cumulo,  ho  creduto 
bene,  or  che  l'avete  tra  voi,  di  lacerarle.  Feci  male? 

Non  ho  tempo  di  parlarvi  delle  cose  nostre.  È 
un  tentennamento  continuo.  Debolezza  di  Garibraldi]. 
Raggiri  attivissimi  degli  agenti  ministeriali  sardi. 
Popolo  buono  ma  ancor  da  svegliarsi.  Arrivo  di 
Piemontesi  imminente.  IMalgrado  tutlo  ciò  non  di- 
spero delle  cose. 

Da  qualunque  parte  può  farsi  sentir  voce  a  Ga- 
ribaldi che  gli  dica:   «Tirate  innanzi.»  farà  bene. 

Organizzate  quetamente  fra  i  pochi  buoni.  In 
Firenze  Dotti  si  ritirerà  dal  Comitato  di  Provvedi- 
mento. Intendetevi  con  (lian[elli],  e  anche  con  Pie- 
ro; è  buono  davvcì-o  di  fondo;  intendetevi,  dico,  fra- 
ternamente, sul  piede  deireguagliauza.  Addio:  vo- 
j,liatemi  bene.  Son  circondato  «li  gente  e  or  non  ho 
tempo;  ma   corrisponderò,   non  ne  dul)itate. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

VMXXXII.  —  Pubbl.  (la  E.  Michel.  G.  Mazzini  a  Firenze 
e  a  Napoli  (nella  Nuova  Antolofiia  del  1°  aprile  1911). 

(')  Cesare  Botta,  appena  sbarcato  a  Palermo  (ved.  la  nota 
alla  pas.  ;iO),  era  stato  fra  i  volontari  della  V  brigata  die  in 
segno  di  protesta  erano  tornati  sul  continente. 
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Seviveto  pni-e  al  signor  Giorgio.  \'ia  della  Cain- 
[)aiia,  11.  o. 

Aveste  qualche  cosa  pei  debiti  contratti  ?  Lo  spero. 

Le  cose  nostre  vanno  piuttosto  male.  L'influenza 
dei  moderati  (^avouriani  prevale  su  Gari [baldi],  irri- 
tatissinio  nondiiiieno  contro  Cavour  e  tutti.  l*revedo 
una  sosta  di  (lualche  mese  nelle  cose  nostre.  JMa 
gli  elementi  buoni  davvero  esistono  numerosi.  L'u- 
nica cosa  che  manca  è  Forganizzazione  del  Partito 
e  una  Cassa.  Tento  formar  qui  l'una  e  l'altra.  Fate 
lo  vStesso.  Non  vi  stancate  della  tìacchezza  altrui. 
Mantenete  un  piccolo  nucleo,  organizzato,  compatto. 
A'errà  il  momento  in  cni  crescerà  per  forza  di  cir- 
costanze. 

V^JXXXIII. 

A   Nicola   Farrizi,   a   Palermo. 

[Napoli],  20  .settembre   [1860]. 
Nicola  mio. 

Vengono  a  dirmi  che  parte  uno  jx'r  la  Sicilia  a 
momenti,  e  non  ho  tempo  che  per  darti  una  stretta 
di  mano,  e  dirti  che  non  ti  dimentico.  Ho  scritto 
l'altr'ieri  a  tuo  fratello  a  Salerno  che  mi  dicono, 
Ira    i)arentesi,   Sabaudo  arrabbialo.    (') 

■vMXXXIII.  —  l'ul.hl.  (la  T.  PalamEìNOIII-Chtspi,  Epi- 
stolario di  a.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  py.  290-297.  L'autografo  si 
conserva  nel  Museo  del  Kisorgiinento  di  T{onia.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  Il  HO  agosto  1800  la  provinola  di  Salerno  aveva  instau- 
ralo un  (Joverncj  l'ri)\\isorii>  noiiiinandonc  Commissario  Ci- 
vile, e  sul)ito  doix)  proditlatore,  (ìiovniini  ISIalina,  il  (luale 
aveva  «rimesso  tuUi  i  i)(iteri  militari  nelle  mani  di  I^uigi 
Falirizi.  »  die  aveva  preceduto  (iaribaldi  nella  marcia  su  Na- 
poli. \'ed.  IjtA  liundieru  llnliuiKU  di  Napoli,  del  2  settembre  1800. 
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Tu  sei  Ministro  della  Guerra.  (^)  Dio  t'aiuti.  Qui, 
perché  non  so,  anche  Cosenz  fa  poco  e  male.  (-)  Le 
cose  vanno  allo  sfacelo.  Garil)[aldi]  è  una  canna  che 
piega  a  tutti  i  venti,  e  che  fuori  del  campo  è  nulla, 
senz'aver  l'ingegno  di  scegliersi  uno  il  quale  fac- 
cia tutto  per  lui  e  col  suo  nome.  Decreti  cli'ei  ci  firma 
un'ora,  l'ora  dopo  per  una  visita  d'un  imbroglione 
<iualun(pie  sono  annullati.  L'annessionismo  lavora 
con  petizioni  al  re,  etc,  capi  i  suoi  impiegati^  come 
Bellelli,  Direttor  delle  Poste,  etc.  (^)  Garib[aldi]  si 
limita  a  bestemmiare,  ed  anche  contro  il  re^  al  quale 
poi  telegrafa  :  «  Sire,  je  vous  obéirai.  »  Non  arma 
il  paese.  Insomma  nulla,  e  piange  il  core  a  vedere 
tante  rissorse  sprecate.  Io  fo  quel  che  posso  per  creare 
lo  spirito  pubblico  :  forse  vi  riescirò,  forse  no. 

Tu  che  fai?  Ricordami  con  affetto  a  Grassetti,  e 
ai  pochi  buoni. 

Scrivimi  due  righe  sulle  tue  vedute  intorno  al- 
l'avvenire, se  ne  hai  tempo. 

Ama  sempre  il  tuo 

Giuseppe. 

(')  Dopo  le  dimissioni  da  prodittatore  di  A.  Deiiretis,  Ga- 
ribaldi era  improvvisamente  partito  da  Napoli,  sbarcando  a 
l'alornio  il  17  settembre  IcSGO.  E  colà,  con  decreto  dittato- 
riale dello  stesso  giorno,  nominava  A.  Mordini  prodittatore, 
e  un  nuovo  ministero,  nel  quale  N.  Fabrizi  aveva  il  portafoglio 
della  guerra,  e  G,  Tamaio,  tornato  in  Sicilia  dopo  il  lungo 
esilio  a  Malta,  quello  della  Sicurezza  pubblica.  Ved.  il  Gior- 
nale officiale  del  Governo  della  Provincia  di  Palermo,  n.  V,  set- 
tembre 18G0. 

(-)  Con  decreto  dittatoriale  dello  stesso  giorno  in  cui  Ga- 
ribaldi enti-ava  in  Napoli,  E.  Cosenz  era  «  incaricato  del  dipar- 
timento della  Guerra.  » 

(')  Con  decreto  prodittatoriale  del  IG  settembre  Gennaro 
l'.ellelli  era  nominato  Direttore  generale  delle  Poste,  Ferrovie 
e  Telegrafi. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi    LXX  (Kpistniario,  voi.  XLl).  8 
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Di'  a  Tamajo  di  scrivermi  un  colpo  d' occhio 
sulle  cose  vostre.  E  fra  tutti  trovatemi  subito  un 
corrìsixmdente  assennato,  nostro,  che  mandi  di  tempo 
in  tempo  articoli  sull'andamento  delle  cose  in  Sicilia, 
articoli  senza  fatica  di  forma,  a  modo  corrispondenza. 
Ma  fatelo.  Il  primo  del  mese,  stabilisco  un  (Jiornale 
nostro  (^ui,  //  Popolo  d'Italia.  (/)  E  mi  preme. 

Saluta   ^Mordini. 

Minoli,  buono  nostro  come  sai,  ha  un  credito  in- 
gente per  forniture  sulla  Sicilia  ;  e  va  in  rovina  per- 
clié  non  è  ])agat().  Inoltre,  darebbe,  se  lo  fosse,  qual- 
che cosa  al  Partito.  Vedi  se  v'è  modo  con  Mordini 
di  dare  evasione  sollecita  al  di  lui  affare. 


VMXXXIV. 

To   E^fILIE  A.   A'enturi,   Leghoin. 

[Naples],  September  27tli,    [1860]. 

Dearest  Emilie, 

I  had  notes,  ring   everytliing  and  tlie  100  francs: 
why  so  soon,  bless  you?     I  ani  not  starving,  and   I 


27  settembre. 
Carissima   Emilia. 

Ho    avuto    lettere,    anello,    o.uiii    ecisa    e    i    KtO    tranelli  : 
perehé    cosi   presto.    Dio    vi   beiiedieaV    \on    muoio   di    fame, 

(^)  Il  Popolo  d'Italia,  Giornale  deirAssoriazione  Unitaria 
Nazionale,   cominciò   invece  a  venire  a  luce   il    IS  ottobre   1860. 

VMXXXIV.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  F.  RicnARDS,  op. 
cit.,  voi.  II,  pp.  245-240.  Ij'autognifo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  essn,  di  pugno  del  Miiz/.iiii, 
sta    l'indirizzo  :    «  Emilie  Ashurst.  n 
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am  sure  you  wauted  them  l'or  yourself.  V[entiii'i] 
is  a  Major,  as  yet  nowliere;  but  he  lias  il  1)re- 
retto  and  tliat  is  ali.  As  foi-  the  "'  Lagrime  "  the 
best  thing  would  be  to  send  at  once  to  Georgiua  ol- 
ine, thi'ongh  some  occasloìie  a  small  box  of  them. 
I  dare  say  they  Avill  be  sold;  bnt  no  one  can  sell 
what  he  has  not. 

Ali  right  for  the  Subscription  ;  bnt  it  so  hap- 
pens  that  tlie  little  note  was  inavvcrtentcmente  tprn 
with  otheis,  and  I  do  not  remember  for  whom  it  is. 
I  ami  glad  of  the  prospects  for  the  brooch.  Teli  Sa- 
rina,  Avith  niy  trne  love  for  her  and  Jeanuette,  that 
I  shall  think  of  wliat  she  says  ;  but  that  the  politicai 
crisis  leaves  me  scareely  time  for  breathing.  I  bave 
at  least  50  persons  every  day. 

Thiiigs  go  wroug  as  much  as  possible.  Gar[ibal- 
di]  after  plenty  of  waverings  and  steps  taken  towards 


e  sou  sicuro  che  ne  avevate  bisogno  per  voi.  N'enturi  è 
maggiore,  non  ancora  in  servizio  ;  ma  ha  il  brevetto,  e 
(liiesto  è  tutto.  Quanto  alle  «  Lagrime,  »  la  miglior  cosa 
sarebbe  di  mandarne  subito  una  scatoletta  a  Giorgina  o 
a  me,  approtittando  di  qualche  occasione.  Credo  se  ne 
potranno  vendere;  ma  nessune;  può  vendere  quello  che 
non  ha. 

benissimo  per  la  sottoscrizione  ;  ma  è  accaduto  che 
il  bigliettino  è  stato  Uiavvcrtentcnioitc  strappato  in- 
sieme con  altri,  e  non  mi  ricordo  per  chi  è.  Sono  con- 
tento delle  possibilità  per  la  spilla.  Dite  a  Sarina,  assieme 
al  mio  sincero  affetto  per  lei  e  per  Jeannette,  che  penserò  a 
([ucllo  che  (lice;  uia  che  la  crisi  politica  mi  lascia  ap- 
l)i'iia  il  t>"nq)o  di  res])irare.  Vedo  almeno  .">()  persone  al 
giorno. 

Le  cose  vanno  c(»me  peggio  non  potrebbero.  (Jaribaldi, 
dopo    molti     Iciilcnnamenti    e    dopo    molti    i)assi    per    avvi- 
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ns,  has  yielded  to  the  King  and  to  tiie  moderate» 
here.  AVe  do  not  go  to  Konie;  we  do  not  go  to  \'e- 
niee.  We  sliall  bave  the  Piedmontese,  immediate  an- 
nexation,  anything  the  King  and  Cavour  will  order, 
willi  plenty  of-  curses,  at  the  same  time,  against 
tlie  '^  ìninistri  scellerati"  and  " /7  re  russili  lo  dello 
.■straniero.  "  lierlani  is  going  to  he  sacriticed  by  him 
1<)  the  ìiioilerafes. 

or  conise,  I  am  doing  what  l  can,  trying  to  or- 
ganize  the  party,  to  establish  a  paper,  a  public  as- 
sociation  ,  eie.  C)    Hut  J  tear  there  will  be  a  ie.mp^ 


cinarsi  a  noi,  ha  ocduto  al  Ke  e  ai  moderati  di  qui.  Non 
andiamo  a  Roma;  non  andiamo  a  Vonezia.  Avremo  i  Pie- 
montesi, rimmediala  annessione,  faremo  tutto  ciò  che  il 
re  e  Cavour  ordineranno,  mandando  nello  stesso  tempo  ma- 
ledizioni ai  ministri  scellerati  e  al  re  vassallo  dello  stra- 
ìiiero.  Anche  Bertani  sta  per  essere  sagrificato  da  lui  ai 
moderati. 

Io  faccio  naturalmente  quel  che  posso,  cerco  di  orga- 
nizzare il  partito,  di  fondare  un  giornale,  di  creare  una 
piililìlica   nssoviazione,   (h-c.   Ma   temo  vi   sarà   lU'l  nostro  mo- 

(')  li'Associ.'i/.ionc  Njizioiinlfì  T'nitari;i.  dcllii  i|u;ilc  il  .M;r/- 
zini  dottò  lo  St.itiiti)  (v('(l.  l'cdiz.  nazionjdc.  voi.  LX\'I. 
PI).  271-27.'')).  che  fu  api)rovato  il  27  sottomlìro  1S()(I.  Jl  l'o- 
polo  d'Italia  ne  fu  «  l'organo  officiale  ;  »  e  fu  dirotti!  da  un 
Comitato  composto  di  L.  Zuppetta,  G.  Libertini,  G.  Ricciardi 
e  A.  Girella.  Nei  primi  giorni  ebbe  fortunose  vicende,  che  fu- 
rono cosi  narrat(ì  nel  primo  n.  del  cit.  jx'riodico  : 

«  Pochi  atti  e  non  imixìrtanti  ne  seguau(t  la  giovino  vita, 
combat  tuia  ardentemente  in  ogni  passo,  boncbó  si  studiasse 
rimanere  ne'  limiti  della  logge,  senza  offenderò  alcuno;  venne 
da  Itili  moderati  dipinta  (pialo  officina  di  opere  tonel)rose. 
macelline  poi'  abiiattore  e  crear  ministeri.  Pasti  un  esempio. 
Contro    i    varii    deputati    dell'Associazione    trascelti    d'ogni    prò- 
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d'arrct  in  oiir  movement.     If  so,  if  I  see  that  the 
wiuter  will  pass  without  any  step  onwards    I  shall 


vimeuto  1111  tcmps  d'  arrét.  Se  sarà  proprio  cosi,  se  vedrò 
die    rinveriio    passerà     senza     clie    si     faccia    un    passo   in 

vincia  napoletana  ed  inviati  a  Caserta  per  offerire  al  Gene- 
rale l'opera  dell'Associazione  ed  esporne  le  idee  sulle  neces- 
sità del  momento,  non  consone  a  quelle  de'  moderati,  i  quali 
da  Torino  s'ispirano,  che  non  si  disse,  che  non  si  volle  la- 
sciar sospettare?  Avendo  il  Dittatore  esclamato:  —  Ho  biso- 
gno d'uomini  ;  s'arruoli  nelle  Provincie  ;  mostratemi  liste  di 
arruolatori  — •  l'Assemblea  compose  una  lista  di  varii  nomi, 
perché  il  Dittatore  trascegliesse,  se  gli  fosse  sembrato  oppor- 
tuno ;  e  nacque  un  subisso. 

«  Lo  scalpitìo  fu  maggiore,  allorché  l'Associazione,  udendo 
il  fiero  combattere  del  30  settembre,  creava  un  Comitato  di 
Provvedimento  per  accrescere  le  schiere  de'  nostri  difensori 
intorno  a  Capila  ;  e  avutane  licenza  dal  Dittatore,  ai  Napole- 
tani gridava  :  —  Cittadini,  per  la  dignità  del  paese,  non  pos- 
siamo rimanere  inerti,  mentre  si  versa  fraterno  sangue  in  di- 
fesa della  libertà  e  del  comune  riscatto  ! 

«  Lo  scalpitio  fu  così  grande,  che  il  Comitato,  sei  giorni 
dopo,  benché  non  intendesse  che  ad  ufficio  meramente  patrio- 
tico  e  umanitario,  deponevalo  per  amor  di  concordia,  e  si 
licenziava  colle  seguenti  parole  : 

«  Nel  breve  periodo  della  sua  vita  il  Comitato  ha  la  co- 
scienza d'aver  adempiuto  al  suo  debito  senza  eccedere  i  li- 
miti della  legalità  e  delle  proprie  attribuzioni  ; 

«  Conforme  all'opera  dei  Comitati  di  Provvedimento  nel- 
l'alta e  nella  media  Italia  sotto  gli  auspicii  delle  libertà  co- 
stituzionali, esso  ha  fatto  appello  ai  giovani  volonterosi  per- 
ché rispondessero  all'invito  del  Dittatore  ed  alle  necessità 
della  Patria,  accorrendo  ad  accrescere  le  file  dell'esercito  li- 
])eratore  ; 

«  Ha  provveduto  con  mezzi  ottenuti  dalla  generosità  pri- 
vata de'  membri  dell'Associazione  all'armamento  e  all'invio 
de'   i)uoni  che  hanno  risposto  all'appello  ; 
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i>f<)  to  London,  and   come  back   in   the  spi'inj;.      Uut 
ali  this,  as  yet,  is  uncertain. 

V[entm'i]  isaMajor  ;butof  this youknowf rem him. 

avanti,   andrò   di  .nuovo   a   Londra   por   tornare   qui   in  pri- 
mavera. Ma  tutto  questo  è  ancora  incerto. 

Venturi    è   maggiore  ;    ma  questo   lo   saprete   da   lui. 

«  Ha  cooperato  a  raccoailitTO  in  Icttifjlio  o  a  far  traspor- 
tare agli  o.'jpodali  molti  de'  feriti  die  giungevano  alla  sta- 
zione  (Iella    ferrovia  ; 

«  Ha  procacciato  per  mezzo  di  apposite  commissioni  di 
animare  la  carità  cittadina  alle  cure  e  ai  soccorsi  necessarii 
ai   martiri  della   causa  comune. 

«  Se  non  che  più  fiero  colpo  minacciava  l'Associazione. 
Mentre,  avvicinandosi  giorni  solenni,  pareva  pili  necessaria 
pei  cittadini  1:;  ^bertà  di  conferire  e  discutere  insieme,  il 
Prodittatore  scioglieva  e  vietava  tutte  le  associazioni  che  si 
hanno  uno  scopo  politico.  Ciò  p.irve  decretato  in  odio  alhi 
nostra,  essendo,  se  non  c'inganniamo,  unica  in  Napoli.  Per 
omaggio  dovuto  alla  legge,  erano  tosto  sospese  le  sue  sedute; 
e  s'inviava  a  Caserta  una  deputazione,  vho  presentava  la  sera 
deiril    corrente    al    Dittatore    il    seguente    indirizzo: 

«  (leiiCKile   J)itt((toic, 

«L'Associazione  Nazionale  Unitaria,  che  selilie  da  voi 
.  p.-irole  tanto  amorevoli,  per  mezzo  del  suo  Comitato  direttore 
oggidf  a  Voi  dimanda  la  sua  sentenza  di  vita  o  di  morte.  E 
la  vostra  parola  le  sarà  legge.  Il  signor  Prodittatore  proclama 
seiolte  tutte  le  .associazioni  politiche,  mentre  la  discussione  è 
pili    elle    mai    necessiiria  ;    e    ];i    nostra    «"'    unicii    in    Napoli. 

«I  signori  Mattili  Vnlcntini,  Nicola  La  Caprji,  Fi-.-iiicesco 
Marozzi  sono  incaricali  di  porgervi  la  nostra  jii-eghiera  in 
nome  della  liiìcrtà.  In  ogni  ciiso.  credete  ai  sensi  delln  nostra 
devozione. 

«  Il  Dittatore  :u;coltM  henigii;imeiit.>  la  deinihr/ione,  si 
compiaceva  di  scrivere  di  proprio  pugno  la  seguente  risposta  : 
<(  Questa  Associazione  deve  continuare,  essendo  sotto  la  mia 
s))(!ciiile   garanzia.    —   G.   (ìAKiKAlJtl.  » 
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How  are  you,  dearest  Emilie?     "NYrite  and  love 

your  loving,  tired,  "  intontito,  irritato  " 
Joseph. 


Come  state,   carissima  Emilia?  Scrivete,  e  amate  il 

vostro  affezionato,  stanco,  intontito,  irritato 
Giuseppe. 


VMXXXV. 

A   Giuseppe   Garibaldi,   a   Napoli. 

[Napoli],  27  settembre    [1860]. 

Domaualiki.  polacco,  militare,  membro  del  Co- 
mitato centrale  residente  in  Londra  per  la  Polonia, 
vorrebbe  sei*vire  sotto  di  voi,  e  nello  stesso  tempo 
dirvi  qnalche  idea  de'  suoi  fratelli  d'esilio  e  del- 
l' interno  del  suo  paese.  Io  lo  conosco  d'antico  e  ve 
lo  raccomando  volentieri. 

Spero  che  l'accoglierete  cortese,  come  al  solito, 
e  che  trarrete  i)ai-tito  da  lui.  dai  suoi  lumi  e  dalle 
sue  qualità  morali. 

Credetemi 

vostro 
Gius.  ^Mazzini. 

VMXXXV.  —  rul.1.1.  (la   G.  E.  Curàtulo,  oi).  cit..  p.  :W2. 
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VMXXXYI. 

A  Fbaxcesco  Crispi,  a  Napoli. 

[Napoli,  ....  settembre  1860]. 
Caro  Crispi,  Ministro,  etc. 

Marelli  viene  a  vedervi  e  vi  parlerà  di  una  cosa 
seria. 

Non  ho  bisogno  di  dirvi  che  stimo  Marelli  uno  dei 
più  onesti  del  Partito  nostro  e  che  qualunque  cosa 
possiate  fare  per  lui  è  così  come  fosse  fatta  per  me.(^) 

Abbiate  pazienza,  ma  dispensatemi  per  domani. 
Son  malaticcio  da  ieri  in  poi.  e  desidero  differire 
l  orgia. 

A'ostro  sempre 

Giuseppe. 

VMXXXVI.  —  Pubbl.  da  T.  Palame^ghi-Cbispi,  Episto- 
lario di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  295. 

(^)  Su  P.  Marelli  ved.  voi.  LXVIII.  pag.  117.  Accompagnò 
il  Mazzini  quando,  lasciata  Napoli,  traversò  gli  Abruzzi.  Il 
9  settembre  1860  «  per  mancanza  d'accordo  coi  suoi  colleghi,  » 
nella  questione  dell'annessione  immediata  da  lui  combattuta, 
F.  Cri.spi  si  era  dimesso  dairufficio  di  Segretario  di  Stato 
dell'interno  nel  Governo  di  Sicilia.  Pochi  giorni  dopo  (11  set- 
tembre), imbarcatosi  a  Palermo  insieme  col  Depretis.  aveva 
raggiunto  Garibaldi  a  Napoli.  Il  22  dello  stesso  mese  era  nomi- 
nato Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sicilia  e  per  gli 
affari  del  Continente  Napoletano. 
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VMXXXVll. 


[Napoli.  ...  settembre  1S60]. 
Amico, 

La  signora  Amia  Zana  idi  l'Iie  vi  rtn-a  (|nosto  bi- 
lilictto  è  donna  d'alto  siMitiie;  devota  alla  causa 
Pa1i-ia,  (inando  non  poteva  finitale  che  peisecuzioni. 
pali  lnni;anieiite  in  cavcei-e  sotto  ^li  Anstiiaci;  né 
ni.ii  si  snienti,  e<l  esei  dal  patire  devola  e  calda  d"af- 
lello  pali-io  conrera  ])rinia.  (M 

\é  con  \()i  Ilo  l»isoi:;no  di  aiiiiiniiiii'ie  altro,  fì 
di   Uoloiiiia. 

lOssa  ha  nn  libilo  con  (Jaribaldi:  ora.  ne  conduce 
in  Sicilia  nn  altro  che  xorrehlie  colhtcare  nella  ma- 
rina. 

Ainlalela    in   (picsto  proposito. 

!•]  (|nanlo  a    lei.  css;i    vorrebbe  consacrarsi  ai    l'i'- 
rili.   .\\\ialela.    Le  do  dnc   i»arole  per  la    .Maiio;  ma 
se  mai    hi    Mario   fosse   in   ('ajabii.i   •>  allntNC.  a\\ia 
(eia   \(>i,  \  i   preiio. 

\  i  sarò  riconosceiile  davvero. 

\'oslro  sempre  con  alTetlo 
(ìirsKi-rK. 

V.MXX.WII.  -  Inedita.  Dii  im.i  coiiin  presso  I.-i  K.  Com- 
inissioiie. 

(')  .Vima  «ir.issett  i.  jnidala  sposa  a  Carlo  Zaiiardi,  die  ik'I 
l,S4.'i  aveva  preso  parte  ai  moti  di  Savi^jiio.  era  stala  o.ssa 
pure  fervente  jiatriota,  e  nel  IS.VJ  era  stata  arrest.ata  in  l?o- 
lofjn.a,    condotta    u     l'\'n-ara     e    implicata     in    ipiel     processo    del 
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VMXXXVIII. 

A  Giuseppe  Garibaldi,  a  Caserta. 

[Napoli],  1°  ottobre    [1860] 
Caio  Gai'ibakìi, 

Il  latore,  maggiore  Venturi,  v  è  già  noto.  Ha 
una  proposta  da  farvi,  conducente  allo  scopo  d'ac- 
crescere il  numero  dei  volontari.  Io  lo  conosco  in- 
limamenle  per  uomo  capace  di  eseguire  quello  clie 
vi  pr())>()rrà. 

A'ostro  sempre 
(il US.   Mazzini. 

VMXXXIX. 

To   Caroline    Stansfeld,    T.oudon. 

[Naples].  October  2n(l.  1800. 

I  liave  l)een  unahle,  absolntely  unable,  to  write 
to  you  these  days.    Mine  is  not  lite,  but  a  whirlmenl 

2  ottobre  ISC.O. 

Sono  stato  incapace,  assolulaiiiciilo  iiioapaco  di  seri- 
vervi   in  «luesti   j^iorni.    La    mia    non   (■   vita,   ma   un   vortice 

lunrzo  1853  che  si  concluse  con  la  tragica  condanna  a  morte 
<li  Succi,  Parmeggiani  e  Malagutti.  Fu  condannata  essa  pure  u 
otto  anni  di  detenzione  in  fortezza  ai  ferri,  che  espiò  in  part»' 
a  (Mvitacastelliina,  poi  ni  Buon  Pastore  di  Roma,  da  dove 
fu  liberata  nel  maggio  del  1858.  Ved.  A.  Co.man»i.\i,  Cosu'- 
riizioni  (li  Romayna,  ecc.,   cit.,  pp.  420-422. 

■vMXXXVIII.  —  Pubbl.  da  G.  E.  Ci'R.àti'Lo.  op.  cit.,  p.  302. 

VMXXXIX.  —   Pubbl..   COSI   mutila    in   fondo,  da   E.   F.   Hi 
CIIAUDS,   up.   cit.,    voi.   II,   PI».    21C)-2r)(). 
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like  tlmt  of  Franeesca  and  Paolo.  From  mornìng 
to  nijilit  itiy  room  is  full  witli  people:  some — from 
>saples  es^peeially — comiiig  thro\isi;ii  idie  ciiriosity; 
others.  raostlv  from  the  provinees,  tlirough  real  af- 
fection  and  devotedness;  others,  so-called  writers, 
coming  to  present  mewith  their  pamphlet»,  ordisciiss; 
a  few  most  likely  to  spy.  Friars,  priests,  soldiers, 
colouels — very  feAv — succeed  oue  another:  then  poor 
jieople  wlio.  faneying  tliat  T  am  a  power,  give  pe- 
titions.  I  ani  sometimes  nearly  erying  throiigh  ex- 
Inmstion  and  disronragement.  Of  course  this  was 
nnavoidable  tlie  Hrst  days.  Threatened  with  perse- 
ciition  by  the  Moderate  Party  and  wìth  calumnies 
concerning  our  intentious,  it  was  necessary  to  onr 
Party  that  I  shoiild  see  and  be  seen  ;  but  the  ordeal 
is  too  mnch  forme.  Tlie  war — ^affairs  are  known 
to   you  from   the   ])ress — goes   on   with  hoavy   losses 


simile  a  lineilo  di  Paolo  e  Fraiue-sca.  Dalla  mattina  alla 
sera  la  mia  stanza  è  piena  di  gente  ;  alcnni  —  special- 
mente di  Napoli  —  vengono  per  semplice  cnriosità  ;  altri, 
la  majrjrior  parte  dalle  pr()vincie,  per  sincera  affezione  e 
devozione;  altri,  i  cosiddetti  scrittori,  per  offrirmi  i  loro 
o])nscoli,  o  i)er  discntere  :  e  qnalcnno  molto  probabilmente 
per  spiare.  Frati,  preti,  soldati,  colonnelli  —  molto  po- 
cbi  —  si  snccedono  nim  all'altro:  e  poi  della  povera 
fiente,  die  credendomi  una  potenza,  viene  a  presentarmi 
snppliclie.  .Vile  volte  sto  per  pianjjere  tanto  sono  sfinito 
e  scora.ir.i;iato.  S'intende  cbe  tutto  i|nesto  era  in(>vitid)ile 
i  primi  Riorni.  Minacciato  dalla  persecuzione  del  partito 
moderato  e  dalle  calunnie  messe  in  siro  riguardo  alle 
nostre  intenzioni,  era  necessario  per  il  nostro  Partito  che 
io  vedessi  e  mi  lasciassi  vedere  :  ma  la  prova  supera  le 
mie  forze,  l.a  guerra  • —  i  fatti  vi  scmo  noti  dalla  stampa 
— ■    continua    con    gravi    perdite    che    in    parte    potrebbero 
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wliich  might  partiallY  be  avoided  were  there  acti- 
vity  in  tlio  War  Ministry.  Cosenz  is  evidently  inef- 
Ik'ioiit.  Fniicy  ammnnition  beiiis:  continiiously  want- 
ed  during  engageiiieiils  witli  sudi  a  town  as  Naples 
within  two  honi's'  distancel  (M  As  at  !Milan  in  1848, 
the  Party  (jnestión  is  npperraost  in  the  minds  of  the 
Ministers  ;  they  do  not  regi-et  at  ali  the  existing  dis- 
order  becaiise  it  gives  them  a  fair  ground  with  the 
masses  for  preaching  aiinexation  ;  tluit  is,  as  you  un- 


essere  evitate  se  al  Ministero  della  (Inerra  se  ne  occu- 
passero nn  poco  di  pin.  Cosenz  evidentemente  non  ha  le 
(inalila  richieste.  Pensate  che  durante  i  combattimenti 
mancano  continuamente  le  munizioni  con  una  città  come 
Xapoli  a  due  ore  di  distanza  I  Come  a  ^Milano  nel  1S4S, 
la  (|uestione  del  Partito  tiene  il  primo  posto  nella  mente 
dei  Ministri;  essi  non  si  rammaricano  affatto  del  disor- 
dine esistente,  perché  ipiesto  offre  loro  un  buon  motivo 
presso    le   masse   per   predicare   l' annessione  ;    e  cioè,   come 


(^)  Anche  VUnitù  Itaììnmt  di  Genova,  del  ."ÌO  settemliro  ISCJO, 
deplorava  queste  deficienze  del  Ministero  della  guerra,  incol- 
paudone  un  «  partito  che  occultamente  lavorava  in  Naiioli  p<>r 
compromettere  le  imprese  militari  »  di  Garibaldi  ;  e  agjiiun 
geva  :  «  La  mano  secreta  che  ordisce  (piesta  tela  d'infam''». 
trovò  modo  di  far  mancare  lo  cartucce  all'esercito  insurn - 
zionale.  e  fu  api)unto  jìor  (|uesta  mancanza,  che  un  reggime(>to 
della  Divisione  Medici  non  i>ott'  soccorrere  gli  SOO  militi,  eh'; 
guardavano  Caiazzo,  (inando  (juesto  punto  fu  sorpreso  dai 
Napoletani.  Il  Ministero  della  guerra,  cui  è  a  capo  il  signor 
Cosenz,  cosa  faceva  per  rimediare  a  questa  specie  di  tradi- 
mento? Io  non  so:  ma  certo  è  che  senza  l'attività  dello  In- 
tendente generalo  Acerbi,  il  (jnale  seppe  tanto  rovistare  da 
scoprirò  un  deposito  <Ii  2(){).()()0  cartucce  in  Castel  dell'T^ovo 
le  operazioni  contro  Capua  sarelibero  forse,  all'ora  in  cui 
siamo,    differite    ])er    mancanza    di    niiinizioiii.  » 
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(lerstand,  the  ceasiug  of  Garibaldi's  power  and  of  ali 
chance  of  our  maichinj;  to  Venice  or  Rome. 

Moi-ici  has  heen  brilliant  the  other  day;  he  stormed 
a  battery  with  thirty  meu  and  without  the  losing 
one.  He  wa.s  promoted  on  the  field.  Nicotera  went 
to  join  the  camp  yesterday.  (M  People  are  enlisting: 
not  so  mnch  in  Xaples,  bnt  in  the  provinces.  Only 
tlie  pool-  volunteeis  are  hnrried  as  soon  as  enlisted 
to  tlie  camp^  withont  being  drilled  at  ali,  there  to 
meet  the  mitraglia  and  cavalry  charges,  which  is 
absnrd.  Tliere  are  consequently  panics,  disordeis, 
flights,  and  no  wonder.  The  wonder  is  how  tliey 
do  something.  If,  at  tlie  attack  the  other  day,  a 
strong    colnmn    which    was   ordeved    to    fall    at    the 

ben  eompreiideiete,  la  line  del  potere  di  Garibaldi  e  di 
tutte  le  uostre  probabilità  di  una  marcia  su  Venezia  e 
su  Roma. 

Morie!  è  stato  brillante  1"  altro  giorno  :  ha  sgominato 
una  batteria  con  trenta  uomini  .senza  perderne  nep- 
pur  uno.  È  stato  promosso  sul  campo.  Nicotera  ha 
raggiunto  il  campo  ieri.  Si  fanno  arruolamenti  :  non  tanto 
a  Napoli,  quanto  nelle  Provincie.  Ma  i  poveri  vol(.)ntari. 
appena  arruolati  e  senza  essere  affatto  istruiti,  son  man- 
dati subito  al  campo  ad  affrontare  la  mitraglia  e  le  ca- 
riche di  cavalleria,  e  (piesto  è  assurdo.  Ne  nascono  di 
conseguenza  panico,  disordini,  fughe  e  non  c'è  da  mera- 
vigliarsene. Fa  meraviglia  invece  come  possano  far  qualclie 
cosa.  Se,  all'attacco  dell'altro  giorno,  una  forte  colonna 
che    aveva    avuto    l'ordine    di    jiiombare    a     tpiel     dato   mo- 

C)  Ne  dava  cosi  notizia  7/  Garibaldi  di  Napoli,  del  3  ot- 
tobre 1860:  «Ieri  mattina,  snputosi  in  Napoli  che  una  co- 
lonna di  regii  minatìciavano  d'invadere  Oiiserta,  il  Barone 
Giovanni  Nicotera  parti  subito  in  soccorso  a  quella  volta  con 
un   drappello  di   eletti  amici.  » 
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time  Oli  Caserta,  liad  uot  eitlier  missed  its  way  or 
(lolayed  its  reafliinj:;  tliroiiiili  some  otlier  cause,  our 
people  would  liave  certaiiily  beeii  defeated  and  we 
would  have  liad  the  eiiemy  at  the  gates  iu  the  moni- 
iiig.  (^)  Ilappily  it  reached  Caserta  oiily  wheu  the 
whole  attackiiig  line  had  beeu  repelled,  and  lìndiug 
itself  alone,  was  scattered,made  prisoner  aud  doomed. 
As  for  the  politicai  position,  it  is  bad  ;  ident- 
ical,  as  I  said,  with  tliat  of  Lombai-dy  iu  IS-IS. 
The  Moderates  are  in  full  power.  Garibaldi  had 
yielded  to  ali  our  reorganizing  schema;  the  moru- 
iug  after,  he  retracted.  Nothiug  caii  be  done  witli- 
out  him — very  little,  I  fear,  with  him.  Aud  if  the 
King  is  comiug,  as  it  seems,  within  a  few  days,  the 
most  probable  thing  is  that  ali  will  be  lost  and  he 
will  completely  couquer  Garibaldi.     1  am  trying  ali 

mento  su  Caserta,  non  avesse  ritardato  per  qualche  altra 
ragione  il  suo  arriV'O,  i  nostri  uomini  sarebbero  stati  cer- 
tamente disfatti  e  al  mattino  avremmo  avuto  i  nemici 
alle  porte.  Fortunatamente  questi  giunsero  a  Caserta  solo 
iiuando  tutta  la  linea  di  assalto  era  stata  respinta,  e  tro- 
vandosi soli,  furono  dispersi,  fatti  prigionieri  e  vinti. 

«guanto  alla  posizione  politica,  andiamo  male;  essa  è 
identica,  come  vi  dissi,  a  lineila  del  1S48  in  Lombardia. 
I  moderati  hanno  pieni  poteri.  Ca ribaldi"  aveva  appro- 
vato lutto  il  nostro  piano  di  riorganizzazione,  ma  il  mat- 
tino s('y:uente  si  è  ritrattato.  Non  si  può  fare  niente  .senza 
di  lui  —  molto  poco,  temo,  con  lui.  K  se  tra  qualche 
giorno  come  sembra,  verr;ì  il  Ile,  ipiesti  con  tutta  i»ro- 
b.ihilitM     fonquisterà     intt'iaiiicnte   (Garibaldi     e     sarà    tutto 

(')  Era  certamente  la  coloiiiia  do]  Perrone  c-he  fu  scontitta 
il  giorno  dopo  e  in  gran  pailo  fatta  prigioniera.  Ved.  W.  RusTOW, 
IjU  (juerre  Hnlicniiv  cu  ISlil);  (Jcn^vc,  I.  Ciicibnlicz,  lS(i2, 
1).  :ìG5  e  s«'i:ir. 
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I  cali  towards  the  reorgaiiisatiou  of  the  Party  for 
my  future  chance:  founding  the  "Associazione  Uni- 
taria, "  a  Paper,  etc.  But  the  war  question — Rome 
and  Venice — is  iiidefìnitely  postponed.  Did  you  hear 
of  Kossuth's  writing  a  letter  to  Garibaldi  in  whicli 
he  advises  him  never  to  detach  himself  from  the 
King,  and  to  avoid  Rome?  C)  Stili,  the  movement 
cannot  be  stopped,  and  if  not  during  the  winter^  it 
will  certainly  burst  forth  again  in  the  spring.  If 
so,  of  course  as  soon  as  an  Association  and  a  Paper 
are  fairly  orgauized  and  safe,  I  shall  hasten  to  see 
you  for  two  months  at  least,  to  come  back  in  the 
spring.  I  am  pledgeil  to  accompany  Garibaldi  the 
day  in  >vhich  he  will  march  towards  Rome  or  Ve- 
nice. 

perduto.  Io  cerco  di  fare  quanto  è  possibile  riguardo  alla 
riorganizzazione  del  Partito  per  i  miei  futuri  tentativi  : 
sto  fondando  1'  «  Associazione  Unitaria,  »  un  giornale,  ecc. 
]Ma  la  (luestione  della  guerra  —  Roma  e  Venezia  —  è 
differita  a  tempo  indefinito.  Avete  saputo  di  una  lettera 
di  Kossuth  a  Garibaldi  in  cui  egli  lo  consiglia  a  non 
staccarsi  mai  dal  Re  e  ad  evitare  Roma?  Tuttavia  il  mo- 
vimento non  si  può  arrestare,  e  se  non  sarà  durante  Tin- 
verno,  certamente  scoppierà  di  nuovo  in  primavera.  Dato 
che  le  cose  vadano  cosi,  s'intende  che  non  appena  un'As- 
sociazione e  un  Oiornale  fossero  bene  organizzati  e  sicuri, 
verrei  subito  a  vedervi  per  due  mesi  almeno,  per  poi 
tornare  in  primavera.  Mi  sono  preso  1'  impegno  di  ac- 
compagnare Carlbaldi  il  giorno  in  cui  marcerà  verso  Roma 
o  Venezia. 

(^)  Probabilmente  era  una  notizia  inesatta  ;  comunque, 
fra  le  «  ultime  notizie  »  dell' Unità  Italiana  di  Genova,  del 
23  settembre  1800.  si  leggeva  la  seguente  :  «  Kossuth  avrebbe 
scritto  a   Garibaldi   consigliandolo  a  rispettar  Roma.  » 
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I  weut  the  other  day  to  Mergellina,  lialf  au  liour 
l'i  om  the  town  ;  a  place  from  which  the  bay,  Vesu- 
\ius,  etc,  are  seeii.  The  suiiset  was  enchanting ; 
theii  tlie  full  moon  arose,  stili  more  so.  Tliere  is 
a  sweetiiess  in  tUe  outlines,  in  the  lake-like  sea,  in 
the  blue  sky,  in  the  semi-cii-cular  spreadiug  of  the 
lown.  in  the  lights  of  the  boats,  in  the  murmur  of 
llu'  waves,  even  in  the  surrounding  Roman  ruins, 
Avhich  1  bave  seeu  nowhere,  and  which  can  only 
be  li'U.  Tlie  xoìtihre  reddish  light  of  Vesuvius  is 
tlie  only  thing  contrasting  with  it  and  gliding  in 
with  a  note  of  fatalità'  in  this  admirable  concord. 
Thei-e  is  a  second  lower  crater  recently  opened,  and 
I  feel  ceitain  that  a  third  will  open  within  a  certain 
time  stili  lower,  threatening  the  town.  The  volcano 
loses  in  intensity  and  gets  weaker,  which  makes 
il   forsake  step  by  step  the  heights  of  the  primitive 


Sono  nudato  1"  altro  giorno  a  MergoUiua,  a  mezz"  ora 
«lalla  litlà;  un  ìm.ixo  da  dove  si  vedono  il  golfo,  il  Ve- 
suvio, ecc.  Il  tramonto  era  incantevole;  e  ancora  pili 
incantevole  fu  quando  si  alzò  la  luna  piena.  Y'è  ima 
tale  dolcezza  nei  contorni,  nel  mare  simile  a  un  lago, 
neir  azzurro  del  cielo,  nella  distesa  semicircolare  della 
cittA,  nei  lumi  delle  barche,  nel  mormorio  delle  onde,  e 
perlìno  nelle  rovine  romane  tutt'intorno,  che  non  ho  visto 
in  nessun  altro  luogo  e  che  non  si  può  comprendere  se 
non  si  prova.  La  luce  rosso-cupa  del  \'esuvio  è  l'  unica 
cosa  che  vi  fa  contrasto  e  che  s'insinua  con  una  nota  di 
fataiitn  in  (|uest' ammirabile  armonia.  V  è  un  secondo 
cratere  i)iu  l)asso  che  s'è  aperto  di  recente,  e  son  sicuro 
elle  fi'a  «inalche  t<'mpo  se  n'aprirà  un  terzo  ancor  i)iu 
in  liasso  elle  minaccerà  la  città.  Il  vulcano,  perdendo  d'in- 
tensitA    e   Ijidebolendosi,    abbandona     passo    passo    le    cime 
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crater  and  exerriso  its  ])()wer  oii  lower  spots.  Tliere 
lies  the  daiiger. 

1  Avanted  to  siiik  in  The  scenerv,  by  the  stili 
moonliglit  landseape,  bnt  the  persecution  is  tliere 
that,  a.s  iu  the  mnseums,  toh  are  tortured  and  pnt 
ont  of  temper  by  the  guides,  so  in  those  lovelv  pla- 
ces  Yon  are  uever  alone.  One  after  the  otlier,  sin- 
gers.  plavers;,  tarantellas.  prevent  Tour  resting  or 
mnsing  ;  yon  cannot  move  a  step  \vithont  some  boy 
oflfering  yon  prints,  or  if  late,  to  light  yon  on  yonr 
way  with  lanterns.  Mendicity  is  here  on  a  high 
scale.  I  shall  try  to  go  and  see  Pompei  one  of 
these  days;  and  it  avìU  l)e,  I  fancy,  the  only  spot 
I  shall  see  before  leaying  Xaples. 

Yon  Avonld  have  cried  if  yon  had  seen  some  young 
Calabrese  Volnnteers  comiug  to  me  days  ago;  one 
bursting  into  tears.     I   tìnd   myself  extremely  pow- 


tìel  cratere  primitivo  ed  esplica  la  sua  potenza  in  luoghi 
pili  bassi.  E  qui  sta  il  pericolo. 

Desideravo  sprofondarmi  in  quel  paesaggio  rischiarato 
dalla  silente  luce  lunare,  ma  anche  qui.  come  nei  musei, 
la  persecuzione  delle  guide  che  vi  torturano  e  vi  fanno 
innervosire  è  tale,  che  uno  non  può  trovarsi  mai  solo 
in  questi  luoghi  incantevoli.  Uno  dopo  l' altro,  cantanti, 
sonatori,  tarantelle  vi  inqiediscono  di  riposare  o  medi- 
tare: non  potete  muovere  un  passo  senza  che  qualche 
ragazzo  vi  offra  delle  stampe,  e  se  è  tardi,  di  rischia- 
rarvi la  via  con  le  lanterne.  La  mendicità  ha  preso  ijui 
proporzioni  considerevoli,  t'no  di  questi  giorni  tenterò  di 
andare  a  veder  Tompei  :  e  sarà,  immagino,  lunico  hiogo 
che  vedrò  prima  di   lasciar  Napoli. 

Avreste  pianto,  se  aveste  visto  (jualcuno  dei  giovani 
volontari  ("alaiiresi  che  vennero  da  me  giorni  fa:  uno  di 
essi  scoppiò   in    lacrime.    Mi   sento   straordinariamente   fi>rte 

Mazzini.   Scritti,  ecc.,  voi.  LXX  (Kiiistoiario,  voi.  XLl).  B 
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érfiil  amongst  them;  they  are  ali  l'cpublicaus,  oiily 
led,  siibmittiiig.  Tliere  is  a  clan  feeling  and  tradit- 
ion  in  Calabria  sijmilar  to  that  of  your  Highlands 
lifly  years  ago:  a  few  chiefs  all-powei-lnl  :  these 
cliiefs  are,  in  ali  the  rest  iuferior  to  their  \'olnn- 
teers  and  not  very  friendly  to  me.  Did  yon  uotice 
poor  Petroni's  deatli?(^)  Ah  me!  Had  we  been  allowed 
to  enter  the  Koman  jjrovinces  he  Avould  bare  been 
f ree,  and  perhaps  saved. 

Yes,  I  bave  been  offered  my  pui'don  on  condition 
of  writing  to  the  King  what  my  line  of  conduct 
woiild  be  for  the  futnre.  I  answered  as  you  suppose, 
and  dismissed  the  matter.     I  wish  I  could  send  a 


tra  loro  :  sono  <^utti  repubblicani,  ma  guidati,  sono  docili. 
È  molto  forte  in  Calabria  il  senso  della  tribù  e  della  tradi- 
zione, simile  a  quello  che  cinquant'anni  fa  esisteva  nei 
vostri  paesi  montani  :  alcuni  capi  onnipotenti  :  ma  questi 
capi  sono,  in  tutto  il  resto,  inferiori  ai  loro  volontari  e 
non  molto  favorevoli  a  me.  Avete  letto  della  morte  del 
povero  Petroni?  Ah!  se  avessimo  potuto  entrare  nelle  pro- 
vincia romane  egli  sarebbe  stato  libero  e  forse  si  sarebbe 
salvato. 

Si,  m' è  stato  offerto  il  perdono  a  patto  che  io  scriva 
al  Re  quale  sarà  la  mia  linea  di  condotta  per  1'  avvenire. 
Ilo   dato   la    risposta   che   certo   indovinate,    e   ho   troncato 

(^)  La  morte  di  G.  Petroni  era  uiinunziata  in  una  cor- 
rispondenza da  Roma  ixWTJnità  Italiana  di  Firenze,  del  30  set- 
tembre ISOO,  ma  fu  smentita  naW Unità  Italiana  di  Genova, 
del  2  ottohre,  in  fui  si  leggeva:  «L'avvocato  Petroni,  che 
si  dis.se  morto  nell'essere  trasportato  '!al  carcere  di  l'aliano 
a  Roma,  fu  estratto  quasi  cadavere  dalle  vellure  cellul.iri, 
ma  vive  ancora,  benché  gravemente  malato  per  gli  str.apay.zi 
sofferti,  e  forse  non  potrà  più  risorgere.  »  Invece  visse  e  nel 
1N70  tornò  libero  e  col  Mazzini  fondò  la  lioina  del  Popolo. 
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copy  of  Doveri/  as  a  book.  It  has  beeu  forbidden 
bv  the  Sanlinian  Government!  (^)  The  terror  in  which 
I  bave  put  both  Tnrin  and  Naples  by  my  appear- 
ance,  is  something  comic... 


la   cosa.   Mi  piacerebbe   mandarvi  nua  copia   dei  Doveri  in 

forma  di  libro.  Ma  è  stato  proibito  dal  governo  sardo!  Il 

terrore   da    cui   sono   state   invase  Torino   e   Napoli  per  la 
mia  presenza,  ha  perfino  del  comico.... 


VMXL. 

AI  FRATEi.Li  BoTTA,  a  Livoruo. 

[Napoli],  3  ottobre   [1860]. 
Fratelli, 

L'acchiti.sa  all'indirizzo,  vi  prego. 

Le  cose  della  gnerra  non  vanno  male,  V  altre 
male.  E  il  re  ha  deciso  di  venir  qni.  La  condotta 
di  Garib[aldi]  in  quel  giorno  deciderà  una  gran  par- 
te delle  cose.  Vi  manderò  tra  due  giorni  un  Pro- 
gramma, IManifesto  e  circolare  d'una  Associazione, 
colla  quale  bisognerà  affratellarsi. 

Addio,  per  ora. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

(')  In  un  «  avviso  »  comparso  noU'Vnitù  Itnliuna  di  Ge- 
nova, del  2(>  settembre  18G0,  si  leggeva  :  «  Il  giornale  aveva 
annunziato  la  vendita  del  libro  /  Doveri  di  Giuseppe  Maz- 
zini. Una  perquisizione  che  ci  venne  fatta  ci  avverte  che  la 
vendita  di  quel  libro  è  proibita.  » 

VMXL.  —  Pubbl.  da  F.  Orlando,  Curteg<ii  italiani,  ecc., 
cit.,  I.  II,   pp.  12-13. 


ir{2  KPisTOLARTo.  fisr.oj 

VMXLI. 

To   Emilie   A.    ^'I:^•TURI,  Legliorn. 

[NaplesJ,  Ootohor  Srd.    [ISOO]. 
Dearest  Emilie, 

A  mail  Comes:  he  leaves  in  a  quaiter  of  aii  liour; 

I  bave  oiily  tliree  miiiutes  to  teli  you  : 
That  1  bave  yours,  ali  : 
Tliat  \'[eiitni-i]   is  well  and,  T  snp]iose,  lie  writes 

to  you  ; 

That  I  have  j^iven  him  the  20  l'iancs: 
That  he  is,  as  I  tolti  you  alieady,  a  Major: 
That  I  am  so  so,  not  quite  flourishing  just  uow: 
That    I   re,uiet  very  mucli  youi-  being  rather  un- 

well,  which    in  your   lan.ynauc   ineans  decidedly  un- 

v.ell  : 


:^  ottobre. 
Carissiniii  l'umilia. 

Deve  venire  un  tale  che  i)arte  fra  un  (juarlo  d'ora: 
ho  soltanto  tre  minuti   per  dirvi: 

Che  ho   le   vostic,   tutte  ; 

("he  Venturi  sta  bene  e  credo  vi  scriva  : 

Che  jjli   ho   dato   i   1*0  franchi  : 

Che,  come  vi  ho  .li'ià   detto,  è  Maiijiiore  ; 

Che  lo  sto  cosi  cosi,  non  troppo  borente  in  questo  mo- 
mento : 

Che  mi  dispiace  moltissimo  che  stiate  piuttosto  male, 
il    che.    nel    V(tstro    liniiu.ijiuio.    siiiiiifica    decisamente    m;ile: 

VMXIjI.  —  Inedita.  I/au Infinito  si  coiiscrva  ne]  Muscn  del 
Hisorginn'iito  di  Koni.-i.  A  t<'rno  di  (>sso,  di  ]iuf;ii()  del  M,r/.ziiii. 
sta  l'indirizzo:   «  Si};."i    Kiiiilia   Aslunst.  » 
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That   1   shall    ti-v   to  liiul  oiie  day  or  otlier  the 
coials  : 

Tliat  things  ave  jioiiig-  on  rather  badly  bere: 
That    I    am   loviiig   vou    as    ever,   but   unable   to 
write  through  work  aud  people.    Love  to  Sariua  and 
Jeaunette. 

Ever  your 
Joseph. 


Che  cercherò  di  trovare  un  giorno  o  l'altro  i  coralli  ; 

Che  qui  le  cose  vanno  piuttosto  male  ; 

Che  io  vi  voglio  bene  come  sempre,  ma  non  posso  scri- 
vervi per  il  gran  lavoro  e  le  molte  visite.  Saluti  affettuosi  a 
Sarina  e  a  Jeannette.  Sempre 

vostro 

GlUSEI'PE. 

VMXLII. 

A  Francesco  Crispi,  a  Napoli. 

^Napoli],  4  ottobre  1S60. 
Caro  Crispi, 

\'()lete  fare  il  piacere  di  dare  al  ^laggior  Ven- 
turi, amico  mio.  due  fogli  di  carta  intestata  Ditta- 
toriamente:^ 

Ecco,  il  cap.  ^"entiiri  ha  chiesto  é  ottenuto  da 
(laiib[aldi]  autorizzazione  verbale  per  andare  ad  ar- 
ruolar volontari  sia  sugli  Abruzzi,  come  sulle  Mar- 
che, etc.  Deve  rivederlo  oggi  o  domani,  ma  siccome 
trova  sempre  Garib[ahli]    o  sotto  un   albero  o  cir- 

VMXLII.  —  Pubi)!,  (la  T.  P.vLAxrEXGiii-CRispr.  Epistolario 
di   G.   Mazzini,   ecc.,   cit.,   p.    297. 
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(•ondato  (la  ueule,  voi-rebbe  avcic  i  <liK'  logli  cirei 
i-iciiipiichbo  colle  (Ine  antori/.za/àoni  ad  arruolare  e 
ad  a\ere  i  (ondi  o  ci-edili  necessari  pei  Nolonlari, 
pronti  e  sotto  la  mano,  ]>er  veder  di  farli  firmare 
snbito.  N'edete  dniHpié  se  potete  soddisfarlo  e  ere- 
(^letemi 

vostro 
Giuseppe. 

Mi  scrivono  da  T(»i'ino  che  nna  depntazione  di 
Lafariniani  ha  ottenuto  da  Cavour  approvazione  d'un 
disegno  che  consiste  in  mandai-  legni  con  un  pre- 
sidio a  Talermo,  occuparla,  e  cacciai-vi  tutti  i  in)stri: 
nn  piccolo  coni»  (Vétat  insomma.  Tua  cosa  identica 
è  stabilita  se  (ìaribaldi  non  accede  a  certe  richieste 
per  Napoli.  L[uigi]  ]V[apoleone]  ha  dato  sicurtà  al 
Cioverno  che  uu  solo  soldato  non  passerebbe  da  parte 
dell'Austria  il  Mincio,  per  lasciar  libero  il  Piemonte 
di  poter  accentrare,  occorrendo,  tutte  le  sue  forze  nel 
Napolitano. 

VMXLIII. 

A   Carlotta   I'.enettini,   ;i   Genova. 

[Napoli],  6  ottobre   [18(50]. 
Amica, 

I  Ila  linea  ap]>ena.  Carlino  sta  bene.  Ilo  veduto 
Cristina.  Non  temete,  l'nr  troppo  Carlino  non  ti- 
rerà innanzi  soldato.  Dico  pur  troppo,  ])ei-ch(''  ci('> 
in:plica  che  per  ora  non   si   va   ]ìiu   a   Koma:    unico 

"VMXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu.seo 
Civico  del   Risorgimento  di  Genova.  Non  ha   indirizzo. 
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caso  ili  cui,  andando  io  pure,  avrei  dovuto  consi- 
gliai'lo  a  rimanere.  Ditelo  alla  signora  Marietta  ;  e 
ditele  il  mio  affetto  d'amico.  Mi  manca  ora  assolu- 
tanieiite  il  tempo  di  scriverle,  ma  lo  farò.  Addio; 
ho  avuto  un  vero  piacere  a  udire  le  nuove  vostre  da 
Cristina  e  a  rivedere  il  signor  Giacomo  ch'è  sparito 
e  non  so  più  dove  sia. 

Vostro  con  affetto 
Giuseppe. 


VMXLIV. 

To   Emilie   A.   A'emhri,  Leghorn. 

[Naples,   October ,  1860].  Wednesday. 

Dearest  Emilie, 

1  liad  your  lines,  and  I  did  not  answer  them, 
because  every  day  1  tliouglit  I  would  answer  them 
verbally.  But,  the  news  of  Garib[aldi]  are  not  clear 
tnougli  for  me  to  see  wliether  I  can  be  of  any  use 
or  not.     Further  news  will  decide  me.     Somewliere, 


Mercoledì. 

Carissima   Emilia, 

Ilo  avuto  le  vostre  linee,  e  nou  ho  risposto,  perché 
di  giorno  in  giorno  pensavo  che  vi  avrei  risposto  a  voce. 
Ma  le  notizie  di  Garibaldi  non  mi  riescono  abbastanza 
chiare  per  comprendere  se  posso  o  no  essere  utile.  Ul- 
teriori  notizie   mi    daranno   la   possibilità   di    decidere.    Ad 

■vMXLIV.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  P.  Richabds,  op. 
cit.,  voi.  II.  pp.  2.")4-25r).  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di   Koma.   Non  ha    indirizzo. 
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at    ali    l'vi'iits^    1    sliall    go.       My    st<)p[)iiig    is    iiow 
utterly  iiseless. 

I  camiot,  ili  tliese  tliings,  advise  aiiy  one  but  to 
follow  liis  owii  eonscieiiee,  But,  I  lliink  that  aiiy 
man,  avIio,  iiot  havinji;  uiveii  ])ul)lic  pledges,  has  no 
l'ear  <>1"  briiiiiinii  discredit  u\)ou  a  ])]-iii('ii>le,  and  wlio 
can  he  iisoful  a>s  a  military  man,  liad  better  follow 
his  career  and  try  to  get  oii.  Tlie  moment  will 
come  when  he  will  be  really  nsel'iil  to  onr  i)iinciple. 
Besides,  a  few  men  excepted,  the  flag-bearers  who 
must  keep  up  the  tradition  foi-  the  future,  \ve  caii- 
not  deiiy  a  fact:  the  great  majority  of  the  country 
has  spoken  now  clearly  eiiough  that  monarchy  will 
be  chosen  as  the  way  to  Uiiity  ;  and  there  is  nothing 
bad  in  bowing  to  tlie  national  will.  safe  to  try  gent- 
1y   to  niodifv  and   trausform  it.     The  movement  to- 


ogni    modo,    in   un   luogo  o   neiraltro   andrò.    Ora   è   assolu- 
tamente  inutile   elle  mi    fermi   qui. 

In  queste  cose,  l' unico  consislio  che  io  possa  dare 
è  che  .ciascuno  segua  la  propria  coscienza,  l'ero  credo  che  ogni 
uomo  il  (luale,  non  essendosi  impegnato  pubi)licamente, 
non  può  temere  di  gettare  il  discredito  su  di  un  prin- 
cipio, e  può  essere  utile  come  soldato,  debba  seguire  la 
propria  carriera  e  cercare  di  andare  avanti.  Verrà  il 
momento  in  cui  egli  potrà  essere  realmente  utile  al  no- 
stro principio.  K  poi,  eccettuati  pochi  uomini,  i  porta- 
bandiera che  devono  tener  viva  la  tradizione  per  il  fu- 
turo, non  possiamo  negaie  un  fatto:  la  grande  maggioranza 
del  paese  ha  ora  espresso  al)bastanza  chiaramente  il  de- 
siderio file  la  .Monarcliia  sia  scelta  come  la  via  i»cr  rag- 
giungere ITiiità  :  e  iKin  vi  e  nulla  di  male  ne!!'inchi- 
narsi  alla  xolciità  iiazioii.'ilc,  salvo  cercare  di  modilìcarla 
e    li'asfoniiarhi    piami    id.iiin.     Il    iiKiviiiicnto    verso    ITnità, 
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Avards  Unity,  iinless  it  siiddeuly  stoi)s,  must  lead  to 
a  war  witli  Austria  for  ^'enice's  sake,  to  one  j)erliaps 
witli  Fra  lice  for  Kome's  sake.  In  a  war  agaiiist 
foreigiiers,  wheii  it  is  foiight  by  Italians  alone, 
anybody  is  welcome  to  enlist.  Should  the  war 
cliange  its  cliaracter,  he  always  can  tender  his  resi- 
gnatioii. 

I  merely  say  these  things  because  I  know  that 
V[entiiri]  will  speak  to  yoii  about  his  owii  future 
doings. 

Caroline  says  that  slie  wrote  to  you  two  or  tliree 
days  ago  at  the  P.  O.  Does  she  mean  at  Leghorn 
or  at  Florence?    Did  you  receive  her  letter? 

What  is  Sarina  doing?  Is  she  coming  at  Flo- 
rence in  October  Avith  you?  It  is  only  bere  that  you 
can  Avork  at  Dante. 

Gregorio'»  brother  is  visibly  dying,  very  soon 
according  to  me. 


a  meno  che  non  si  arresti  improvvisamente,  deve  con- 
durre a  lina  guerra  con  l'^Uistria  per  Venezia,  e  forse  ad 
una  con  la  Francia  per  Roma.  In  una  guerra  contro  lo  stra- 
niero, (]uaiul(i  siano  soltanto  gli  Italiani  a  combattere,  cliiun- 
(lue  farà  bene  ad  arruolarsi.  Se  la  guerra  cambiasse  ca- 
rattere,  egli   potrebbe  sempre  dare   le  dimissioni. 

Vi  dico  questo,  soltanto  perché  so  che  Venturi  ^i  par- 
lerà  delle  sue  prospettive  per  l'avvenire. 

Carolina  dice  che  vi  ha  scritto  due  o  tre  giorni  fa 
Fermo  l'osta.  Intende  a  Livorno  o  a  Firenze".'  Avete  rice- 
vuto la  sua   lettera? 

Che  fa  Sarina?  Verrà  a  Firenze  con  voi  in  ottobre? 
Soltanto  colà  potrete  lavorare  al  Dante. 

Il  fratello  di  Gregorio  (^  visibilmente  prossimo  alla  line, 
che  secondo  me  avverrà  prestissimo. 
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tSàiina  Jiiay  receive  or  perlia])s  lias  received  soine 
letter  for  me  hom  Q[ua(liM()].  If  so,  ami  she  lias  iiot 
yet  .seut  them,  slie  oiight  to  seiid  tliem  by  raihvay,  so 
that  I  cali  receive  them  to-mon-ow  eveiiiiig;  if  noi, 
to  keep  them  niitil  further  advice. 

Bless  yoii,  dearest  Emilie.  I  lioi)e  to  see  you 
soon,  prohahlf/  Friday  evening,  altlioiigh  I  don"t  know 
exactly  when.    Ever  yoiu-  j^^^-j^^  brother 

Joseph. 

Può  darsi  elio  l^iarina  riceva  o  forse  abbia  già  rice- 
vulo  (|ualelie  lettera  per  me  da  Quadrio.  Se  cosi  fosse, 
e  se  11(111  le  avesse  ancora  mandate,  bisognerebbe  che  le 
spedisse  per  ferrovia,  in  modo  che  io  possa  riceverle  do- 
mani   sera  ;    altrimenti,    le    conservi    fino    ad    alti'o    avviso. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia.  Spero  di  vedervi 
presto,  prohahilmente  venerdì  sera,  sebbene  non  sappia 
esattamente  quando.  Sempre  vostro 

aflezionatissimo  fratello 
Giuseppe. 

VMXLV. 

TO  Emieie   a.   Venturi,  Legliorn. 

[Naples],  October  9tli,   [1860]. 
Bless  you,  dearest  Emilie,  I  bave  ali  yoiir  notes: 
biit  1  am  living  in  siich  a  wbirhvind  of  tliings  and 

9  ottobre. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia,  ho  tutte  le  vostre 
lettere:    ma    vivo    in    un    tale   vortice    di    cose   e   di    uomini, 

"vMXLV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  oit.,  voi.  II, 
pp.  250-251.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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meli  tliiit  1  (lo  iiot  kiiow  Iiow  to  aiiswer.  Do  iiot 
complain  of  my  silence.  J  eaii't  lielp  it.  We  are 
in  full  ciisis.  I  suppose  you  bave  read  by  tliis  time 
the  lettei*  of  Pallavicino  and  my  auswer.  He  is  novr 
Pro-Dittatore.  And  my  doom  is  sealed.(/)  Only  tliey 
do  not  kiiow  liow  to  manage  it.  I  miglit  go  to  the 
camp  near  Garib[aldi],  bnt  1  shall  not.  I  do  not 
want  to  conceal  myself.  I  uever  do  so  without  a 
hope  of  immediate  action,  and  there  is  none  bere. 
I  do  tberefore  live  piiblicly,  although  never  going 
cut  with  Xicotera  ;  and  awaiting  calmly  the  orders 
of  Pallavicino.  Even  if  they  shoiild  not  come,  it  is 
clear  that,  wheii  the  King  is  bere  and  the  aimexat- 
ion  is  prononnced,  I  bave  iiothing  to  do  bere  that 

che  non  so  come  fare  a  rispondervi.  Non  dovete  lagnarvi  del 
mio  silenzio.  Non  posso  fare  altrimenti.  Siamo  in  piena 
crisi.  Suppongo  che  a  quest'  ora  abbiate  letto  la  lettera 
di  Pallavicino  e  la  mia  risposta.  Egli  è  ora  Pro-Dittatore. 
E  la  mia  sorte  è  decisa.  Solo  che  non  sanno  come  agire. 
Potrei  andarmene  al  campo,  vicino  a  Garibaldi,  ma  non 
lo  farò.  Non  voglio  nascondermi.  Non  lo  faccio  mai  se 
non  ho  la  speranza  di  un'azione  immediata,  e  qui  questa 
speranza  non  e'  è.  Vivo  perciò  pubblicamente,  sebbene  non 
esca  mai  con  Nicotera  ;  e  aspetto  tranquillo  gli  ordini  di 
Pallavicino.  Anche  se  questi  non  venissero,  ^  chiaro  che, 
(piando  il  Re  sarà  arrivato  e  l'annessione  sarà  proclamata, 
io  non  avrò  nulla  da  fare  qui  più  di  quanto  mi  sia  pos- 

(0  La  nota  lett.  del  3  ottobre  1860.  pubbl.  nell'Opinione 
Nazionale  di  Napoli,  con  la  quale  il  Pallavicino,  che  nello 
stesso  giorno  era  stato  nominato  da  Garibaldi  prodittatore  di 
Napoli  aveva  indirizzato  al  Mazzini,  esortandolo  ad  abbando- 
nare quella  città.  Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  LXVI,  pp.  253-25(). 
Ivi  pure  la  risposta  data  dal  Mazzini,  che  aveva  avuto  larga 
diffusione    nella   stampa    periodica. 
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1  luive  noi  the  power  <>f  (loiiij;  from  elsewliere.  The 
conseqiieiiee  of  ali  tliis  is  that  I  shall  most  likely 
sooii  or  late  vaiiish.  unless  I  ani  piit  oii  a  steamer. 
Much  more  thaii  my  iiuUvidual  liberty  is  iiear  the 
enti.  (ìarib[al(li]  Avill  end  rapidly  in  Caprera  and 
the  half  of  the  volnnteers  camp  will  dishand. 

Dear,  I  don't  know  what  V|entnri]  will  do.  His 
hrevct  appears  to  be  a  dead  letter.  The  5th  Bri- 
gade  has  its  Majors  and  it  wonld  be  nn welcome  to 
the  Briga.de  to  bave  a  new  Major  superseding  others 
who  bave  fonght  in  this  last  affair.  I  am  sorry 
about  his  position.  Even  considering  individuai 
prospects.  he  nuist  be  something.  And  the  military 
career  was  his  career.  Pa:i(')iz(t.  Ile  will  see  Co- 
senz  again,  and  it  may  be  that  something  is  fonnd 
out  for  him.  Bnt  there  is  snch  a  débàcle  in  ali  de- 
partments  that  nobody  cau  foresee  anything. 


sibile  di  fare  da  un  altro  luogo.  La  conseguenza  di  tutto 
questo  è  che,  assai  probabilmente,  presto  o  tardi,  scomparirò, 
a  meno  che  non  mi  nicHaiio  sopra  un  piroscafo.  Qual- 
che cosa  di  assai  più  grave  della  mia  libertà  individuale 
è  presso  a  lìnìre.  (Garibaldi  si  ritirerà  presto  a  Caprera, 
«'  la  metà  del  campo  dei  volontari  si  sbanderà. 

Cara,  non  so  che  farà  Venturi.  Sembni  che  il  suo  bre- 
vetto sia  lettera  morta.  La  ").'  brigala  lia  i  suoi  Mag- 
giori, e  non  le  sarebbe  gradito  avere  un  nuovo  Maggiore 
in  sostituzione  di  altri  che  bannt»  comlì.-ittuto  in  cpie- 
st' ultima  battaglia.  'Sii  dispiace  che  si  tnivi  in  simile 
condizione.  Anche  per  ri,guardo  alle  sue  prospettive  per- 
sonali, bisogna  che  egli  sia  qualche  cosa.  K  la  carriera 
militare  ei-a  la  sua  carriera.  Pazienza.  \'edrà  di  nuovo 
Cosenz  e  può  essere  che  si  trovi  per  lui  (|u;ilche  via  d'u- 
scita. Ma  vV>  in  tutti  i  dipartimenti  una  tiile  (ìrb^irlc,  che 
nessuno  imo  lìrcvederc  nulla. 
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No,  dearest  Emilie,  I  must  be  left  to  my  fates, 
I  sliall  iiever  be  able  to  settle  aboiit  time  and  place, 
where  to  meet.  Besides,  I  do  not  think  voiir  iiame 
the  best  safejinai'd  possible.  This  moment,  I  knoAv 
nothing  of  myself 

You  say  nothing  abont  yonr  health. 

I  fonnd  ont  the  note  Avhich  I  thoiight  to  be  lost 
and  had  already  written  for  William's  Subscviption. 

IIow  long  do  yon  think  yon  will  stop  at  Bello- 
sgnardo,    if  Bellosguardo  is  taken? 

Love  to  Savina,  Jeannette,  etc.  Poor  Fabrini  is 
dead,  as  you  know.  Petroni  is  not,  thank  God.  I 
bave  seen  Pompei  and  wished  myself  there,  with  the 
I-est,  since  2000  years.    Ever 

youi-  most  loving  bi'other 
Joseph. 


Xo,  carissinm  Eiiiili;i,  io  devo  essere  lasciato  al  uiio 
flestino.  Non  mi  sarà  mai  possibile  stabilire  (iiialolie  i-osa 
riguardo  al  momento  e  al  luogo  in  cui  incontrarci.  E  poi. 
non  credo  che  il  vostro  nome  sia  la  migliore  salvaguardia 
possibile.   In  questo  momento,  non  so  nulla  di  me. 

Non  mi  dite  una   p.-irola  della  vostra  salute. 

Ho  ritrovato  il  biglietto  che  credevo  pei'dnto,  e  già 
avevo  scritto  per  la    Sottoscrizicme  di   William. 

Quanto  tempo  prevedete  di  fermarvi  a  Bellosguardo, 
se  deciderete   per    r.ellosguardoV 

Saluti  affettuosi  a  Sarina,  a  .leannette.  ecc.  Il  povero 
Fal)brini  è  morto,  cernie  sapete.  l'etroni  no,  grazie  a  Dio. 
Ho  visto  Pompei  e  Ik^  desiderato  di  essere  colà  col  resto,  da 
2000  anni.  Sempre 

vostro  alTezionatissimo  fratello 
Giuseppe. 
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My  tulvice — but  it  ouglit  to  come  from  j^ou — for 
V[entnri]  is  tliis:  to  await  iintil,  the  aunexation  de- 
ci-eed,  an  organisatioii  of  the  army  avìU  take  place; 
then.  he  will  be  suie  ol"  having  his  hrcvet  recognized. 
I  tliiuk  it  would.be  the  best  way.  He  mìixt  bave 
a  career,  for  yonr  sake  and  his  oavu.  Aiid^  after 
ali.  dear,  the  army  will  tight  iiext  spriug,  I  hope, 
for  Venice,  and  my  actual  aim  is  precisely  to  bave 
men  of  onrs  in  the  army. 

Il  mio  consiglio  per  Venturi  —  che  però  dovrebbe  par- 
tire da  voi  —  è  questo:  aspettare  fino  a  clie,  decretata 
1'  annessione,  avrà  luogo  una  riorganizzazione  dell'esercito  ; 
allora,  può  essere  sicuro  che  il  suo  brevetto  sarà  ricono- 
sciuto. Credo  sarebbe  la  miglior  cosa  da  farsi.  Bisogna  che 
egli  abbia  una  canlera  e  per  voi  e  per  lui.  E  in  fin  dei 
conti,  cara,  l'esercito  spero  combatterà  nella  prossima  pri- 
mavera per  Venezia,  e  il  mio  fine  è  precisamente  di  avere 
in   esso   degli   uomini   nostri. 

VMXLVI. 

Al)  Andrka  Oiannelli,  a  Firenze. 

[Napoli],  9  ottobre   [1860]. 
Caro  Giannelli, 

Ebbi  le  vostre  e  la  dolorosissima  del  1"  ottobre 
sci-ilta  ]»el  povero  (ìi-egorio.  Scrivo  a  Ini  e  alla  si- 
giioi-a  Antonietta  che  spero  abbia  potuto  sni)erare 
le  piiiiic  conseguenze  del  dolore,  (gnaulo  alle  circo- 
stanze materiali^  som  (|ui  i)ronto  a  fare  anch'io  (jnel 
poco  eli''  ]M)sso. Confortateli  a  parlarmene  liberamente. 

VMXLVI.    --    Pubbl.    (1.1    .\.    (irANMXI.l.    I.rllrrr    ,1  i    (1.    MllZ- 

sini,  occ,  cit.,  1)1».  I(i2-l(t.'{. 
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Nou  vi  parlo  delle  cose  di  qui.  Ho  tentato  qiiaii- 
t'io  poteva  per  convincere  Oarib[aldi]  del  da  faisi. 
Tra  noi,  è  la  natnra  i)iù  debole,  fuori  del  campo, 
che  possa  idearsi.  È  una  storia  dolorosa  d  altalena, 
di  ijromesse  e  delusioni,  finché  le  spire  regio-cavou- 
riane  l'hanno  ricinto  cosi  bene  da  soffocarlo.  E  sarà 
soffocato.  La  cosa  più  probabile  è  che  tra  un  venti 
giorni  ei  sia,  individuo,  a  Caprera.  Xondimeno,  un 
sùbito  impulso  potrebbe  ancora  mutar  le  cose.  L'an- 
nessione sarà  fatta.  Saremo  cacciati.  Anzi  a  me 
hanno   già  dato  preghiera  perch'io  me  ne  vada. 

Non  bisogna  sconfortarsi.  Napoli,  nella  maggio- 
lanza,  è  trista:  le  Provincie  no.  Lasciando  da  banda 
il  Giornale  e  l'Associazione  già  impiantati,  pongo 
in  queste  provincie  le  basi  d'una  organizzazione  che 
frutterà.  Il  nostro  momento  verrà. 

Anche  in  12,  come  dite,  lavorate.  È  dovere.  E 
cercate  nelle  città  di  pro\incia  di  trovare  a  poco 
a  poco  se  non  dodici,  sei,  tre,  due  nostri.  Importa 
contarci;  e  che  l'ossatura  del  Partito  e  d'una  asso- 
ciazione futura  sia  cacciata  in  Toscana.  Il  momento 
di  riempirne  i  (]uadri  verrà  più  tardi,  ma  verrà.  Cer- 
cate uniformarvi  (pianto  più  potete  alle  norme  in- 
dicate nella  mia  Circolare  della  quale  Piero  v'avrà 
dato  copiarla)  abbiate  una  Cassa,  anche  omiopatica. 

Mi  duole  che  Piero  abbia  lasciato  VUnità.  (-')  Era 

(^)  La  circolare  riguardante  le  «  nuove  norme  per  il  Par- 
tito (l'Azione.  »  con  la  data  di  settembre  1860.  che  fu  data 
a  luce  più  tardi,  nélVUnitH  Italiana  di  Genova,  del  1"  gen- 
naio 1801,  con  l'avvertenza  che  era  stata  diffusa  in  Toscana 
a  molte  migliaia  di  copie.  Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  I.iX\'l. 
pp.  xxvj  e  24Ì1-249. 

(-)  P.  Cironi,  con  sua  dichiarazione  del  29  settembre  ISGO, 
in.serita  neW Unità  Italiana  di  Firenze  del  2  ottobre  succes- 
sivo,   scriveva    che    da    (juel    giorno    finiva    «  ogni    sua    parteci- 
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iiiei^lio  i'nrla  uccidere,  con  articoli  arditi,  e  cercai'c 
di  darne  .yli  abbonati  nWl^nità  genovese. 

Datemi  un  indirizzo  ])er  voi. 

Xicot[era]  è  al  Campo,  vicino  a  (!aril)[aldi].  La 
])ri,iiata  s'è  distinta,  ma  ti-emendamente  mutilata.  Glo- 
rici s'è  distinto  assai.  (') 

Ho  ordinato  subito  ricerche  pel  fratello.  (-)  E  s])e- 
ro  doi)0  dimani  averne  i  risultati.  \oìi  si  crede  sia 
morto.  Scriverò  subito. 

[G,  Mazzini]. 

yMXL^'II. 

AI    Fratelli    Botta,    a    I^ivorno. 

[NiipoliJ,  ;>  ottobre    [1S()0]. 

Fratelli, 

J*]bl)i  la  vostra. 

So  che  dura  la  tristissima  vostra  ])osizioiie;  ma 
iU'itaui  è  ora  in  l*iem[oiiteJ.  (•') 

pazioiie  diretta  e  indiretta  alla  redazione  e  oDllahoi-azioiie  di 
detto  giornale.  » 

(')  La  brigata  già  comandata  dal  Niootera,  ricostltnitasi  a 
l'alernio  al  coniando  dello  Spangaro,  ([nella  stessa  che  (ìai-ibaldi 
ciiianiò  <ii  ferro,  dichiarando  do\('re  ad  essa  (i  gran  jiarte  della 
{giornata»  del  1"  ottobre,  aveva  avnto  2S  morti  e  SS  feriti. 
\'e(l.  il  rapporto  dello  Spangaro  neìWnità  UdlìdiKi  di  (Jeiiova, 
deirs  novembre  1800. 

(-)  Il  fratello  di  Andi-ea  (ìiannelli.  Alessandro  ajìpena 
sedicenne,  che  av<'va  preso  parte  alla  battaglia  del  1"  otto- 
bre   1860. 

VMXLVII.  —  rnl)bl.  da  K.  .MiciiKi,.  <1.  .U(n-ini  a  Fi- 
renze e  a  \(i}H>H    (nella   Xiiora   A  iilolniiin   del    1"   aiirile    Utili. 

(■')  In  (piel  fosco  agitarsi  di  passioni  i>oliticiie  durante  i 
jM'imi    gior-ni    dopo    l'ingresso    di    (iai'ibaldi    in    Najioli,    A.     l'er- 
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È  necessario  dirigei-si  a  lui.  Ei  solo  può  e  deve 
sauare  le  piaghe.  Tutto  è  qui  iu  una  posizione  tale 
che  riesce  impossibile  pensare  al  passato.  Affon- 
diamo nella  crisi.  Saremo  a  giorni  terra  di  conquista. 
Garibaldi  parla  di  Caprera.  E  intanto  è  impossibile 
fargli  ascoltare  le  giuste  lagnanze  di  voi  e  d'altri  Co- 
mitati di  Provvedimento.  Le  cure  del  campo  e  le  con- 
dizioni della  tristissima  posizione  in  cui  si  è  messo,  lo 
assorbono  intero. La  nuova  Segreteria  Crispi  è  sul  mo- 
mento di  essere  disciolta.  Non  v'è  potere  al  quale  indi- 
l'izzarci,  il  quale  sia  in  grado  di  starci  il  di  dopo. 

Quanto  alle  cose  generali,  tutto  è  siffattamente 
incerto  che  riescirebbe  inutile  ch'io  ve  ne  parlassi. 
Tutte  le  probabilità  sono  perché  l'annessione  imme- 
diata sia  fatta,  e  Cavour  riesca  ora  in  ogni  cosa  che 
vuole.  Garib[aldi],  l'unico  che  or  potrebbe  opporsi, 
è  tuttavia,  benché  meno  di  prima,  sotto  il  predo- 
minio del  re  e  cederà  fremendo.  D'altro  lato  credo 
che  fra  tre  mesi  queste  provincie  ci  offriranno  più 
assai  leva  ch'altri  non  crede.  Gli  elementi  v'abbon- 
dano e  cerco  raggranellarli.  Bisogna  dunque  fare  ciò 
che  v'ho  detto;  tenersi  uniti  e  compatti,  organizzati, 
se  in  pochi  non  monta.  Componete  i  quadri  del  nostro 
esercito  ;  si  riempiranno,  credetemi,  fra  non  molto. 

Addio:   vogliatemi  bene.  ^.     .        ,      , 

Vostro  tutto 

Giuseppe. 


tani,  che  erti  stato  nominato  segretario  generale  del  Dittatore, 
aveva  abbandonato  quell'ufficio,  poi  tenuto  provvisoriamente 
dal  Crispi,  ed  era  partito  (29  settembre)  per  Torino,  dove  par- 
tecipò alle  tempestose  sedute  della  Camera  dall'S  ottobre  in 
poi.  quando  fu  discusso  il  progetto  di  legge  «  per  autorizzare 
il  Ministero  ad  accettare  l'annessione  delle  Provincie  dell'I- 
talia centrale  e  meridionale.  » 

Mazzini.  iScriWi.  ecc.,  voi.  ]>XX  (Epistulurio.  voi.  XLl).  10 
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v^rxLviii. 

TU   Caroline    Staxsfeli».    London. 

[Xaple.s,J.  Octobor  lOth,    [ISGO]. 

T  lui  ve  your  letter  of  October  Ist.  You  want 
iIk'  IJulletiii.  Alas,  alas!  The  Knlletiii  coiitiinies 
sad  and  gloomy  for  the  pvesent.  Silice  I  wvote,  fìx  y 
liave  woii  the  tìeld.  It  is  the  snmmary.  Oii  Ihe 
coiivietiou  that  here  is  the  seat  of  the  revolutioiiaiy 
element,  the  Piedmontese  have  deeided  to  come  in. 
They  do  come  in,  as  yon  know,  with  nearly  50.000 
njen  :  clearly,  not  to  talee  Capna  and  (Jaeta,  for 
whicli  5000  men  added  to  Garibaldi's  iorees  were 
snfficient.  6000  have  arrived  to-day,  by  sea  :  the 
i-est  is  in  full  march  by  land.  Fanti,  Favini,  Cial- 
dini,  the  King  are  comiug.    The  moderates  here  are 

10  ott(iI>ro 

Ilo  la  vostra  del  primo  ottobre.   Volete  il  Bollettino. 

Ahimè,  ahimè  !  II  Bollettino  è  sempre  triste  e  tetro  per 
ora.  Dacché  vi  scrissi,  c.v.v/  hanno  vinto  la  partita.  Ecco 
il  coinpt'iidio.  Couvinti  che  (ini  sia  la  sede  deireknuento 
rivoluzionario,  i  Piemontesi  hanno  deciso  di  venire.  Ven- 
Rcmo,  come  sapete,  con  circa  HO.OOO  nomini  :  evidente- 
mente, non  per  prendere  Capna  e  (Jaeta.  i»er  cui  bastereb- 
bero 50<X)  uomini  aj?giunti  alle  forze  di  Garibaldi.  Seimila 
sono  arrivati  oggi  per  mare:  il  resto  viene  a  grandi  marce 
per  via  di  terra.  Arriveranno  Fanti,  Farini,  Cialdini  e  il 
He.   I  moderati  sono  qui   pazzi   di  gioia   ed  eccitati   in  modo 

V.M.\I.\I1I  l'iilil.l.  (la    K.  F.  incHAiaìS.  op.  cit.,  voi.   Il, 

pp.    2."»2-2i")4.    L'antufirafo    si    con.scrv.a    nel    Mw.seo    del    ItÌN<.ir}ji- 
meuto   di    Roma.    Nuu   ha    indirizzo. 
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frautic  witli  joy  aud  intolerant  excitement.  Palla- 
vicino is  their  mau;  surrouuded  by  tliem.  He  has 
begim  by  dismissing  ali  the  few  Province  Gover- 
natori Matina,  De  Cesaris,  etc.  wlio  were  onrs:  men 
who  bave  headed  the  insnrrection  in  the  proviuces.(^) 
The  "  Segreteria  "  Avhich  Avas  ours,  is  dissolved.  {-} 
The  "  Associazione  Unitaria  "'  a  i^nblic  Associatiou 
founded  by  Lib[ertini]  and  other  frieuds,  is  dissolvetl 
to-day,  although  Garibaldi  had  approved  it:   (•^j  Ga- 


intol levabile.  Pallavicino  è  il  loro  uomo  ;  e  si  circonda  di 
loro.  Ha  cominciato  col  licenziare  tutti  i  pochi  Gover- 
natori di  Provincia,  Matina,  De  Cesaris,  ecc.,  che  erano 
dei  nostri  ;  uomini  che  hanno  capeggiato  1*  insurrezione 
nelle  Provincie.  La  Segreteria,  che  era  nostra,  è  stata 
sciolta.  L'Associazione  Unitaria,  una  pubblica  associazione 
fondata  da  Libertini  e  da  altri  amici,  viene  sciolta  oggi, 
benché     Garibaldi     1"  avesse     approvata  :     Garibaldi     è     al 

(^)  Con  la  nomina  (3  ottobre  18t>0)  di  G.  Pallavicino  alla 
carica  di  prodittatore  di  Napoli  «  invece  del  maggiore  gene- 
rale Sirtori,  che  se  ne  dimetteva  volontariamente  per  atten- 
dei"e  alla  guerra  nazionale,  »  era  rinnovata  tutta  la  macchina 
amministrativa  del  Governo  delle  Provincie  meridionali.  In- 
fatti, con  decreti  del  5  e  0  ottobre  erano  rimossi  tutti  gli 
intendenti  delle  Provincie.  Nella  provincia  di  Abruzzo  cite- 
riore, in  luogo  di  Clemente  de  Caesaris,  che  «  veniva  messo 
al  ritiro,  »  era  nominato  Crescenzio  de  Horatiis  ;  e  in  quella 
di  Principato  citeriore  Mariano  Englen  succedeva  a  Giovanni 
Matina,  che  veniva  «  esonerato.  »  Una  fiera  protesta  del  De  Cae- 
saris è  nel  Popolo  d'Italia  del  G  novembre  1860. 

(-)  Con  decreto  prodittatoriale  dell'S  ottobre  1860  «  la 
Segi-eteria  della  Dittatura  era  soppressa.  ìt 

(^)  Un  decreto  prodittatoriale  dell'S  ottobre   1860  disponeva 
infatti  che  «  qualunque  associazione  sotto  il  nome  di  cluhs  o  cir- 
coli con  scopo   politico,   fosse  vietata.  »   Per  l'Associazione   Na 
zionale  Unitaria  ved.  però  la  nota  a  pag.  116. 
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ribaldi  is  at  the  camp,  aiitl  igiiores  ali  tliis.  The 
criisade  agaiust  me  lias  beguii.  Confoiti  and  Pal- 
lavicino, fiiiding  it  embarassiiig  to  get  rid  of  me, 
agreed  on  Pallavicino  writing  to  me  and  inviting 
me  to  go.  I  .anìswered  "  no  ".  Xo  fui-ther  steps 
liave  been  taken  ;  only  tliey  spread  the  nisual  amonnt 
of  calnmnies  against  me  and  my  friends  amongst 
the  people.  And  j^esterday  night  there  was  to  be  a 
demonstration  against  me  under  my  Windows.  Af- 
ter having  reconsidered  the  matter,  they  went  to 
sleep  without  it.  Sudi  is  the  position.  On  the  12th 
our  paper  will  come  out,  and  produce  a  recrude- 
scence  of  rage  and  enmity.  Meanwhile  Cavour, 
through  Pallavicino,  has  decreed  that  usuai  silent 
vote  à  la  Xapoléon  will  take  place  on  the  21  : 
no  Parliameut,  no  discussious:  ayes  or  nots.  I  am 
told,  wliilst  I  wiite,  that  Garib[aldi]  had  decided 
to-day    that    a    Parliameut    should    be    summoned, 


campo  e  iguora  tutto  «luesto.  La  crociata  contro  di  me  è 
cominciata.  Confoiti  e  Pallavicino,  trovandosi  in  imba- 
razzo per  liberarsi  di  me,  hanno  deciso  che  Pallavicino 
mi  scrivesse  per  invitarmi  a  partire.  Ilo  risposto  «no.» 
Nessun'altro  passo  è  stato  fatto  ;  ma  non  fanno  che  spar- 
gere, come  il  solito,  fra  il  popolo  ogni  sorta  di  calunnie 
contro  me  e  i  miei  amici.  E  iersera  doveva  aver  luogo 
una  dimostra/.iont!  sotto  le  mie  finestre.  Ma  dopo  aver 
riflettuto  sulla  cosa,  se  ne  sono  andati  a  dormire  senza 
farne  nulla.  (Juesta  è  la  posizione.  11  12  uscirà  il  nostro 
giornale  e  produir:!  una  recrudescenza  di  rabbia  e  di  ani- 
mosità. Intanto  Cavour,  per  mezzo  di  l'allavicino,  ha  de- 
cretato che  il  solito  tacito  plebiscito  «  la  Napolcon  avril 
luogo  il  21;  non  l'arlamenlo,  non  discussioni:  si  o  no. 
iSIentre  scrivo,  mi  si  informa  che  Ciaribaldì  aveva  deciso 
oggi    che   si    dovesse    convocare    un    l'arlamcnto.    Si    traile- 
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Tliere  Avouid  tlieii  be  two  contradictory  decrees.  (^) 
Tuffo  è  possibilr.  The  proviuces  are  dissatisfied. 
Tlie  metropolis  is  cornipted  and  will  easilv  yield  to 
the  prestile  of  the  Kiiiii'.  But  I  am  greatlv  deeeived 
if  three  months  after  the  annexation^  not  to  Rome, 
but  to  Turili,  an  immense  foyer  of  dissatisf action 
and    opposition   is   not   fiilly  estal)lished  here. 

Meanwliile,  the  anuexation  once  prononnced.  I 
(bire  say  that  some  of  oiirs  will  be  compelled  to  jio 
away.  As  for  me,  il  is  a  wonder  if  I  am  not  com- 
pelled  to  leave  before. 

Deai-est.  ]\Iaran<;[()ni]  has  behaved  l)ravely  and 
has  been  promoted  on  the  tìeld.  \'[eiitnri]  is  as  yet 
uncertain.  I  think  E[milie]  encourages  liini  on  ])oii- 
tical  .yrounds  to  not  take  service  in  the  army.  1  am 
ratlier  sorry  for  il. 

rebhe  dumjue  di  due  decreti  in  contraddizione.  Tutto  è  pos- 
sibile. Le  Provincie  sono  scontente.  La  metropoli  è  cor- 
rotta e  cederà  facilmente  al  prestigio  del  re.  Ma  mi  .sba- 
jjlierei  di  jrrosso  se  tre  mesi  dopo  l'anne.^sione  non  a  Roma, 
ma  a  Torino,  non  si  sarà  formato  qui  un  immenso  fo- 
colaio (li   malconlento  t-  di   opiwsizione. 

Intanto,  una  volta  proclamata  l'annessione,  credo  che 
alcuni  dei  nostri  saranno  costretti  ad  andar  via.  Quanto 
a  me.  è  un  miracolo  se  non  mi  obblifiano  a  partire  prima. 

("arissima.  Marangoni  si  è  condotto  valorosamente  ed  ha 
avuto  la  promozione  sul  campo.  Venturi  è  ancora  incerto.  Cre- 
do che  Emilia,  per  rajjioni  politiche,  lo  incoraggi  a  non  pren- 
dere servizio   nell'esercito.   Onesto   mi   dispiace   al(iuanto. 

C)  Sulla  (lucstione  che  tra  il  10  e  il  1^  ottobre  ^i  aRitw 
tra  Garibaldi,  Pallavicino.  Crispi.  e  gli  amici  di  una  parte  e 
dall'altra  riguardante  la  decisione  da  prendersi  por  N;ipoli, 
cioè  la  convocazione  d'un'assemblea  o  qup\la  di  un  i)l(  hi- 
scito,   vcd.   F.   Cuisi'i    /    Mille,  ediz.   eit..   pp.  348-302. 


150  EPISTOLARIO.  [1860' 

T  hiive  seen  Pompei.  What  stiMiek  me  is  rather 
the  iieneral  aspect  of  the  sileni  (lisinterred  town 
tlinn  the  details.  It  is  the  most  solemn-lookìng 
remetei'T  of  moi'e  than  seventeen  linndved  years  ago 
in  the  loveliest  spot  on  earth.  The  Vesuvins  is 
stili  there  hoverinp;  threateningly  on  its  victim. 
Visited  bv  night,  with  a  full  nioonlight,  it  Avonld 
be  one  of  the  most  sad  and  imposing  sights  to 
Avitness.  There  is  a  siibterranean  part  of  the  Honse 
of  Diomedes,  a  sort  of  celiar,  for  there  are  ali  the 
amphors  stili  existing  and  stnck  to  the  wall  by  the 
lava,  in  which  eighteen  persons  took  refnge.  One,  a 
girl,  leant  on  the  wall  so  closely  that  the  lava  has 
left  the  impression  of  the  fìgnre  on  it.  Tt  is  one 
of  the  few  instances  of  victims:  almost  ali  the  po- 
pnlation  fled.  T5eantiful  ferns  have  i-ooted  themselves 
at  the  bottoni  of  the  Avine  or  oil  amphors  on  the 
lava.       There    was    a    donble    town,    low    and    high. 


Ho  veduto  Poiiii)ei.  <^)nel  che  mi  lui  colpito  non 
sono  tanto  i  p.-irticolnri  iiunulo  Taspetto  generale  della 
silenziosa  città  dissepolta,  f;  il  lìiiì  solenne  cimitero 
di  pili  di  1700  anni  fa  situato  nel  pili  incantevole 
luoji'o  della  terra.  Il  Vesuvio  è  sempre  là,  sovrastante 
minacciosamente  la  sua  vittima.  Visitata  di  notte,  al 
plenilunio,  l'ssa  i»resenterel)be  uno  deiili  spettacoli  più 
tristi  e  iiiipdiu'iiti.  \'i  r  una  parte  sotterranea  della  Casa 
di  Diomede,  una  specie  di  cantina,  poiché  vi  si  vedono 
ancora  tutte  le  anfore  incollate  al  muro  dalla  lava,  in 
cui  si  rifu.uiaroiin  diciotto  iicrsone.  l'na  di  esse,  ima  fan- 
ciulla, si  appouniò  cosi  strettamente  al  muro,  die  la  lava 
vi  lasciò  l'impronta  della  fisiura.  È  uno  dei  pochi  esempi 
di  vittime:  (piasi  tutta  la  i)o]»olazione  fuiifii.  Delle  felci 
hanno  posto  radici  nella  lava  sulla  base  delle  anfore  del  vino 
o     dell'olio.    V'era    una    do]»i)ia    città;    la    bassa    e    l'alta. 
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Tlie  loAv  part  is  stili  biiried  and  you  walk  ori  it 
going  to  the  beautiful  amphitheatre  where  the  gla- 
(ìiatois  Avere  conteiidiiig  with  the  wild  animals. 
1  cannot  now  desciibe  to  you  Pompei,  but  I  wisli 
you  were  there  with  me,  alone  and  without  the 
accursed  Cicerone,  who  does  nothing  but  talk  non- 
sense.  I  thought  of  you  ali  the  while,  dear  .  .  .  (^) 
will  be  short  again.  This  Sphyux-problem  maist  be 
solved  :  and  T  am  more  than  ever  pledged  to  it. 
The  spring,  I  fancy,  will  unavoidably  bring  on  a 
crlHis  conceruing  Venice  or  Kome  or  both;  and 
I  shall  be  compelled  to  be  again  here.  Alas,  alas  ! 
Stili,  my  dream  is  now  to  be  ten  weeks  or  three 
months  with  you.  Towards  the  end  of  the  month 
T  shall  be  able  to  decide.  ]S^icot[era]  has  been  ili; 
he  is  better  noAV.  Jessie  A\iiom  I  see  now  and  then 
is  dogmatic   and   absolute  to  a   point  whicli  really 

La  parte  bassa  è  ancora  seppellita  e  vi  si  cammina  sopra 
per  recarsi  al  bell'anfiteatro  dove  i  gladiatori  lottavano 
con  le  bestie  feroci.  Non  posso  ora  descrivervi  Pompei, 
ma  avi-ei  desiderato  foste  là  con  me,  sola  e  senza  quel 
maledetto  Cicerone,   che  non  fa  altro  che  dire  sciocchezze. 

Ho  pensato    tutto   il    tempo   a   voi,    cara 

sarà  bene  ancora.  Questo  problema-sfinge  deve  essere 
risolto  :  e  io  mi  sento  pili  che  mai  impegnato  in  es- 
so. Credo  che  la  primavera  apporterà  inevitabilmente 
una  crisi  per  Venezia  o  per  Roma  o  por  entrambe  ;  e  io 
sarà  breve  ancora.  Questo  problema-sfinge  deve  essere 
Tuttavia,  ora  il  mio  sogno  è  di  rimanere  dieci  settimane 
o  tre  mesi  con  voi.  Verso  la  fine  del  mese  potrò  pren- 
(b're  mia  decisione.  Nicotera  è  stato  malato  ;  ora  sta  me- 
glio. .Tessie,  che  vedo  di  tanto  in  tanto,  si  è  fatta  dognia- 

(')   Furono  qui  soppresse  due   righe   tli   ms.  con  fitti   tr:itti 
di    penii;i. 


I 
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could  iiot  be  borne,  weve  it  not  for  the  real  iioble 
(levotedness  she  shows  to  oui-  wouiifled.  She  blames 
everv  body,  but  :\rario:  taxes  the  Italians  with  co- 
Avardice,  the  only  thinc:  they  cannot  he  taxed  with. 
They  fijrht  heroically.  She  eviiices,  T  do  iiot  knoAv 
Avhy,  a  stron^  co]itein])tnons  aiitaoonism  to  Geoviiina. 
Avith  whom  she  does  not  eveu  shake  hands,  and  whom 
she  calls  quella  donna.  Garib[ahli]  acted  frantically 
bravely  during  the  List  tight  :friend  of  mine  who  saw 
bini  declare  that  he  wanted  to  die.  I  wonhl  be  perfeet- 
ly  sale  i'i'oni  ali  bothers  bere  if  1  went  neai-  him  at  Ca- 
serta ;  but  I  do  not  want  io  seek  pvotection  or  lo  com 
])roinise  him  when  he  does  not  ask  me  to  go.  It  is  very 
(•old  tliis  morning.  I  hope  it  is  not  yet  so  with  yon, 
ami  that  your  cough  is  yielding.  Bless  yon.  dearest 
comfort     and     sirength; (M 

tica  •'  assoluta  ad  un  punto  clie  sarebbe  proprio  insop- 
portabile, se  non  fosse  per  la  devozione  veniniente  nobile 
elle  dimostra  verso  i  nostri  feriti.  Biasima  tutti,  fuorcbé 
Mario:  taccia  gl'Italiani  di  viltà.  Tunica  cosa  di  cui  non 
.v(  i)uò  tacciarli.  Essi  coml)attono  eroicamente.  Dimostra, 
non  so  percbé,  una  marcata,  .spn-zzante  antipatia  per  (Jior- 
,u;ina,  alla  <iuale  non  stringe  neppure  la  mano,  e  che  chiama 
«(|uell:i  donna.»  (Jaribaldi  si  è  condotto  da  vero  eroe 
duraiitf  l'ultima  battaglia:  alcuni  miei  amici  i»rcseiiti  han- 
no dichiaialo  che  voleva  morire.  Io  sarei  peii'etlamenle 
al  sicuro  (la  f)gni  seccatura  se  mi  recassi  vicino  a  lui  a 
Caserta  :  ma  non  voglio  cercar  lu-otezione  o  couiiìroinel- 
terlo  se  non  pai-te  da  lui  l'invito  ad  andare  cobi.  Slamane 
•  fa  molto  freddo.  Spero  che  da  voi  non  sia  ancoi-;i  cosi  e 
rhc  la  vostra  tosse  vada  dimiiniendo.  Dio  vi  l)enedica, 
mio    carissimo   conforto    e   sostegno; 

(')  Anche  i|iii   fili-Olio  ciiicclhitc   cìihiuc   lince   coli   lidi   Inilti 

(li     JieilllM. 
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One  f 011(1  kiss  lo  .loe.     Love  to  eTames  and  to  the 

sisters.    Ever  ever 

Tour 

Joseph. 

The  three  fourtlis  of  tlie  volnnteers  are  repu- 
blicans:  only  l)()nii(l  lieait  and  soni  to  Garibaldi, 
who,  in  tlie  camp,  is  really  admirable.  And  a  great 
repnblican  spirit  is  pervading  the  Xeapolitan  pro- 
vinces.    Time  will  show. 

Fu    tenero   bacio    a    Joe     Saluti    affettuosi   a    James   e   alle 

.sorelle,  tempre  sempre  . 

'  ^  vostro 

GlUSEPPK. 

I  tre  quarti  dei  volontari  sono  repubblicani  :  ma  legati 
anima  e  corpo  a  (Jariiialdi,  che  sul  campo  è  veramente 
mirabile.  E  ini  grande  spirito  repubblicano  sta  perva- 
dendo   le    Provincie    napoletane.     11    tempo    lo    dimostrerà. 

VMXLIX. 

X  (IirsEPPK  (ìaiubalui,  a  Caserta. 

'_ Napoli],  10  ottobre   [19G0]. 
Cavo   (Jaribaldi,  * 

Cacace,  napoletano,  staldlito  da  lungo  tempo  a 
.>rarsig]ia,  ha  giovato,  (pianto  (inalniKine  altro,  e  {)iiì 
coiitiiniamente  alla  causa. 

Desidera  vedervi.  N'ogliate  accoglierlo,  e  crede- 
temi sempre 

vostro  amico 

GiT's.  ^Mazzini. 
VMXLIX.  —  rnljbl.  (la  G.   E.  Curàtulo,  op.  cit..  p.  303. 
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VML. 

A  Giuseppe  Garibaldi,  a  Caserta. 

[Napoli],  17  ottobre   [ISfiO]. 
Caro  Garibaldi, 

I]  latore  è  (ìennaro  Rizzo,  capo  popolano  in- 
fluente, noto  a  me  da  anni  o  lavoratore  indefesso, 
sotto  la  tirannide  J>orl)oniea,  per  le  cos^e  nostre.  Egli 
ha  qualche  cosa  da  chiedervi;  e  concedetemi  di  rac- 
comandarvelo  caldamente.  (^) 

Qui  il  Ministero  segue  a  spargere  le  pili  stolide 
cose  contro  di  noi.  Il  disegno  è  di  convocare  con- 
tinuamente la  Guardia  Nazionale,  stancarla  e  farla 
poi  insistei-e  pei  nostro  sfratto,  lo  i)riuia  che  il  mese 
lìnisca,  andrò,  ma  non  intendo  cedere  a  giorno  fisso 
a  questo  sistema  e  a  Conforti,  (-j 

Dovreste,  secondo  me,  avere  Assemblea  e  Ple- 
biscito: discussione  prima,  votazione  popolare  dopo. 
Tu  verità  così  si  cedono  1ro])])o  le  armi  da  voi.  ^la 
di  queste  cose  siete  arl)itr(). 

Abbiatemi  sem})re 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

vML.  —  Pubbl.  (la  G.  IO.  OuRÀxrLO,  op.  cit.,  p.  :W.\.  L'aii- 
ti>>;r;if(»  si  conserva  nel  IMusoo  del  Risorjjlmeuto  di  Milano.  A 
tergo,  in  alto,^  il  (Jaribaiili  annotò:   «  IM:izzini,    17  ottobre  1S(K).  » 

(')  Genn.irn  Ki/./.o  er:i  capitano  del  12°  batt.  della  Guardia 
Nazionale,  l'cr  una  sua  audace  operazione  contro  il  contrab- 
bandii,   ved.  il   (liornalc   officiale  di  Niij)oIi  del   17  ottobre  ISGO. 

(-)  Con  decreto  dittatoriale  del  27  settembre  iStK)  Raf- 
faele Conforti  era  stato  nominato  ministro  dell'interno  e  po- 
lizìa. 
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VMLI. 

To   Caroline    Stansfeld,   London. 

[Naples],  October  17th.  1S60. 

From  morniug  to  night  I  do  nothiug  biit  seeiug 
people;  and  between  two  interviews  I  must  write 
articles  for  the  paper,  the  first  uumber  of  which 
appears  this  verv  day.  The  week  has  been  stoi-mv. 
Demonstrations  bave  been  taking  place  against  me; 
gronps  with  flags  and  torches  bave  amnsed  them- 
selves  Avith  shouting  Morte!  under  my  Windows. 
Nevertheless  I  am  living  and  loving.  The  gi-oups 
were  composed  of  the  lowest  rabbie  of  the  town  ; 
the  aim  was  to  make  me  through  intimiclation, 
Avhat  Pallavicino  had  failed  to  do  by  other  means 
— to  leave.      I  sent  word  to  the  Ministi-y  that  the 


17  ottobre  1860. 

Dalla  mattina  alla  sera  non  faccio  altro  che  veder 
icente  ;  e  fra  un'intervista  e  l'altra  debbo  scrivere  arti- 
coli per  il  siiornale.  il  cui  primo  numero  esce  proprio 
oggi.  La  settimana  è  stata  tempestosa.  Hanno  fatto  di- 
mostrazioni contro  di  me;  gruppi  di  uomini  con  ban- 
diei-e  e  torce  si  son  divertiti  a  gridare  Morte!  sotto  le 
mie  finestre.  Con  tutto  ciò  vivo  ancora  e  amo.  (Questi 
gruppi  eran  comixìsti  della  feccia  della  città;  il  fine 
era  di  spaventarmi  per  farmi  fare  «luel  che  Pallavicino 
non    aveva   potuto   con   altri    mezzi  —   farmi  partire.    Man- 

VMLI.  —   l»iil)l)l..   cosf  frammentaria,    in   E.    F.   RicilAKlis, 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  255. 
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moro  lliey  vreve  tiyiiis;  tlio  less  tliey  would  sn(.'0cc<l. 
The  ap:itatioii  has  been  artificially  pot  np.  Garibaldi 
summoiied  one  of  the  chief  popular  aijitators  and 
asked  him  If  he  knew  me.  No;  he  had  been  told  that 
T  was  the  cause  of  ali  the  troubles.  Did  he  know  my 
life  and  doinirs?  No.  Garibaldi  Avent  on  explaining, 
speakinix  in  the  most  praisefnl  terms  of  me.  The 
man  ended  by  declarin^j  that  he  had  been  ordered 
to  get  np  a  popular  demonstration  against  me  and 
had  received  so  miiny  ducats  to  pay  the  people. 
7f  Garibaldi  would  only  gìve  the  sanie  number  of 
dueats  he  would  make  the  men  shout  Vira!  instead 
of  ^T<)^tr\  The  man  who  had  l)ribed  the  rrnnitc  is  a 
liigh  eni])loyé  in  the  actual  polire,  called  De  Simone, 
(ìaribaldi  ordered  bis  arrest;  but  as  he  left  for 
Caserta  two  honrs  after.  De  Simone  was  immediately 


dai  a  dire  al  INIinistero  che  piiì  avrebbero  tentato  meno 
sarebbero  riesciti.  La  sommossa  è  stata  organizzata  ar- 
tificialmente. Garibaldi  ha  fatto  chiamare  imo  dei  capi 
dojrli  abitatori  popolari  e  sii  ha  chiesto  se  mi  conosceva. 
Non  mi  conosceva  ;  gli  era  stato  detto  soltanto  che  ero 
la  causa  di  tutti  1  disordini.  Conosceva  la  mia  vita  e  le 
mie  azioni?  Neppure.  Garibaldi  continuò  a  spiesarjrli  e 
parlò  di  me  nei  termini  pili  lusinirliieri.  L'uomo  fini  col 
dichiarare  che  sii  avevano  ordinato  di  orsanizzare  una 
dimostrazione  popolare  contro  di  me  e  sii  avevano  dato 
parecchi  ducati  per  pagare  la  gente.  Ma  se  Garibaldi 
fo.sso  disposto  a  dare  la  stessa  somma,  egli  farebbe  gri- 
dare a  quegli  uomini  Viva;  invece  di  Morte!  Chi  s'era 
incaricato  di  corrompere  per  Vrmrutr  era  un  alto  im- 
piegato della  polizia  attuale,  cerio  De  Simone.  Gari- 
liiildi  ordinò  il  suo  arresto,  ma  quando  egli  due  ore  dopo 
parti    per    Caserta,    De    Simone    fu    immediatamente    rila- 
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set  free.  A  reactiou  ensued.  Compauies  of  Voluu- 
teers  carne  to  ofter  to  pat  themselves  at  my  door, 
etc.  Yesterday  night  a  demoustration  was  planued 
iu  my  favour;  but  of  coiirse  the  Guardia  yazioìiale 
was  summoned  to  prevent  it.  Ali  this  is  simply 
absiird.  They  are  tryiiig  uow,  the  Moderates^  the 
system  of  Louis  Philippe.  Every  day  the  generale 
is  summouing  the  Xatioual  Guard  to  repel  au  ima- 
giuary  émeute,  until  they  grow  tired  and  yield  to 
the  suggestiou  or  asking  Garibaldi  or  others  to  send 
away  at  once  the  Ave  or  six  men  who  are  the  cause 
of  ali  their  troubles.  The  fact  is  I  frighten  them 
out  of  their  wits  aud  that  I  cauuot  be  iu  auy  place 
iu  Italy  uuless  triumphaut  or  persecuted.  Auothei* 
fact  is  that  I  shall  leave,  ouly  I  do  uot  waut  to 
leave  precisely  when  tliey  want  it 


sciato.  Ne  segui  una  reazione.  Compagnie  di  Volontari 
vennero  a  offrirsi  di  far  la  guardia  alla  mia  porta,  ecc. 
Ieri  sera  doveva  aver  luogo  una  dimostrazione  in  mio 
favore;  ma  naturalmente  fu  chiamata  la  Guardia  Nazio- 
nale per  impedirla.  Tutto  ciò  è  semplicemente  assurdo. 
I  moderati  stanno  tentando  ora  il  sistema  di  Luigi  Fi- 
lippo. Ogni  giorno  la  generale  chiama  la  Guardia  Na- 
zionale per  reprimere  una  cmtìite  immaginaria,  tinche  si 
stancheranno  o  cederanno  al  suggerimento  di  chiedere  a 
Garibaldi  o  ad  altri  di  espellere  subito  i  cin«iue  o  sei 
individui  che  sono  la  causa  di  tutti  i  disordini.  Il  fatto 
è  che  incuto  loro  terrore  e  che  non  posso  vivere  in  nes- 
suna parte  d'Italia,  se  non  trionfante  o  perseguitato, 
l'n  altro  fatto  t'  che  partirò,  ma  non  precisamente  unando 
piiicei-à   loro 
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V.MLH. 

To  Emilie  A.  Ventiki,  Pisa. 

[XaplPi^],   ()ctol)er  llìth.    [ISGO] 

Dciuest    Hniilie, 

I  cnii  oiily  wiilt'  ;>.  few  liiies  ;is  usuai.  The 
beaier  would  lell  you,  il"  lie  s;nv  vou,  the  lite  I 
le;i(l  ;ni(l  liow  from  ulne  o  clock  to  eleveii  at  uiii'ht 
I  (io  iiothiug  l)ut  haviiig  peo])le  cominjj;  one  ai'tei- 
auothei-.  After  the  invitatioiis,  the  threateuings.  I 
ha\e  had  demonstrations  ;  shoutings  of  "  death  to 
Mazzini"  under  the  Windows,  etc.  Ali  this  does  not 
move  me  niucli.  l>ut  the  time  approaches  in  whicli, 
throuch  niv  own  deteiniination,  T  shall  leave   Italv, 


30  ottobre, 
rarissima    Kinilia, 

Non  posso,  scrivervi  clii'  poche  linoo.  coinè  il  solito. 
Il  latore,  se  vi  vedesse,  potrchhe  dirvi  la  vita  che  con- 
duco e  come  dalle  nove  alle  nndici  di  sera  non  faccia 
altro  che  vedere  persone  che  venj^ono  una  dopo  Taltra. 
Dopo  jil'inviti,  le  minacce.  Mi  sono  state  fatte  dimostra- 
zioni; mida  di  «morte  a  Mazzini»  sotto  le  mie  linestre,  ecc. 
Tutte  cose  che  non  mi  conunuovono  gran  che.  Ma  s'avvi- 
cina   il    tempo    in    cui,    di    mia    propria    volontà,    lascerò 

VMLII.  —  Puhl.l.  da  E.  F.  RuiiAims,  op.  cit..  voi.  II, 
jip.  25()-2ri7.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorjji- 
iiieiitn  (li  Kniiia.  A  terK"  <li  <'ss(i.  di  piijino  de]  Ma/./.ini,  sta 
l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashiir.st,  alle  ture  del  sij;.  i'elle- 
grino  Uo.ssp11ì,  Palazzo  della  Posta,  » 


[ISGO]  EPISTOLARIO.  159 

foi'  some  lime,  altogether.  lu  that  case,  the  plaid 
so  kiudly  aud  silently  giveii  by  Sarina,  will  be  as 
it  has  beeii  already,  inost  useful.  Beai-,  I  ani  sad 
and  restless:  news  liave  reached  this  day  that  a 
coluuui  which  has  beeii  seut  by  Garib[aldi]  to  the 
l»i-ovince  of  Molise  to  ti-y  and  put  doAvn  some  reac- 
tionai'}'  movement  there,  has  beeii  destroyed  :  of 
SUO  men,  they  say,  ouly  seven  escaped.  Mario  was 
with  the  eoliimn,  and  his  name  is  not  amongst  the 
seven.  Jessie  does  not  kuow  anything,  but,  if  true, 
she  will  soon.  And  she  has  repeatedly  spoken  and 
written  about  the  determination  of  killing  herself 
in  case  of  Mai-io's  death.  I  stili  hope.  In  a  monn- 
tainons  country  800  men  are  a  power  not  easily 
destroyed:  they  may  be  scattered;  but  many  more 
than  seven  must  be  living.  (^j  Bless  you,  dearest  Emi- 


ritalia  almeno  per  qualche  tempo.  In  tal  caso,  il  plaid, 
(limatomi  con  tanta  silenziosa  bontà  da  Sarina,  mi  sarà, 
come  già  è  stato,  utilissimo,  t'ara,  sono  triste  e  irrequieti»  : 
oggi  è  arrivata  la  notizia  che  una  colonna  mandata  da 
Caribaldi  nella  provincia  del  Molise  per  cercar  di  repri- 
mervi un  moto  reazionario,  è  stata  distrutta  :  dicono 
che  di  800  uomini  sette  soltanto  siano  salvi.  Mario  era 
in  (quella  colonna,  e  il  suo  nome  non  è  fra  i  sette.  Jessie 
non  sa  nulla,  ma  se  è  vero,  lo  saprà  ben  presto.  Ella  ha 
ripetutamente  detto  e  scritto  che,  se  Mario  morisse,  si 
ucciderebbe.  ^la  ho  ancora  speranza.  In  un  paese  mon- 
tuoso 800  uomini  sono  una  forza  che  non  si  annienta 
tanto  facilmente  :  può  darsi  siano  dispersi  ;  ma  assai  più 
di    sette    devono    essere    in    vita.    Dio    vi    benedica,    caris- 

C)    Sul    terribile    scontro    avveuiito    il    19    ottobre    ISGO    a 
Boiano,  presso   Isernia,   tra  la  colounua  di   volontari,  composta 
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]ié.  Yoii  Avrote  to  me  about  the  cigars,  wlieii  1 
liad  goiie  ou  smoking  freely  witliout  any  ijartagc.  1 
Lave  liowevei-  offered  it.  altlioiigli  \'[eiitiu'i]  vei-y 
kindly  eompelled  me  to  keep  more  tliau  was  riglit. 
1  fear  he  is  uo.t  succeeding  in  his  affair.  Love  to 
Sarina  and  Jeaunette.  Everything  will  be  at  an 
end — for  the  present — at  the  end  of  the  mouth, 
when  the  King  will  be  there.  The  wiuter  will  pass 
withoiit  action.  We  shall  see  one  another  in  Lon. 
don.    Ever 

your  loving  brother 
Joseph. 


sima  Emilia.  Mi  avete  .scritto  dei  sigari  quando  già  mi 
ero  messo  liberamente  a  fumare  senza  aver  fatto  alcuna 
divisione.  Tuttavia  li  ho  offerti,  sebbene  Venturi  molto 
gentilmente  mi  abbia  costretto  a  ritenerne  pivi  del  giusto. 
Temo  non  abbia  successo  in  quella  sua  cosa.  Saluti  affet- 
tuosi a  Sarina  e  a  Jeannette.  Tutto  sarà  finito  —  per 
ora  —  alla  fine  del  mese,  quando  il  Ke  sarà  arrivato. 
L'inverno  passerà  senza  alcuna  azione.  Ci  rivedremo  a 
Londra.  Sempre. 

vostro  affezionatissimo  fratello 

GlUSEl'l'K. 


«  in  parte  di  Siciliani  dei  Cacciatori  dellEtna,  in  parte  di 
volontari  del  Molise  e  del  Matese,  gente  raccogliticcia,  mnle 
organizzata  e  nuova  ai  combattimenti,  »  al  comando  del  co- 
lonnello Nullo,  e  truppe  borboniche  coadiuvate  da  contadini 
animati  da  .spirito  reazionario,  è  preziosa  l:i  relazione  stesa  da 
una  delle  guide,  che  più  tardi  fu  puhlil.  uqW Unità  Italiana 
di  Genova,  del  18  dicembre  18G0.  Ivi  è  descritta  l'azione  va- 
lorosa di  A.  Mario,  comandante  di  una  compagnia  col  grado 
di  cjipitano,  che  usci  «  miracolosamente  salvo  »  dalla  mischia 
Kunguino.sa. 
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VMLIII. 

AI     FRATELLI     BoTTA,     0     I.iVOrilO. 

[Napoli],  19  ottobre   [l>^m]. 
Fratelli, 

Una  linea,  peiehé  Brusco  vi  dirà  le  cose  ch'io 
potrei  dirvi  sulle  cose  di  qui  ;  e  perché  ei  vi  dirà 
il  genere  di  vita  che  t'o  e  come  mi  manchi  assolu- 
tamente il  tempo. 

Ebbi  la  vostra.  Ho  vero  piacere  che  le  vostre 
partite  siano  appianate.  Fate  di  tutto  per  continuare 
il  lavoro  di  organizzazione  anche  tra  pochi  e  sulle 
norme  pratiche  delle  quali  accennai  in  quella  circo- 
lare stampata  che  aveste  da  Firenze. 

Non  credo  che  sia  utile  l'affrettare  l'invio  dei 
volontari  ora  e  sguarnire  il  paese  di  tutti  gli  ele- 
menti di  azione. 

Fate  avere,  vi  prego,  la  unita,  e  vogliatemi  bene 
come  v'ama  il 

vostro 

Giuseppe. 

Ebl)i  i  sigari  e  vi  sono  gratissimo  come  alle  due 
gentili  donatrici. 

VMLIII.  —  Puhbl.  da  E.  Michel,  G.  Mazzini  a  Firenze 
e  a  J\apoli  (nella  Nuova  Antologici  del  1"  aprile  1911). 


Ma/,zini.  Scritti,  occ,  voi.  LXX  (Epistolario,  voi.  XLl). 
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VMLIV. 

AI    FRATKLLI    BOTTA,    a    liiVOrilO. 

[Napoli].  24  ottobre   [1860]. 
Fratelli, 

Vogliate    lav   avere   raccliinsa    ad    Andrea    Oian- 
iielli. 

Tra  due  giorni  escirà  un  manifesto  delFAssocia- 
zione  Unitaria  Italiana  fondata  in  Napoli,  (^uel  che 
jiotrete  fare  perché  i  patrioti  dell'altre  provincie 
d' Italia  rispondano  ali  ai4)ello  indirizzato  ad  essi 
verso  la  line  del  Manifesto,  lo  farete.  Avrete  ve- 
duto Brusco.  E  ])r()babilraente  vedrete  il  Popolo  d'I- 
talki.  Sapete  dun(|ue  della  parte  puhhììca  degli  af- 
fari. Del  resto  non  amo  scrivere  che  per  occasione. 
Vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe, 

VMLV. 

A  Carlotta  Benettini,  a   Genova. 

[Napoli].  24  ottobre   [1860]. 
Cara  Carlotta, 

Eccovi    il    tiglio:    non   vi   dir»»  duiKine   gi-aii   che: 
vi  dirà  egli. 

VMLIV.  —  Pulìlil.   (In    F.   OiiLANDO,   ('(nlrcif/i  itnlidiii,   ecc. 

cit.,  I,  ir,  p.  13. 

VMLV.  —   l'ubhl.   (l;i    K.   TliiNAi.in,   ai-f.   cit.,    in    Rans.,   cit.. 
pp.  n77-578. 
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I']bbi  le  vostre.  Vidi  con  vero  piacere  l'attività 
in  cui  vi  siete  rimessa.  La  guerra  sta  per  finire. 
Ma  voi  dovreste  trasformare  lo  scopo  e  tirare  avanti. 
Dovreste  farvi  collettrici  per  Venezia  e  per  Koma. 
Eicomincierò  il  lavoro  per  esse.  È  chiaro  che  ci  vor- 
ranno fondi  per  nn  momento  dato.  Dovunque  avet« 
influenza,  raccogliete  dai  repubblicani  e  dagli  uo- 
mini del  Partito  d'Azione,  una  sottoscrizioncella 
mensile,  ^faurizio  non  è  fatto  per  questo  :  ma  fatevi 
dare  da  lui  una  autorizzazione.  Le  donne,  quando 
vogliono,  sono  eccellenti  collettrici. 

Come  state?  Io  non  so  se  potrò  vedervi  ora.  Ma 
tra  qui  e  la  primavera  di  certo. 

Che  cosa  fa  il  signor  Giacomo?  Sicordatemi  a 
lui  con  affetto  e  alle  amiche  Gasp[erini]  e  P>att[i- 
fora]. 

Suppongo  che  la  famiglia  animalesca,  galline, 
passeri  e  coUtmbi.  prosperi.  iSuppongo  Stellino  anche 
più  intontito  di  prima. 

Tenetemi  conto  delle  mie  carte.  È  probabile  ch'io 
avrò  bisogno  di  (pielle  che  rappresentano  il  Lom- 
b  [ardo] -Veneto. 

Addio^  abbiatevi  cura.  Di  tutti  gli  amici  vi  darà 
notizie    Carlino,    al    (pnile    lascio    la    parola. 

Vogliate  sempre  bene  all'  amico 

(JlrSKI'I'K. 
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VML^^l. 

To  Emilie  A.  Ventuki,  Bellosguardo. 

[Naplqsj,  October  24th,    [1860]. 

Dearest  Emilie, 

The  usuai  Iwo  wonls  witli  a  kiss  ut"  affection. 
I  cannot  explain  the  loss  of  my  letters  to  London. 
I  wrote  again  of  course  and  sent  to  post  elsewhere. 
You  will  be  most  likely  there  before  me.  1  have 
stili  so  mnch  to  do  for  the  sake  of  somethiug  like 
organizatiou  liere  tliat  1  must  remain  to  the  last 
da}'.  As  sbon  as  Garib[aldi]  will  go  and  the  camp 
will,  at  least  in  its  best  part,  dissolve,  I  shall  leave. 
Do  not  trouble  yourself  about  the  coiai;  1  shall  bny 
it   myseir,   and    I    like   it   bettei-   so.       IT  you   knew, 

24  ottobre. 
Carissima   Emilia, 

Le  solite  due  parole  con  lui  bacio  d'affetto.  Non  posso 
spiegarmi  la  perdita  delle  mie  lettere  dirette  a  Londra. 
Naturalmente,  ho  scritto  di  nuovo  e  ho  mandato  a  impo- 
stare altrove.  Molto  probabilmente  sarete  colà  prima  di  me. 
Ho  ancora  tanto  da  fare  per  una  specie  di  organizzazione, 
che  devo  rimanere  fino  all'ultimo  giorno.  Appena  Gari- 
baldi se  n'andrà,  e  il  campo  si  scioglierà,  almeno  Bella 
sua  parte  migliore,  partirò.  Non  vi  dovete  preoccupare  per 
il  corallo;  lo  comprerò  io,  anzi  som  \nù  contento  cosi.  Se 
sapeste,    cara,    (|uante    lunghe    conversazioni     inglesi!    Gli 

■vMLVI.  —  Inedita.  L'iUitoyralo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  <lel  Mazzini, 
sta    l'indirizzo  :    «  Mrs.    Emilie    Ashurst,    Bellosguardo.  » 
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deal',  tlie  ]ou^  I^^nglish  conversations  I  liave!  English- 
men  are  flocking  lieve  eitlier  iis  correspoiideiits  of 
papers  or  future  Lecturers.  And  tliey  find  me  out 
someliow.  I  liad,  througli  oiie  of  tliem,  a  ratlier  old 
good  letter  froim  AVillìam,  wlio  lias  beeii  really  active 
in  our  cause.  Does  your  correspondence  go  on? 
Do  you  see  the  Popolo  d- Italia?  How  are  you  in 
healtli?  V[eiituri]  is  well.  The  oiily  present  result 
of  liiis  initiated  career  is  his  getting  some  pay.  What 
he  will  he  enabled  to  do  for  the  rest,  I  do  iiot  kiiow. 
Love  to  Sariiia.     Bless  you,  dear  one. 

Your  loviiig  brother 
Joseph. 

Mario  is  alive  and  here. 


Inglesi  affluiscono  qui  come  corrispondenti  di  giornali  o 
come  futuri  conferenzieri.  E  in  una  maniera  o  in  un'altra 
riescono  a  trovarmi.  Da  uno  di  questi  ebbi  una  buona 
lettera  piuttosto  vecchia  di,  William,  che  ha  lavorato  proprio 
attivamente  per  la  nostra  causa.  Va  avanti  la  vostra  corri- 
spondenza? Vedete  il  Popolo  d'ftaliaf  Come  state  in  sa- 
lute? Venturi  sta  bene,  l'er  il  momento  l'unico  risultato 
della  carriera  che  ha  iniziato  è  (juello  di  ricevere  una  paga. 
Che  cosa  sarà  in  grado  di  fare  per  il  resto,  non  so.  Saluti 
affettuosi  a  Sarina.  Dio  vi  benedica,  cara. 

Vostro  affezionato  fratello 
Giuseppe. 

Mario  è  vivo  e  sta  tiui. 
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v:\iL\'TT. 

Al)    Am)I?i:a   (Jiannelli.    a    Firenze 

[Napoli].  21  ottobre   [1860]. 
('aro  Andi-ea, 

Ilo  la  vostr.i  del  IT.  Ciicoii'iato  (ralTari  o  ili 
persone,  ho  ai)i)eiia  tempo  pei-  dii-vi  (piatirò  i)aroIe. 

Prima  di  tiitto,  riiinraziate  Greji'orio  e  la  sionora 
Antonietta.  \'edo  della  meschina  risposta.  S'essa  ha 
bisojiiio,  io  son  tnll'alti-o  che  ricco,  ma  (piello  che 
])otrò,  farò.  Sollanlo,  la  domanda,  se  mi  viene,  non 
mi  lasci  nell'incerto  :  ditemi  il  quanto.  E  siamo  in- 
tesi. Voi  siete  amico  loro.  Interrogateli. 

Aveste  notizie  del  fratello  Alessandro?  Strano  a 
dirsi  ;  l'Ambulanza  non  ha  potuto  trovarlo  fuori.  Non 
vorrei  che  fosse  prigioniero.  Continuerò  le  ricerche. (^) 

Qui  siamo  allo  sfacelo.  Offriranno  a  (ìarib[aldi]  il 
titolo  di  ]Maresciallo.(-)  Spero  che  lo  rifiuterà,  e  che, 
non  avendo  avuto  indi])endenza  sufììciente  per  an- 
dare avanti,  avrà  quella  di  ritirarsi  a  Caprera.  Per- 
deremo il  (;am])o  dei  Volontari  che  si  dissolverà; 
e  questo  è  danno  reale.  Ma  anche  tornando  a  casa, 

"VMLVII.  —  Pul)bl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  164-165. 

(^)  Ved.  la  nota  a  pag.  144.  A.  Giannelli  avvertiva  qui  : 
«  Mio  fratello  .scrisse  finalmente  ;  era  fortunatamente  rimasto 
illeso.  » 

{')  La  notizia,  data  da  un  giornale  torinese,  e  ripetuta 
da  altri,  era  certamente  errata.  Tuttavia,  lo  afferma  pure  il 
Guerzoni  (Gnrihaldi.  ediz.  cit.,  voi.  IT.  ]).  2."'2).  il  quale  ag- 
giunge ohe  GarilKiIdi   rifiutò  l'offerta. 
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p;ioveraiiiio.  Dell'utile  da  cavarne,  parleremo  quando 
sarà  il  momento  delle  dimissioni. 

Intanto,  escila  tra  due  giorni  un  Manifesto  della 
Società  rnitaria  Italiana  di  Xap[oli].  È  un  appello  a 
tutti  e  vorrei  avesse  risjiosta.  (^)  L  iniziativa  da  qui 
])uò  essere  importante  davvero.  11  Sud  è  terreno 
vergine  e  può  dar  frutti  più  che  non  si  pensa.  Se 
potete  avere  azione  sopra  Associazioni  Operaie  o  Co- 
mitati di  Provvedimento  languenti,  aiutateli  perché 
rispondano  all'appello  e  possibilmente  si  fondano  in 
essa  o  stabiliscano  almeno  con  essa  contetto  rego- 
lare fraterno. 

Quanto  alla  terra  vostra,  non  ho  che  dire.  Con- 
tinuate il  lavoro  come  l'avete  cominciato.  Spronerò 
l'iero  ;  e  più  lo  spronerà  il  mostrargli  col  fatto  che  a 
qualche  cosa,  volendo,  si  riesce. 

Addio,  amico  ;  riscriverò.  Vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 

VMLVllI. 

A  GiusErPE  DoLFi,  a  Firenze 

[Napoli],  28  ottobre   [1860]. 
Caro  Dolfi, 

Vìi  saluto  di  core,  da  un  amico,  temo,  dimenticato. 

^li   dicono    che    voi    vivete,  come  Achille   nella 

tenda. (-)  Se  la  mia  voce  avesse  influenza,  vi  direi  fran- 

■vMLVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Valbggia,  G.  Dolfi,  ecc.,  cit., 
pp.   222-22.3. 

(^)  Questo  manifesto  dell'Associazione  Unitaria  Italiana 
non  fu  mai  pubbU  Ved.  la  nota  a  pag.  116. 

(-)  Già  nel  n.  del  13  agosto  1860  VUnità  Italiana  di  Ge- 
nova dichiarava  che  a  l'Unione  di  Milano  aveva  voluto  troppo,  » 
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caiiuMito  che  avete  torto  e  che  peccate  contro  il  paese. 
Quando  s'ha  core  e  influenza,  s"ha  dovere  d'usarne 
l)el  bene.  È  chiaro  che  gli  uomini  devoti  al  paese 
dovrebbero  ricominciare  ora  per  ^'enezia  e  Kouìa  Ta- 
gitazione  che  fecero  per  Sicilia  e  Napoli.  1^  chiaro 
che  dovrebbero  costringere  Europa  e  Governo  a  scio- 
gliere o  lasciar  sciogliere  il  problema  del  l'Unità,  fì 
chiaro  che  bisognerebbe  organizzare  e  raccogliere. 
I  Comitati  di  Provvedimento  dovrebbero  rifarsi  per 
"S'enezia  e  Roma  ;  sottoscrizioni  iniziarsi,  Indirizzi 
prepararsi  per  l'allontanamento  dei  Francesi  da  Ro- 

affermando  «  che  Giuseppe  Dolfi  ai  èva  dato  indietro,  e  ripu- 
diato prineipii  ed  amici.  »  E  aggiungeva  :  «  Nulla  di  questo 
è  vero  e  forse  lo  dirM  lui  stesso,  forse  non  lo  dirà,  soggia- 
cendo a  quell'inerzia  che  è  propria  di  certi  buoni  cai'atteri, 
e  anche  un  po'  delle  grosse  corporature  :  ma  anche  per  il  rag- 
guaglio che  io  ne  ho  da  uno  che  gli  è  molto  amico,  e  che  ha 
idee  avanzatissime,  fino  a  ieri  il  Dolfi  era  lo  stesso  con  gli 
stessi  prineipii,  e  con  le  stesse  affezioni.  Egli  non  ignora  che 
vi  è  un  raggiro  per  isolarlo,  non  ignora  che  taluni  lo  ab- 
bracciano per  soffocarlo,  e  questo  fa  si  che  con  più  ostina- 
zione riposa  in  quelli  in  cui  ha  pili  fiducia.  »  Il  DolH,  che 
dopo  le  delusioni  patite  col  Ricasoli  parve  infatti  ritrarsi  dal- 
l'azione e  insieme  con  P.  Gironi  (ved  la  nota  alla  pag.  104) 
aveva  dichiarato  di  cessare  ogni  sua  collaborazione,  sia  pure 
amministrativa,  aH'L^nj'^à  Italiana  di  Firenze,  il  22  ottobre 
inviò  al  periodico  genovese,  che  l'inserì  nel  n.  del  2G  dello 
stesso  mese,  una  sua  lettera  nella  quale,  smentendo  di  aver 
ripudiato  prineipii  ed  amici,  affermava  che  «  alieno  per  na- 
tura dalle  ciarle  e  dai  pettegolezzi,  la  sua  divisa  essendo  acta 
e  non  inerba  »  aveva  ritenuto  utile  assumerla  «  in  quei  mo- 
menti supremi  per  il  nostro  paese...  anziché  dare  alla  patria 
e  allo  straniero  il  triste  spettacolo  di  discordia  fraterna,  de- 
nigrando e  lacerando  accanitamente  la  fama  di  Itali;ini  ono- 
ratissimi  che  per  anni  ed  anni  han  fatto  sacrificio  alla  patria, 
ed  hanno  mille  titoli  di  riconoscenza  nei  fasti  della  rigene- 
razione   Italiana.  » 
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ma,  ete.  L'avervi  Kieasoli  illuso,  non  è  ragione  per 
soddisfarlo  e  suicidarvi  moialmente  coirallontanaivi 
dalla  politica  attiva. 

^la  siccome  io  non  posso  avere  con  la  mia  pa- 
iola influenza  su  di  voi,  mi  limiterò  a  dirvi:  persi- 
stete nel  disefrno  di  riavere  quel  danaro  e  datemi 
una  buona  nuova.  E  vo<;liate  sempre  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 

Dovreste  abbonarvi  al  Popolo  d'Itaìia  di  Napoli, 
j^ioruale  nostro.  Aiutate  la  povera  Antonietta  ;  an- 
ch'io lo  farò,  appena  abbia  un  cenno  da  essi. 

VMLIX. 

AD  AxDREA  GiAXNHXLi,  a  Fìreiize. 

[Napoli],  28  ottobre   [1860]. 
Caro  Andrea, 

Due  parole. 

Oltre  l'organizzazione  segreta  repubblicana  della 
quale  v'occupate,  è  necessario  cogliere  tutte  le  occa- 
sioui  per  agitare  pubblicamente  il  paese  in  nome  di 
Venezia  e  Roma.  Non  lo  trascurate.  Potendosi,  bi- 
sognerebbe che  in  Italia  si  rifacessero  Comitati  di 
Provvedimento  jxm-  (|uesto:  (M  che  insomma  una  i)o- 
tente  agitazione  ricominciasse  per  quello  scopo.  Com- 

VilLIX.  —  Pubbl.  da  A.  Gia>->^ei.lt.  Leitere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  166-167. 

(^)  Intorno  ai  Comitati  di  Provvedimento  per  Roma  e  Ve- 
nezia, che  furono  istituiti  il  4  gennaio  1861.  innestandoli  su 
quelli  di  soccorso  per  la  Sicilia,  ved.  l'Introduzione  al  voi.  LXIX 
dell'ediz.  nazionale. 
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promettere  il  (Toveriio,  costriiipjerio.  o  trascinarlo  a 
]>assi  che  lo  sinascherino. 

Il  progetto  (li  Cavour  è  di  rifare  quando  che  sia 
una  Campagna  insieme  a  L|  uigi]  N  [apoleone] .  Bisogna 
dunque  far  guerra  più  che  mai  attiva  a  quest'ultimo. 

Se  vi  venisse  mai  innanzi  (pialche  emigrato  ti- 
rolese hiioiio,  serbatene  conoscenza  e  mettetelo  in 
contatto  con  me. 

Se,  in  conseguenza  di  dimissioni  inevi1al»ili, volon- 
tari toscani  tornassero  fra  voi,  accostateli.  Devono  es- 
sei'e  ciascuno  d'  essi  un  Centro  d'  organizzazione  per 
r  influenza  che  devono  naturalmente  esercitare. 

Credo  che  tra  otto  o  nove  giorni  non  sai-ò  ])iù 
in  Na])oli;  ma  vi  riscriverò  prima. 

Addio;  una  stretta  di  mano  ai  t)Uoni,  e  abbiatemi 

vostro 
Giuseppe. 

V.MLX. 
To  lìxMiLii.:  A.  A'EMtTiu,  Florence. 

[Naples].  Octobcr  2Sth,   [1S60]. 

Cara, 

Here  is  V[enturi]  and  my  blessing  Avith  him. 
You  will  not  leave  on  the  first,  but  on  the  Ttli  or 

28  ottobre. 
Cara, 

Ecco  Venturi  e  le  mie  benedizioni  con  lui.  Voi  non 
partirete    il   primo,    l)ensi    il    7   o    l'S.    Ma    non    fate   troppo 

V.MLX.  —  Pubbl.  da  K.  F.  RiciiAitua,  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  258-259.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Homa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :    «  Emilie.  » 


1 


ì 
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8th.  Do  iiot  be  too  late.  The  great  tliinii  t'or  tou 
is  to  get  l'id  of  the  troublesome  affair.  As  for  V[en- 
tiiri]  Toti  will  decide  between  yourselves.  1  do  be- 
lieve  tlial  lie  cdii,  if  he  chooses,  enter  the  ai-my  as 
a  3Iajoi-  :  it  will  have  to  be  re-orgaiiised.  most  li- 
kely  under  Coseiiz.  and  he  is  sure  of  succeeding. 
Biit  if  not,  my  advice,  by  right  of  old  frieiidship, 
is  that  he  should  do  sonirfJiiìif/.  A  man  must.  Of 
course.  if  ])0ssible.  that  is  if  l  shall  stili  do  some- 
thing  and  he  will  be  free  at  the  time,  I  shall  em- 
ploy  hiin  soniehow,  but  ali  this  is  very  uncertain, 
and  I  l)elieve  that  Avar  between  Austria  and  Pied- 
mont  will  take  place  before  ice  can  take  any  ini- 
tiative.  I  shall  be  most  likely  out  of  Xaples  when 
you  will  leave  or  soon  after.  On  my  account,  the- 
refore,  he  is  not  to  come  back  to  Naples.  Whate- 
ver  liis  decision  be,   I  shall  know  where  he  is  and 


tnrdi.  L'iinpoitante  per  voi  è  di  liberai'vi  di  questa  incre- 
sciosa faccenda.  Quanto  a  V[enturi],  deciderete  tra  voi. 
Io  sono  sicuro  che  può,  se  vuole,  entrar  nell'esercito  come 
Maggiore  :  Tesercito  dovrà  esser  riorganizzato,  molto  pro- 
babilmente sotto  Cosenz,  ed  egli  è  certo  che  riescirJi.  Ma 
se  non  dovesse  riescire,  il  mio  consiglio,  a  cui  mi  dà  di- 
ritto la  vecchia  amicizia,  è  che  dovrebbe  fare  qualche  cosa. 
Per  un  uomo  è  necessario.  S'intende  che  se  sarà  possi- 
bile, cioè  se  io  riescirò  ancora  a  far  qualche  cosa  ed  egli 
a  quel  tempo  sarà  ancora  libero,  in  un  modo  o  nell'altro 
cercherò  di  impiegarlo  :  ma  tutto  ciò  è  molto  incerto, 
e  ritengo  che  la  guerra  fra  l'Austria  e  il  Piemonte  avrà 
luogo  prima  che  noi  possiamo  prendere  una  qualsiasi  ini- 
ziativa. È  molto  probabile  che  io  sia  già  fuori  di  Na- 
poli quando  voi  partirete  o  subito  dopo.  Per  me,  quindi, 
non  deve  pili  ritornare  a  Napoli.  Qualunque  sia  la  sua  deci- 
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keej)  contiu-t  witli  liim.  Thiiiirs  are  dull  lieve.  Only, 
iiniioui's  me  aflont  of  my  avrest  impeiidiiig.  Kon 
wr  ne  do  per  inteso.  And  T  dare  say,  the  nimour 
will  never  be  a  reality.  Garil)[aldi]  and  the  King 
have  slialcen  hands  at  Santa  Croce.  (M  Whether  the 
forraer  will  persist  in  goìng  or  the  King  will  have 
persnaded  him  to  stop  is  not  known.  I  shall  see 
rraribfaldi]  hefore  leaving.  The  actnal  scheme  of  Ca- 
vonr  is  war  forVenicetogether  withL  [ouis]  N  [apoleon] 
again.  Of  ali  bad  things  I  can  dream  of.  it  is  the 
worse.  There  is  no  remedy  except  sweeping  off  the 
one  or  the  other.  And  as  what  concerns  L[onis] 
X[apoleon]  mnst  be  the  fruit  of  spontaneity,  I  must 
limit  myself  to  try  and  overthrow  Cavonr:  no  easy 
task.  D[olfi]  is  arrilifo  ;  no  wonder,  biit  very  weak,  A 
man  as  he  is  ought  to  find  in  himself  as  mneh  energy 

sione,  saprò  dov'è  e  mi  manterrò  in  contatto  con  lui.  Qui 
la  situazione  è  oscvira.  Soltanto,  corrono  voci  del  mio  arresto 
imminente.  Non  me  ne  do  per  inteso.  E  son  del  parere  che  que- 
ste voci  non  diventeranno  mai  realtA.  Garib[aldi]  e  il  Re  si 
sono  stretti  la  mano  a  Santa  Troce.  Non  si  sa  se  il  primo 
persista  nel  proposito  di  andarsene  o  se  il  Re  lo  abbia 
persuaso  a  fermarsi.  Vedrò  Garib[aldi]  prima  di  partire. 
L'attuale  progetto  di  Cavour  è  di  fare  una  pruorra  per 
Venezia  alleandosi  di  nuovo  con  Luisi  Napoleone.  Questa 
è  certo  la  pe?gior  cosa  di  tutte  quelle  a  cui  io  possa 
pensare.  Non  v'è  altro  rimedio  che  spazzar  via  o  l'uno 
o  l'altro.  E  poiché  quel  che  riguarda  Luigi  Napoleone 
dev'essere  una  cosa  spontanea,  dovrò  limitarmi  a  ten- 
tare di  rovesciare  Cavour:  compito  non  facile.  D[olfi]  è 
avvilito;  non  c'è  da  meravigliarsene,  ma  ò  un  segno 
di    grande    debolezza.    T'^n    uomo    come    lui    dovrebbe    tro- 

0)   Lo   storico   incontro   di    Vittorio   Emanuele    II   con   Ga- 
ribaldi a  Monte  di  Santa  Croce  avvenne  il  26  ottobre  1860. 
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for  the  Couiitr}'  as  he  fouud  faith  iu  Kieasoli.  Rem- 
ember  me  to  him  however.  Give  my  love  to  Sariua 
aud  Jeanuette  and  ali.  I  suppose  you  will  travel 
through  Frauce.  You  rnay  ^\i'ite  stili  here,  wheu 
you  reeei\e  this  scrap;  not  when  you  are  out  of 
Italy.  I  shall  certaiuly  be  travelliug;  only  my 
jouruey  will  be  very  long:  aud  I  shall  have  to  stop 
Olle  or  two  days  here  aud  there.  Love  me  ahvays 
as  you  do,  dearest  Emilie,  aud  trust  the  pereuuial 
love  of 

your  brother 
Joseph. 

vare  iu  se  stesso  tanta  energia  per  il  suo  paese  quanta 
fede  trovò  in  Ricasoli.  Comunque,  ricordatemi  a  lui.  Sa- 
luti affettuosi  a  Sarina,  a  Jeannette  e  a  tutti.  Suppongo 
che  viaggerete  attraverso  la  Francia.  Potete  scrivere  an- 
cora qui,  quando  riceverete  questa  letterina  ;  non  quando 
sarete  fuori  d'Italia.  Io  certamente  starò  viaggiando;  ma  il 
mio  viaggio  sarà  molto  lungo  :  e  dovrò  fermarmi  uno  o  due 
giorni  qua  e  là.  Amatemi  sempre  come  ora,  carissima  Emilia, 
e  confidate  nel  perenne  affetto  del 

vostro  fratello 
Giuseppe. 

VMLXI. 

A   Giuseppe   Dolfi,   a   Firenze. 

[Napoli],  29  ottobre   [1860]. 
Caro  Dollì, 

Eccovi,  se  il  J*opoìo  (ì'IfdUa  non  ve  l'avesse  an- 
cora recata,  copia  degli  Indirizzi  a  norma  delle  iio- 

VMLXI.    —    Pubi)],    (la    G.    Valeggia.    G.   Dolfi,    ecc.,   oit.. 
Vii.  225-220. 
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sti-f»  intelligenze;  (^)  fateli  ristampare  come  stanno, 
con  quest'unica  avvertenza,  che  la  traduzione  ita- 
liana posta  in  calce  all'indirizzo  francese  sia  invece 
stampata  in  fojijlio  volante,  più  piccolo  da  unirsi  agli 
altri.  Non  è  che  un  documento  perché  quei  che  deb- 
bono lirmare  l'indirizzo  francese  sappiano  che  cos;) 
lirmano. 

l'oneteli  siihilo  in  circolnzione  per  tìrme.  Inten- 
detevi i)er  (jnesto  aniichevolmente  con  (jliann[elli]  e 
riero. 

lOccovi  pure  10  Liste  Sottoscrizione  per  la  To- 
scana. (-)  E  anche  per  questo,  vogliate  intendervi  coi 
due  amici  tanto  che  vi  sia  nn  tinibi-o  unico.  Quanto 
al  resto,  dovunque  non  è  il  mio  nome,  sostituite 
un  nome  di  Corettore  o  di  CoUetti-ice,  il  vostro, 
(|U('I   (h'iili   amici  u  d'altri. 

A(hli(>:  fate  bene  e  presto.  Fido  in  voi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe, 

Nelle  firme  degli  Indirizzi,  nome,  cognome,  pro- 
fessione, luogo  di  nascila.  Non  dimenticale  la  Na- 
tila n  e  la  Sacchi. 

Altre  10  copie  vanno  a.  l'iero  ed  altre  10  a  Clian- 
n[elli]. 

(')  I  tre  indirizzi  per  ralloiitiiuanioiito  dello  truppe  fran- 
cesi da  Roma,  che  furono  più  tardi  pubbl.  nel  l'opolo  d'Italia 
(n.  del  29  novembre  1S(!0).  Ved.  l'Introduzione  al  voi.  IA\I 
dell'edizione  nazionale. 

(-)  Le  liste  della  «  sottoscrizione  nazionale  mensile  per 
Venezia  e  Roma,  »  che  recavano  la  data  di  Napoli.  1"  novem- 
bre tSCtO.   \'<'(1.   il   facsimile  i|iii   riporl.ilu  di   min   di   esse. 
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VMLXII. 

To  EMII.IE  A.  Venturi,  Florenre. 

[Naples,  October]    30th,    [1860]. 

Dearest  Emilie, 

I  receive,  very  late,  yours  of  the  21,  Did  I  iiot 
wi-ite  to  yoii  tliat  ali  is  safe  Avitli  Mario?  Tliere  is, 
niost  unhappily  stili  ilaiiger  for  him  aud  otliers. 
They  liave  been  aud  are  fìglitiiig  betweeu  Capua 
and  Gaeta.  And  every  voluuteer  falliug  makes  my 
lieai-t  bleed  iiow.  Tliei-e  are  pleiity  of  Piednioutese 
ti'oops  tUere,  qiiite  sufficient  for  the  purpose,  aud 
our  meu  ought  to  spai-e  themselves  for  the  battles 
of  Kome  aud  >'euice. 


30. 
Carissima  Emilia, 

Ricevo,  molto  tardi,  la  vostra  del  21.  Non  vi  scrissi 
che  Mario  è  salvo?  Ma,  disgraziatamente,  v'è  ancora  pe- 
ricolo per  lui  e  per  altri.  Hanno  combattuto  e  combattono 
tra  Capua  e  Gaeta.  E  ogni  volontario  che  cade  mi  fa 
ora  sanguinare  il  cuore.  Ve  una  (piantità  di  truppe  pie- 
montesi laggiù,  del  tutto  sufficienti  allo  scopo,  e  i  nostri 
uomini  dovrebbero  risparmiarsi  per  i  combattimenti  di 
Koma  e  di  Venezia. 


VMLXII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  RichaRDS,  op.  cit..  voi.  II. 
pp.  259-2G0.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :  «  Emilie.  » 
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Yoii  speak  of  goiug  to  Genoa  ou  the  first.  Will 
lliis  scnip  reacli  yoii? 

Gai'ib[aldi]  is  dissatisfied,  stili  more,  it  seems, 
after  the  tirst  iuterview  with  the  King,  and  persists 
in  goiiig.  (^j  l  must  see  hiin  before  leaving,  and  it 
is  very  difficult.  1  shall  try  to  do  so  within  the 
week.     Then,  1  sliall  be  free  to  decide, 

Another  thing  which  might  change  niy  niind  is 
a  possible  attack  t'roin  Austria.  J>ut  I  dare  say  it 
Avill  not  take  place. 

Love  to  Sarina  and  ali  the  iamily.     Ever 

your  devoted 
Joseph. 


Parlato  di  andare  a  (Jenova  il  primo.  Riceverete  ytie- 
stu  biglietto V 

Garibaldi  è  scontento,  ancor  pili,  Ksenibra,  dopo  il 
primo  colloquio  col  Re,  e  persiste  nel  proposito  di  an- 
darsene. È  necessario  che  io  lo  veda  prima  di  partire  e 
questo  è  molto  difficile.  Cercherò  di  vederlo  in  settimana. 
Poi,  sarò  libero  di  decidere. 

L'u"altra  cosa  che  potrebbe  farmi  cambiare  idea  è  ini 
possibile  attacco  da  parte  dell'Austria.  Ma  son  del  parere 
che  non  avverrà. 

Saluti  affettuosi  a  Sarina  e  a  tutta  la  famiglia.  Sempre 

vostro  devoto 
Giuseppe. 

(')  Garibiildi  s'imb:ircò  por  Caprora  il  9  novembre  18(50. 
iOgli,  afTcrniiiva  VI iHlipciidcnte  del  giorno  siu-ce.s.slvo,  «  ringra- 
KÌando  il  Re  Vittorio  Emanuele  delionore  che  voleva  compar- 
tirgli, ha  rifiutato  il  Gr.'in  ('(irdouc  (IcH'Anuuuziata  ed  il  I  lidio 
di   maresciallo,  »   pei-   cui    vcd.   la    nota   alla   pag.   lOC». 
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VMLXIII. 

A  GivsEPPE  Garibaldi,  a  Napoli. 

[Napoli],   31   ottobre  1860. 
Caro  Garibaldi, 

Uua  cosa.  Zambeccari  è  povero  ora.  Ha  speso. 
Dovrà  andar  via  dopo  voi.  (^j  Avete  pensato  a  far  per 
lui  un  po'  di  provvigione  o  gratificazione,  come  avete 
fatto  per  gli  altri?  Vostro  di  nuovo 

Giuseppe. 

VMLXIV. 

A  GitrsEPPE  DoLFi,  a  Firenze. 

[Napoli,  ....  ottobre  1S60]. 
Caro  Dolfì, 

Xi  prego,  leggete  queir  Indirizzo,  e  se,  come 
credo,  nulla,  urta  in  esso  la  vostra  coscienza,  firma- 
telo. Piero  r  ha  già  approvato, 

VMLXIII.  —  Pubbl.  da  T.  Pal.\MEXghi-Ciuspi.  Episto- 
la rio  di  Cri.  Mazzitii,  ecc.,  cit.,   p.  29S. 

(')  Invitato  da  Garibaldi  a  lasciar  Bologna  e  a  raggiun- 
gerlo a  Napoli,  L.  Zambeccari  aveva  coperto  colà  la  carica 
di  Ispettore  Generale,  poi  quella  di  a  direttore  di  guerra,  » 
con  la  quale  controfirmò  alcuni  decreti  prodittatoriali  per  il 
<(  Ministro  assente.  »  Quando  Garibaldi  cessò  da"  suoi  poteri 
dittatoriali  e  si  ritirò  a  Caprera,  L.  Zambeccari  ne  segui  l'e- 
sempio e  tornò  a  Bologna,  dove  mori  appena  sessantenne  il  2  di- 
cembre 1862.  Ved.  F.  Bebtolini,  L.  Zambeccari;  Bologna, 
Zanichelli,  1885,  pp.  65-66.  Il  12  giugno  del  1862.  per  aver 
protestato  contro  i  fatti  di  Brescia,  fu  revocato  dal  grado  di 
colonnello  «in  aspettativa  per  riduzione  di  corpo.»  Ved.  VC- 
7iità   Italiana  di    Genova,   del   9  luglio  1802   . 

vMLXIV.  —  Pubbl.  da  G.  Valbggia,  G.  Dolfi,  ecc.,  cit.. 
pp.  224-225. 

Ma/.zini.  Scritti,  ec<-.,  voi.  LXX  (E]iÌ8l<>ÌHrio.  voi.  XLI).  12 
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,  Se  lo  fli-mate,  domani  se  ne  manderebbe  copia 
ai  Comitati  Toscani  con  dne  linee  di  circolare  che 
inviterebbero  a  dar  adesione. 

Sarebbe  poi  mia  cura  di  procacciar  l'adesione 
di  Parma,  Genova,  etc. 

A^orrei  questo^  perché  mi  dorrebbe  che  il  Comi- 
tato Livornese  prendesse  esso  l'iniziativa. 

E  del  resto,  in  verità,  mi  pare  stretto  dovere. 

Addio  ; 

vostro  senipi-e 

(JlU  SEPPE. 

vMLX^^ 

A   Karl   Blind,  à   Londres. 

[Naples],  ler  novembre  [1860]. 
Clier  ami, 

"N'otre  lettre  m'a  fait  un  véritable  plaisir.  Mais 
j  ai  tant  a  faire  et  je  suis  habituellement  enlouré 
de  tant  de  monde  (ju'il  m'esl  impossible  de  voun 
écrire  comme  je  le  vondrais,  .le  ne  crois  pas  (pie 
je  poiirrai  voir  le  délégné  de  Ncav  Yoik  ;  mais  s'il 
ira  à  l'Office  dn  Po/tolo  (ì'iiaìia  il  ama  Tadresse  de 
Xicolera  et  d'anlres  «pii  s(»iil  à  iions  ci  (pii  repré- 
scnteront  le  i*arli  en  moii  abscnce.  Xons  venons 
grace  à  Cavour  e1  à  la  falhlesse  de  (Jarib|aldi]  de 
clore  la  seconde  ])éii<)de  de  iiotrc  nioiivcinenl.  Mais, 

VMLXV.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  in  G.  B.  Benne, 
Lettere  di  O.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  25-26.  L'autografo  si  conserva 
nel  British  Miisouni.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:  «Karl  Blind,  23.  Townsln-nd  Uoad,  St.  Jolin's 
Wo(KÌ.  N.  \V.  .) 
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croyez-le  bien,  le  troisième  uè  tarderà  pas  à  com- 
raencer;  et  il  aura  pour  mot  d'ordre  Rome  et  Ve- 
uise.  Si  TAutriche  uattaque  pas,  ce  sera  uous  qui 
Tattaquerous  au  priutemps.  L[ouis]  X[apoléou]  fera 
ce  qu'il  voudra  :  mais  il  uous  faut  Rome  et  uous 
Taurous.  Il  y  a  ici  mauque  d'iutelligeuce  politique, 
eugouemeut,  faiblesse;  mais  les  iustiucts  sout  bieu 
et  il  y  a  de  quoi  faire  uu  Peuple.  Ce  que  uous  se- 
ra it  le  plus  fatai  serait  la  réalisatiou  du  plau  de 
Cavour  qui  cousiste  à  rappeler  L[ouis]  N[apoléou] 
eu  Italie  et  lui  faire  faire  uue  secoude  guerre  à  l'Au- 
triclie  pour  la  A'éuétie.  Nous  ferous  tout  ce  qui  est  en 
uous  pour  l'éviter;  mais  la  presse  étraugère  j)eut  uous 
aider  beaucoup  eu  cela;  et  comme  c'est  le  dauger 
de  tous,  elle  devrait  le  faire. 

J'ai  établi  ici  uu  Jourual  //  Popolo  d'Italia.  Je 
vous  le  ferai  euvoyer  au  l)ureau  du  Morning  Ad- 
vcrtiscr.  Je  désire  vivemeut  d'avoir  des  Correspou- 
deuces  Allemaudes.  Le  témoin  est  trop  importaut 
ici  pour  le  uégliger.  Tàchez  d'euvoyer  quelque 
chose  aussitòt  (pie  possible.  Ce  que  la  presse  démo- 
craticpie  ici  peut  douuer  u'est  rien  ])our  quelqu'uii 
qui  vit  à  Londres.  Toutefois  je  dois  vous  dire  que 
la  collaboration  est  rétribuée.  Salti  serait  counue 
d'iiabitude  votre  traducteur  et  il  veillerait  en  mème 
temps  à  vos  iiihMÒts.  Il  est  très  possible  (pie  je 
vous  vois  d'ici  ;ì  peii.  N'ous  trouverez  l'adresse  du 
Journal  au  bas.  Je  cntis  (pril  faut  affrancliir  de 
Londres  à  Xaj)les.  (Jardez  la  note  des  frais.  À  vous 
de  c(pur 

Joseph. 
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VMLXVI. 

To   Caroline    Staxsfelo,    Lonclon. 

[Naples],   Novembcr   l»i,   ISCO. 

Emilie  Avrites  ou  the  ^itli  that  yoii  do  uot  re- 
ceive  letters  from  me,  1  liave  always  written,  post- 
iug  from  differeiit  places.  I  am  stili  bere.  I  liave 
iiot  been  able  to  see  Garibaldi  siuce  bis  interview 
witli  the  Kiug.  It  was  very  coki  on  both  sides  aud 
Garibaldi  determiued  to  depart.  He  is  evideiitly 
regrettiug  bitterly  liis  owu  programme,  but  proud 
weakuess  forbids  him  to  retract.  Ah  me!  Here, 
carabinieri  parade  the  streets  aud  the  whole  of  the 
Piedmontese  police  is  here.  Father  Gavazzi  has 
been  arrested  yesterday.  (\)    JMeanwhile  Bourbonian 


1"    novembre    18G0. 

Emilia  mi  scrive  in  data  del  24  che  uou  ricevete  mie 
lettere.  Ilo  scritto  sempre,  impostando  in  luo^lù  diversi. 
Sono  ancora  qui.  Non  ho  potuto  veder  Garihaldi  dopo  il 
suo  colloquio  col  Re.  (U  fu  molta  freddezza  da  una  parte 
e  dall'altra,  e  Garibaldi  decise  di  paitire.  ft  chiaro  che 
rimpiange  amaramente  il  suo  itroj^rauiina,  ma  un'orgogliosa 
debolezza  gl'impedisce  di  riiratlarsi.  Ahiujè!  Qui,  v'è 
uno  sfoggio  di  cu  rubili  il  ri  per  le  vie  e  v'è  anche  tutta 
la  polizia  i»iemontese.  l'adre  (Javazzi  è  slato  arrestato 
ieri.     Intanto     la     reazione     borbonica     l'ialza     la     lesta     in 

V.MLW'I.  —  l'iibbl.,  cosi  rraiHinciilariii,  da  10.  V.  Ui- 
(IIAIU)S,   op.   cit..    voi.    II.    p.    liCiO. 

(')  ('..Il  (Icci-cl.)  .lid.ilori.ile  (l.'l  2:'.  ottobre  1800  il  padre 
A.  Gavazzi,  die  nei  ;;ii>riii   i.rcL-c.leiiLi   avc\a   predicato  col  solito 
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reactiou  lifts  its  head  in  pleiity  of  places.  Dear, 
there  is  no  tri-colonred  boot  liere:  oiily  in  Tuscany. 
I  sliall,  however,  try  to  find  it  out — there  perhaps. 
MeanAvhile  I  am  looking  for  yonr  coral  bracelet:  a 
vei'y  diffieiilt  task  too.  The  best  thiugs  are  in  red 
coral,  and  T  knoAV  yon  have  a  fancy  for  the  pale  one, 
AVhich,  after  ali,  is  diseased  coral.  I  feel  that  I  shall 
end  in  bnying  Avhat  yoii  will  not  like. 

It  is  cold  ;  cold  in  Xaples  !  Jessie,  good  devoted 
as  she  is,  makes  me  feel  fnrious.  She  speaks  like 
a  soldier,  insnlts  everybody^  enters  ten  times  Nico- 


uiolti  Inoghi.  Cara,  qui  non  esistono  stivali  tricolori  :  si 
trovano  soltanto  in  Toscana.  Tuttavia  cercherò  rti  sco- 
t)rirne  —  forse  là.  Intanto  sto  cercando  il  vostro  braccia- 
letto di  corallo  :  e  anche  (juesta  è  una  cosa  ben  difficile. 
(Ili  oyuetti  migliori  sono  in  corallo  rosso,  mentre  so  che 
voi  preferite  (luello  pallido  che.  dopo  tutto,  è  corallo  ma- 
lato. Prevedo  che  finirò  per  comprare  una  cosa  non  di 
vostro  su.sto. 

Fa    freddo  :    freddo    a    Napoli  !    Jessie.    buona    e    devota 
com'è,    mi    rende    furente.    Parla    come    un    soldato,    insulta 

ardore  iu  Napoli  aveva  ottenuto  che  «  ad  oggetto  che  il  Clesu 
Nuovo  fosse  destinato  al  culto  cattolico  romano  nella  sua  pxi- 
rità,  e  che  la  Chie.sa  di  San  Sebastiano  fosse  destinata  alla 
spiegazione  della  Scrittura,  alla  storia  del  Clùstianesimo  ed 
alla  .semplice  evangelizzazione  di  quelli  che  da  lungo  tempo 
la  desiderano,  »  fossero  a  lui  ceduti  i  locali  predetti.  Se  non 
che  cinque  giorni  dopo  il  Comandante  della  Guardia  Nazio- 
n.ile  i)revenne  il  Gavazzi  di  «  astenersi  dall'andare  ad  uffì- 
ziare  nella  chiesa  del  Gesù  Novo;»  e  non  ostante  il  focoso 
predicatore  avesse  dichiarato  pubblicamente  di  rinunciare  alla 
concessione  ottenuta  «  n(tn  i)erché  si  pentisse  d'averla  richiest:i, 
ma  per  toglier  pretesti  alla  discordin.  che  sarebbe  esiziale  al- 
l'Italia, »  il  31  ottobre  fu  arrestato. 
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tei-a's  rooiii  withoiit  boAvinu;  or  s])e5ikiiij;'  one  word 
to  liis  wife.  is  (liotatorial  in  her  tone  far  more  than 
Garibaldi  liimself  ;  and  lias  lately  taken  the  liaì)it  of 
declarinji  the  Italians  the  worst  race  in  the  world 
and  happiness  to  be  indentical  with  one  being  as 
far  as  possible  from  them, 

How  is  -Toe?  How  are  yon?  I  trnst  I  shall  bave 
a  letter  before  going.  I  shall  write  again  from  this 
l)la('e.  I  feel  ratlier  ])erplexed  abont  niy  ways:  stea- 
niers  ai-e  cranuned  willi  ])eople  amongst  ^^■Il()nl  l  must 
be  known.  Tlieii,  1hey  leacli  places  in  Ihe  miihlle 
of  the  day.... 

tutti.  (Mitrii  dieci  volte  nella  stanza  di  Nicotera  senza 
fare  un  cenno  di  saluto  o  dire  una  parola  alla  moglie, 
ha  assunto  un  tono  imperioso  nJolto  pili  di  Garibaldi 
stesso:  e  ultimamente  ha  preso  l'abitudine  di  proclamare 
che  gli  Italiani  sono  la  peggiore  razza  del  mondo  e  che 
la  felicita  pili  grande  consiste  nello  starne  lontani  il  piti 
possibile. 

Come  sta  .foeV  Come  state  voi?  Ilo  speranza  di  avere 
una  lettera  prima  di  partire.  \i  scriverò  ancora  di  qui- 
Sono  un  po'  indeciso  \tvv  la  via  da  prendere:  i  basti- 
menti sono  pieni  zeppi  di  gente  e  v'c  jìcr  certo  chi  mi 
conosce.  E  poi,  si  arriva  ai  porli  in  pieno  giorno.... 

VMl.WII. 

A  (Jii'skimm:  (Iakium.iu.  a  Napoli. 

.V.ipiili,    ....    iioxciiihro    1S(ì()|. 
(  "ai'o  (  ia  lilla  I<l  i, 
N(»ii     |»ailito,    vi     prcuo,    s(iiza     \ cdciiiii.    l>ilenii 
dove    e    (piando,     l'ii    (piarlo    d'oi;!     soli,    se    polclc. 

V.MLXVII,         rubi.!,  (la  (J.  K.  CuuÀTUl.o,  u)..  <il.,  i).  'Ai):',. 
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Può   liiovare  riiitendevci.    Io    sono   a    Capodimoiite; 
ma  vei-rù  dove  vorrete. 

Xì  scrissi  intorno  a  Nicotera  per  runico  favore, 
che  io  vi  abbia  chiesto  per  altri.  Aveste  la  domanda? 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMLXVIII. 

TO   Caroline    Stansfeld,   I-ondon. 

[Naples],  Novembcr  Stli.  1860. 

I  ani  stili  bere,  compelled  to  Unger  on  account 
of  the  ronds  wliicb  I  waut  to  go  through  not  being 
safe,  but  invaded  by  what  tliey  cali  the  reaction,  a 
rabbie  compound  of  poor  deluded  peasants.  disguis- 
ed  gendarmes,  priests,  and  thieves.  As  soon  as 
it  will  be  possible  to  pass,  l  shall  leave.  Mean- 
while  ali  is  over  bere.  Garibaldi  is  leaving>to-day, 
T  tliink  ;  the  King  coniing  in  Avith  Garibaldi.    I  bave 


8  novembre  1860. 

Sono  iinconi  ijui,  costretto  u  tardare,  perché  le  vie 
che  debbo  prendere  sono  malsicure,  essendo  invase  dai 
c(tsi  detti  reazionari,  una  teppa  composta  di  poveri  con- 
tadini illusi,  jrendarmi  travestiti,  preti,  e  ladri.  Appena 
sarà  possibile  j)assare,  i)artirò.  Intanto  (]ni  tutto  è  Unito. 
Garibaldi  partir;!  oir^i,  credo:  il  Re  entrerà  con  Garibaldi. 
Ilo  avuto  l'altra  sera  con  «piest'ultimo  una  lunga  convei-sa- 

VMLXVII.  —  Pubhl.,  COSI  frammentaria,  da  E.  F.  Rl- 
cHABns,   op.    cit.,   voi.   II,   p.   261, 
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hàd  The  otlier  iiijiht  a  lono;  interview  at  Caserta  :  a 
vei'v  friendly  one.  He  is  evidently  embittered  more 
tliau  he  says,  and  regretting  his  way  althongh  with- 
ont  the  coiirage  of  retvacing  his  steps.  Some  nn- 
derstanding  took  phice  ooncerning  the  fnture:  the 
lieavy  task  lalling,  of  c(Hirse.  on  me.  A  third  period 
of  onr  movement  is  beiiiniiing.  Cavour  aims  at  Ve- 
nice,  Imt  with  the  help  of  Louis  Napoleon.  I  must 
head  and  direct  an  agitation  for  Venioe  and  Kome 
Avithout  and  against  Louis  Xapoleon,  and  try  to  over- 
throAv  Cavour  during  the  winter:  then  try  if  \ve  oan 
raise  a  movement  in  the  spring,  when,  if  we  succeed 
as  wo  did  in  Sicily,  Garibaldi  Avill  come  out  with 
some  ^larsala-like  ex))e(lition  and  join  us.  The  \i'- 
netian  movement  wonld  compel  l'iedmont  to  come  in, 
and  I  would,  as  usuai,  be  curse<l,  cahimniated  and 
scnt  away.     Stili,  it  must  be  done:  and  then  Konu» 

zione  il  Caserta:  è  stata  molto  amichevole.  Si  conii)reiule  die 
è  amarejij;iato  pili  di  quanto  dice,  e  che  riiiii)ian,ne  la 
sua  linea  di  condotta  sebbene  non  abbia  il  cdraiiKio  «li 
tornare  sui  suoi  passi.  Siamo  venuti  a  un  accordo  per 
l'avvenire  :  il  dlliicile  compito  viene  a  ricadere,  natural- 
mente, su  di  me.  Comincia  un  terzo  periodo  del  nostro 
moto.  Cavour  mira  a  Venezia,  ma  con  Taiuto  di  Luii;i  Na- 
poleone. Io  devo  dirigere  e  capeggiare  un'agitazione  per 
V«'nezia  e  Roma  senza  e  contro  l^uigi  Napoleone,  e 
tentare  di  rovesciare  Cavour  durante  riiiverno:  itoi  debbo 
<"ercai"e  di  far  snippiare  un  unito  in  priiiiaver;i.  e  d.-ito 
<-lie  riuscissimo  coinc  riuscininio  in  Sicilia.  (J.-iribaldi  ci 
raggiungerebbe  con  una  si)edizioiie  simile  ;i  (|uella  di 
Marsala.  Il  moto  veneto  cosi  ringereblie  11  rieiuonte  ad 
enti'are  con  noi.  e  io.  secondo  il  solilo,  sarei  maledetto, 
calininiato  e  inand.ito  \  i;i.  Connin(|ue.  si  deve  fare:  itoi, 
la    nostra    mira   sani    Roma.    Caribaldi    .aveva    inlen/.ioiu!   di 
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■\vill  be  oui-  object.  Garibaldi  was  goiiig  to  ask  tlie 
King-  to  cuuicel  my  senteuee  of  cleatli.  The  plot  liad 
been  c-ontrived  by  Nieotera,  Saffi,  aud  ali  my  friends. 
Uappily  he  spoke  of  it  and  I  forbade  it.  Xoii  ci 
ma  ned  ni  aìfro.  The  King  would  bave  been  pvaised 
everywhere  for  his  magnanimity,  aud  I  would  have 
beeu  '\tós  obliged  ".  Although  the  word  would 
have  beeu  avoided,  it  would  stili  have  beeu  a 
rhing  of  grazia.  A  King  cau  do  uothiug  but 
that.  I  prefer  to  remaiu  the  proscribed  of  Monar- 
chy.  (M  There  are,  meauwhile,  news  of  Xicotera's 
arrest  l)eiug  ordered:  if  true  it  will  involve  mine  uo 
doubt — a  low  reveuge  from  Pallavicino,  or  others, 
perhaps  an  absurd  fear  that  we  contrive  something 


chiedere  :il  Ke  di  cancellare  la  mia  t^euteiiza  di  morte. 
Avevano  concertato  tutto  ciò  Xicotera,  Satti  e  tutti  i  miei 
amici.  Fortunatamente,  egli  ne  fece  parola  e  io  glielo 
impedii.  Non  ci  mancava  altro.  Il  Re  sarebbe  stato  lo- 
dato dappertutto  per  la  sua  magnanimità,  e  io  sarei  di- 
ventato «  .suo  debitore.  »  Quand'anche  la  parola  fosse 
stata  evitata,  sarebbe  stata  sempre  una  t/raziu.  \'n  Ke 
non  può  far  altro  che  (piesto.  l'referisco  rimanere  il  pro- 
scritto della  Monarchia.  (lirano  voci,  intanto,  che  è  stato 
ordinato  l'arresto  di  Xicotera  :  se  ciò  è  vero,  senza  dubbio 
ne  deriverà   anche  il  mio  —  una   bassa   vendetta   di   l'alia 

(')  Proprio  in  quei  giorni  un  modesto  periodico  di  pro- 
vincia, il  l'rolefniio  di  Lodi,  si  faceva  iniziatore  d'una  sot- 
toscrizione nazion.ile  che  accolse  subito  l'adesione  della  stainpa 
periodica  del  Partito  d'Azione,  perché  «  il  nostro  Governo 
inviti  formalmente  a  far  ritorno  nel  seno  de'  suoi  compae- 
sani l'illustre  esule  Giuseppe  Mazzini  che  tanto  fece  per  la 
patria  e  tanto  soffri  per  essa.  »  Ved.  M.  Mkngiiim.  Verdi 
e    il   «  richiamo   dell'esule,  »    nella    'J'ribiind   del    27    loglio    1!K)7. 
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aiXfiiiisl  tlie  Kiii.ul  1>()  iiot  Irouhle  yoiirself  al)out 
lliis.  I  (lare  say  iieither  Xicoteia  noi-  I  sliall  be  ar- 
rested  at  ali.... 

vicino  o  altri,  fors'aiiehe  un'assurda  paura  ohe  complot- 
tiamo contro  il  Re!' Non  dovete  darvi  pena  di  questo.  La  mia 
t»pinione   è  che  né   Nicotera   né   io   saremo   mai   arrestati.... 

VMLXIX. 

A   Giuseppp:  Dolfi,   a    Firenze. 

[Napoli],    10    novembre    [1860]. 
Caro  Dolfi, 

8o  della    Cambiale  e   delle   buone   intenzioni. 

Sentite:  Rocca  (^)  ha  fuori  per  un  milione  d'accet- 
tazioni,  e  non  si  sa  ciò  che  possa  accadere.  Il  mio 
consiglio  sarebbe  di  scontar  la  Cambiale  anche  con 
perdita.  A'edete  voi. 

Per  me  ora  che  siamo  (f  accordo  con  (Tarib[aldi] 
l)er  ciò  che  concerne  Iloma  e  ^>nezia.  nìa  con  tutto 
il  lavoro  preparatorio  al  solito  sulle  mi*'  braccia. 
<lueiraiuto  mi  sarebbe  prezioso. 

l'el  resto,  scriverò  o  parleremo.  Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

Ter  lettere  a  nu%  dirigete  a  (lenova  a  .Maurizio. 
.Mi  \erranno. 

■VMLXIX.  —  Piil)l)l.  (la  G.  Valegcia,  G.  Dolfi,  cor.,  (-it., 
pp.   220-2L'7. 

(')  1  Ir.itclli  I{()cc;i,  (li  (iciiova,  haiicliicri,  avevano  avuto 
incarico  da  A.  I^ertani  di  eseguire  pagamenti  a  Londra  per 
acquisto  colà  di  navi  durante  i  mesi  nei  quali  fu  provveduto 
all(;   spedizioni    di    \'oloiil:iri    e   di    armi    in    Sicilia. 
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V.Ml.XX. 

A  (iiusEi'i'E  Gauibalui,  a  ('ai)rt>ra. 

[Napoli,  ....  uovembre  1860]. 
(^ai'o  (Jaribaldi, 

Un  saluto  d'affetto. 

Qui  dopo  la  vostra  partenza,  il  malcontento  è 
generale:  dimostrazioni  })()])olari  per  voi  sotto  le  fi- 
nestre del  Re  che  non  è  amato.  Farini  tentò  prima 
la  via  deirnsnrpazione;  S.  Elmo  occupato  per  sor- 
presa la  notte  dai  Piemontesi;  ed  altri  fatti:  pat- 
tuglie, carabinieri  ovuncjue:  i  vostri  trattati  male: 
per  me.  mandato  d'arresto  che  non  hanno  potuto  né 
osato  eseguire.  Il  malcontento  popolare  e  le  minacce 
della  Guardia  Nazionale  gli  hanno  fatto  cambiare 
strada,  e  va  ora  jìer  le  dolci.  3Ia  lo  scontento  e  l'op- 
posizione andranno  sem])re  crescendo.  L'annessione, 
immediata  fu  un  errore.  E  il  prendere  la  bandiera 
vegia  prima  di  Koma  un  altro.  Avreste  dovuto  mo- 
strare in  prospettiva  l'Italia  al  Ke  come  premio  della 
condotta  clic  tcn-ebbc,  non  come  (ìiriffo.  Ma  or  non 
giova   riandare  il  jtassato.   l'ensiaino  all'avvenire. 

Lavoi-o  ])ii'  !\onia.  e  lavoro  pel  \'eneto.  \i  terrò 
a   giorno  dei   risultali. 

Se  i  Francesi  toiiiasscro  alla  cifra  di  T.IHM)  uo- 
mini, ])otrebbe.  non  v'ha  <lubbio,  iniziarsi  in  Koma; 
ma  come  le  cose  stanno.  ci*edo  meglio  ])reparare  un 
moto  in   Tirolo  (>  nell'Alto   X'cneto.  Questo  moto  iii- 

VMLXX.    —    Inedita.    L'aiitoRrafo    .si    conserva    presso    gli 
erodi   del    defunto   deputato   V.    Riccio.   Non   ha    indirizzo. 


ISS  EPISTOLARIO.  [1800] 

terno  (ìoviebb'essere  secondato  dairìnoresso  in  Ti- 
rolo  d'una  forte  colonna  dei  nostri  e  vostri.  A  voi 
riinai'i*el>be  la  scelta  fra  il  venire  là,  o  fra  rapire 
—  se  possibile  —  sulla  Dalmazia  e  le  Coste  Illiriche 
per  mare. 

Atiii'c  ftolnuìciifc  sulla  Dalmazia,  senza  la  mossa 
del  ^'eneto,  non  mi  par  bene.  Assalire  su  due  punti 
mi  pare  meglio.  E  inoltre,  auire  .solaniciifc  per  YVn- 
lihei'ia.  non   mi  pare  la   ])arte  vostra.  T*ensateci. 

Dubito  assai  inoltre,  checché  ne  dicano  gli  Unga- 
resi,  che  rUngheria  insorga  seriamente  prima  che 
vi  sia  guerra  sul  A^eneto.  Tina  norma  sulle  vostre 
intenzioni  in  proposito  mi  dirigerebl)e  nel  mio  lavoro. 

E  se  accettaste  il  jiiano  del  Tirolo  e  deirAlto-Ye- 
neto  m'importerebbe  assai  sapere  (piali  aiuti  potre- 
ste dare  in  danaio  e  in  armi. 

Sia  che  si  tratti  delFAlto-Veneto,  Koma  o  d'al- 
tro, ciò  che  potreste  fare  per  me,  è  questo  : 

Io  farò  circolare  tra  due  giorni  in  Italia  un  Indi- 
rizzo a  L[uigi]  N[apoleone],  uno  al  Parlamento  Ita- 
liano, un  terzo  al  Parlamento  Inglese,  chiedenti  l'al- 
lontanamento dei  Francesi  da.  Koni'ii.  Se  gli  Indirizzi 
raccogliessero  un  mezzo  milione  di  lirme,  sarebbe  atto 
importaute  per  l'Inghilterra  ;  poi,  il  Parlamento  lu)- 
stro  sarebbe  costretto  a  farne  caso  e  si  ])orrel)be  in  o])- 
])osizione  con  Cavour.  Se  scrivendo  agli  amici  o  in  al 
tro  modo  i)oteste  far  intendere  che  credete  bene  fir- 
mino, gioverebbe  immensamente  al  successo. 

Si  ])romove  pure  ])er  l?onia  e  A'enezia  mia  Sotto- 
scrizione Nazionale  d'un  franco  nuMisile.  Dovreste 
IMI  I-C  incoraggiarla. 

l'i  in  generale,  (pianto  ])otreste  fare  percli'io  sia 
secondato  dai  vostri  amici  nel  bivoro,  sarà  l)ene.  Dopo 
voi,   cicfb)   d'essere   il    solo    capace   di    bnoro   cllicace 
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ili  Italia.  Quanto  più  saremo  e  parremo  imiti,  tanto 
mieglio  sarà  pel  paese. 

Scrivetemi  qualche  linea  di  tempo  in  tempo,  or 
che  avete  un  po'  meno  impicci. 

Io  parto  da  qui;  non  so  ora  per  dove.  INIa  qua- 
lunque cosa  vorrete  farmi  avere,  purché  giunga  si- 
cura a  mani  di  Quadrio  in  Genova,  all'Ufficio  del- 
l'Unità  (per  Giuseppe)  mi  verrà  dove  sarò. 

Potreste  valervi  d'un  Dizionariuccio  che  vi  a  e-, 
chiudo  per  le  cose  più  importanti. 

Addio:  vivete  sicuro  della  mia  segretezza  e  delbi 
mia  lealtà.  Il  giorno  in  cui  io  crederò  dovero  stac- 
carmi e  andare  indipendente  per  altra  via,  lo  dirò 
in  modo  pubblico.  Credetemi 

amico 
Giuseppe. 

Un  piacere  individuale: 

Sapete  dell'autorizzazione  che  mi  mandaste  pel 
danaro  di  Glasgow.  Ebbi  infatti  un  15,000  franchi  in- 
circa dei  quali  30,000  furono  da  me  spesi  per  man- 
tenimento della  Brigata  Nicotera  in  Toscana:  e  ne 
ho  ricevuta  dal  Comitato  Dolft  e  C. —  il  resto  in  invio 
di  viaggiatori  etc.  Mi  dicono  che  oggi  Teard  (\)  inca- 
ricato da  voi,  chieda  conti  a  tutti.  A  me  non  im- 
porta :  non  devo  conti  ad  alcuno  luorché  a  voi.  JMa 
mi  fareste  assai  ]>iacen'  se  niancbiste  due  linee  a  W. 

(')  Dopo  un  pjissato  assai  avventuroso,  I.AV.  Peard  (ISll- 
ISSO),  pieno  di  amniii-azione  per  Garil)akli,  nel  1859  era  accorso 
in  Italia  e  aveva  combattuto  fra  i  Cacciatori  delle  Alpi,  quindi. 
l'anno  dopo,  aveva  partecipato  alla  campagna  di  Sicilia  e  di 
Napoli,  raggiungendo  il  grado  di  colonnello  e  di  comamlante 
della  legione  inglese.  Fn  frannnento  del  suo  diario  fu  puhid. 
da  Cr.  M.  Trevelyan,  nel  VonihUl  Magaziiie  dell'agosto  190!^. 
Ved.    pure   il    Diit'tonuì-y   oj  National    lìioijruphy. 
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Ashurst,  P.  Old  Jewry,  Clieapsicle.  London,  che  dices- 
sero :  «Vi  sono  grato  del  modo  attivo  e  devoto  con  cui 
avete  raccolto  in  InjihiKerra  per  la  Causa  Nostra. 
Approvo  coinipletamente  l'uso  che,  dietro  mia  auto- 
rizzazione, avete  fatto  delle  Sottoscrizioni  di  Glasgow 
e  dintorni.  »  A'sliurst  merita  queste  linee,  e  potrà 
seguitare  a  far  bene.  (^) 

Ricordatevi  e  meditate  l'idea  che  vi  gettai  sulla 
Presidenza  a  Vita.  È  da  maturarsi,  perché  concilia  la 
nostra  fede  col  resto.  S'io  fossi  arbitro,  non  è  per  lui 
clic  la  proporrei,  ila  questo  dipenderà  da  voi  o  dalla 
di   lui  condotta. 

VlklLXXI. 

A  Adriano  Lemmi,  a  Torino. 

[Napoli],  14  novembre  [ISGO]. 

Caro  Lemmi, 

Lo  conoscete  già,  e  quindi  non  ho  bisogno  di 
raccomandarvi  l'amico  Casa  reto.  Solamente  vi  prego 
d'occuparlo  nei  lavori  preparatori  in  Sicilia  o  qui 
se  hanno  luogo.  È  capace:  lia  lavorato  per  tie  anni 
con   Storari.   \'i  sarò  grato  davvero. 

\'os(i-o 

(  JlI'SlOlM'K. 

(')  Non  si  ^a  so  (Jarihaliii  scrivesse  a  W.  Ashurst:.  ft  noto 
invece  che  il  31  dicembre  1800  indirizzò  una  nobile  leti,  a 
Mac  Adam,  segretario  del  «  Comitato  del  fondo  per  Garibaldi 
in  Glasgow.  »■  che  dichiarò  essere  stata  «  la  pili  generosa  fra 
lo  generose»  delle  città(  inglesi  e  «la  prima  ad  inviare  aiuto 
e  conforto  morale  e  materiale  nell'ora  del  più  grande  bi-^ 
sogno.  »    V'ed.    VlJiiitù    /liilitin<i    di    Miliiiio    del    IH    gennaio    IStil. 

VMLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risoigimento  di  Konia  (l'ondo  A.  Ijommi).  A  tergo  di  esso, 
di    |>UKii<>    ili'l    Ma/.xiiii.    sta    l'iiidiri/./.o  :    «ci^driauo    liomaii.  » 
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VMLXXII. 

A  Giovanni   Acerbi,  a  Napoli. 

[Napoli],   15  novembre    [1860]. 
Caro  Acerbi, 

Ti  prego  caldamente  di  far  quanto  è  in  te  l^er 
sollevare  il  gen.  Romano  amico  nostro  dalla  pin  che 
dilticile  posizione  in  cui  si  trova  colla  sua  Brigata. 

È  la  seconda  domanda  che  ti  fo,  e  ti  sarò  grato 
davvero  se  accogli  la  mia  raccomandazione. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


VMLXXTTT. 

a  (iiORdiNA  Saffi,  a  Napoli. 

[Napoli novembre  1860]. 

Nina  mia. 

Se  viene,  come  don-ebbe,  Marchese  da  voi,  è 
j>erch"io   intendeva   dargli    da  slampare  gl'Indirizzi. 

Ma  quello  a  L[uigi]  N[apoleone]  ho  dovuto  mu- 
tarlo ieri  nella  notte  e  me  ne  duole  per  voi. 

VMLXXII.  —  Inedita.  Lautografo  si  conserva  nell'Ardii- 
vi«»   (li    Stato    di    Mantova.    Non    ba    indirizzo. 

VMLXXII I.  -—  Tubi)!,  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  (1.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  229.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Uisorgimento  di    Roma    (fondo  A.    SaflS).   Non   ha   indirizzo. 
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Bisognerebbe  vicopiar  chiaro  per  la  stampa  quello 
die  vi  mando. 

Poi  la  traduzione  Italiana  colle  opportune  corre- 
zioni che  trovate  pur  (pii. 

Rimandate  dun(]ue,  Marchese,  dicendogli  di  venir 
(la  voi  domani.  Questa  sera,  c'intenderemo. 

E  serbatevi  in  pace,  ve  ne  prego.  \'oi  siete 
buona  come  un  angelo,  ma  avete  un  modo  d'arrab- 
biarvi tutto  vostro  e  muto  che  mi  la  male.  Poi,  gli 
amici  mi  tormentano  per  bene,  e  mi  danno  tduti  con- 
sigli che  finisco  per  non  seguirne  ai  cu  no.  j\[a  iiou 
reagirei  con  tanta  libei-tà  se  non  in  virtù  di  diritti 
d'affetto.  Siate  dumpie  bnonina,  e  paziente  coi  miei 
difetti  dì  carattere.  Vostro 

Giuseppe. 

V^FLXXIV. 

A     TaTIORINA     PlSTRlU'CI,     .1     LllgilllO. 

[Napoli],  17  novemhiT    [ISCO]. 
Nina  mia. 

Ebbi,  gratissimo,  i  vostri  bigliettini. 

Non  vi  scrivo  conn»  vorrei,  ])eicli(''  in  verità  non 
j)oss().  Lavoro  già  tropjx);  e  tanto  i>iiì  die  non  sono 
cosi  bene  com'io  era  tra  voi.  Ho  simi)atizzat()  colbi 
.Mamma  e  con  voi  ])er  bi  iierdila  del  cagnolino. 
\"è  sostituto? 

Kicordatemi,scri\('ndo,aller"'|  i-;isdiiiia]  e  a  l^milia. 
Raccomandate  loro  e  a  tutte  le  amiche  perché  s'occu- 
jHiio  at.tivameiite  del  lavoro,  Sta  bene  l'occuparsi  di 
<  !;iiib[al(li],  ni;i    la   differenza    tia   ia    Ri'ligione  e  l'i- 

V.MFA'.\I\'.  —  llirdit.'i.  \):\  liii:l  cnpi;!  IHCSS..  l:i  li.  Colil- 
IIIÌH.SÌUIK-. 
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(loliiti'ia  sta  iieir  occuparsi  del  programma,  dello 
scopo,  della  fede  che  1"  nonio  rappresenta.  Non  lo 
dimentichino.  \'oi  siete  povera,  ciò  che  vi  onora. 
Nondimeno  siete  repubblicana  e  come  tale  dovete 
voi  fare  testimoniare  della  vostra  fede.  I  nostri  con- 
tribuiscono d"  un  franco  mensile  alla  cassa  per  la 
projjaganda.  i)er  le  spese  correnti.  Se  quindi  potete 
economizzare  voi  e  la  mamma  50  cent,  ciascuna  al 
mese,  versate  ogni  mese  un  franco  in  mano  a  Gril[en- 
zoni]  ch'è  cassiere  del  nucleo  Luganese.  È  una  mi- 
nuzia, ma  può  coll'esempio  introdurre  nel  Partito 
quello  spirito  di  disciplina  che  manca.  Addio:  vo- 
gliatemi bene  e  vivete  certa  e  certe  dell'affetto  del 

vostro 

Giuseppe. 

V.MLX.W. 
A  Giuseppe  Avezzaxa.  n  Napoli. 

[Napoli].  20  novembre    iStHr. 

Peimetti  che  ti  raccomandi  .Salvatore  Piagnoni.  (^) 
(Qualunque  cosa  farai  ]»ei-  lui  m'avià  gratissimo  tuo. 

Non  ci  siamo  \eduti,  e  inen  duole.  Ama  a  ogni 
modo  il 

tuo 

(llLSEPPE. 

vMI.XXV.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel  Museo 
(lei  Ui.>inr<;inient(>  di  Kunia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta   l'indirizzo  :   u  (Jcncrale  Avezzana.  » 

(V)  Salvatore  Magnoni.  di  patriotica  famiglia  del  Cilento. 
a\eva  sofferto  lunga  detenzione  nel  bagno  penale  di  l'roeida  per 
aver    partecipato    ai    moti    (bd    luglio    1S4S.    Liberato    nel    1S."»J). 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXX  (Epistolario,  voi    XLI).  13 
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VMLXXVT. 

Al)    Andkka    (Jiannklli,    a    Firenze. 

INapoliV],  24  novembre   |1SOOJ. 
F  lai  elio, 

Mi  giovo  (runa  occasione  sicui-a  ])ci-  mandarvi 
«lue    linee    seritle    più    apertanienle    del    solilo. 

Sono  dolente  del  silenzio  serbato  con  me  dai  due 
amici  Komani.  Ho  dovuto  si)edire  il  messo  senza  1 
recapiti  ch'io  spelava  da  essi  :  e  non  so  come  l'in- 
scirà.  Se  possono  coadiuvale  la  sua  missione,  lo 
facciano,  ma  scrivendo  per  via  sicura.  Se  possono 
e  vogliono  (iarvi  imlirizzi,  li  diano  a  voi:  potrò 
l'orse  speilirsi  Ir.i  due  giorni  (|ualcniio  a  cui  li  (Ia- 
rde per  me. 

È  necessario  nn  contatto  diretto  tra  l'associazione 
<lei  ]»opoIani  romani  e  me  e  i  lavori  die  si  ranno 
in  Napoli,  capitanati  per  me  da  Kicotenx  e  Salii.  Que- 
sto contatto  può  aver  luogo  per  ^Civitavecchia.  I 
modi  sicuri  di  comunicazione  non  mi  mancano;  ma 
non  ho  anima  viva  in  ('ivita\ cecilia  i>er  ricevere  e 
mandai-e  in  Roma  lettere  e  (inalche  stam])at().  Possono 
essi  aiutarmi?  Per  (piesto  o  ])er  (juaiito  altro  iK>ssa 
giovare  a   condurre   il   lavoro  di   Jìonia    nelle   vostre 

l'anno  (\o\)0  facilitò  la  marcia  dei  \<)loìilari  ^arilialdini  nel  Saler- 
nitano, iinimli,  col  «rado  di  colonnello,  <'onil)atté  sodo  (".-lima. 
Fu  deputato  per  Torchiara  nella  XI 1  Lcftislal  ma.  V'ed.  A. 
Monaco,  /  yalcotti  polilici  ìiapolctinii  dopo  il  (Jiniimilotto; 
i:..ni;i,    Treves.    lO.TJ,    p.    W..".. 

VMLXXVI.  --  IMil.hl.  da  A.  (JiaNìMCI.i.i,  Lettere  dì  (1.  Mnz- 
Zini,  ecc.,  cit.,  pp.  ](»7-170. 
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iiìjiiii,  diano  le  loio  note  a  voi  per  Genova,  dove  fa- 
rete ,i»ninn(M-e  pei-  mezzo  dei  nosti-i  in  Livorno.  Io  vi- 
vrò vita  erianle  ]»er  nn  ]h1'  di  temjx»;  ma  le  lettere 
mi  verranno  do\'io  sarò  se  inviate  a  ^raur[izio] 
])er  me. 

In  nn  Inni^o  alìUoccamenlo  avnto  la  sera  del  5 
in  Caserta  con  (Jarib[aldi],  ci  ponemmo  interamente 
in  accordo.  Le  sne  idee  son  tntte  su  Roma.  Me  ne 
chiese  con  desi<lerio;  mi  ])arlò  della  necessità  che 
nn  i^iorno  ])nò  sorj>ere  d'iniziarvi  una  azione:  mi  au- 
torizzò a  usare  del  di  lui  nomie  coi  Romani  e  a  pro- 
mettere l'intervento  suo  personale,  se  quel  tempo 
venisse.  Dite  queste  cose  ai  due,  e  vediamo  insieme 
di  concretare  un  lavoro  serio  su  quel  punto  vitale. 
Daremo,  (piando  occorreranno,  i  mezzi  indis])ensa- 
ImIì. 

l*er  tutto  il  resto,  ecco  sommariamente  il  da  far- 
si, oltre  il  lavoro  d'organizzazione  al  quale  vi  siete 
}j;ià  consecrato  e  che  bisogna  proseguire  con  attività 
cauta. 

Da  Genova  vi  verranno  liste  di  sottoscrizione 
per  Roma  e  A'enezia,  stampate,  metà  col  mio  nome, 
metà  senza.  Qu(^ste  liste  di  sottoscrizione  mensile 
])ossono  naturalmente  ricevere  (jualuniiue  offerta,  ma 
la  base  generale  è  d'un  franco  mensile,  e  di  50  cen- 
tesimi per  gii  operai.-  Le  liste,  dove  il  mio  nome 
non  suona  bene  devono  ricevere  il  nome  d'un  Col- 
lettore. Ogni  collettore  dovendo  raccogliere  nel  cer- 
chio dov'è  conosciuto, darà  per  guarentigia  a  chi  versa 
la  influenza  sua  ])ersonale.  A  chi  gli  chiederà  come 
vada  erogato  il  danaro,  dirà  ch'egli  Collettore  lo 
serl)a,  finché  Garibahli  o  uomini  in  intimo  accordo 
con  lui  non  indichino  venuto  il  momento  d'usarne. 
I'  ogni  Collettore  infatti  pofrà  serbarlo.  Se  avveni- 
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monti  impi-eveduti  non  incalzano,  non  dovrò  chie- 
derlo che  fra  tre  mesi.  L'ideale  sarebbe  poter  col- 
locare 500  liste  in  Italia,  e  far  si  che  opii  lista 
rappresentasse  al  tinir  dei  tre  mesi  una  somma  di 
500  franchi,  ciò  che  darebbe  la  somma  complessiva 
di  250,000  franchi.  50,000  franchi  nni  verrebbero 
d'altrove;  e  avremmo  cosi  un  oOO,000  franchi,  ch'è 
la  somma  necessaria,  con  ciò  che  (ja.rib[aldi]  ha  ser- 
bato, alle  operazioni  concertate  fra  noi  pel  A^eiieto 
e  Koma.  La  somma  raccolta  di  mese  in  mese  deve 
dninpie  rimanere  iutdiif/ihilc  nelle  mani  dei  Collet- 
tori. T  Tollettori  (Unono  (Innipie  esser  buoni,  pro- 
vati e  pochi.  La  lista  <lei  Collettori  vei-rà  un  j;iorno 
stampata.  11  disegno  sembi-a  a  prima  vista  difticiie. 
Ma  una  costanza  infaticabile  può  riescirvi.  Cosa  im- 
lK)rtante  è  quella  di  non  limitarsi  alle  città  di  ])i-imo 
(>rdine,  ma  di  rintracciare  (pialche  uomo  nostro  nelle 
località  secondarie  e  di  terzo  ordine  che  generalmen- 
te sono  neglette:  trovar  modo  insomma  perclié  iiitfi  i 
buoni  contribuiscano.  Occupatevene  voi  e  gli  amici 
con  tutto  zelo.  Senza  il  nervo  della  guerra,  l'at- 
tuazione <Togni  disegno  è  impossibile. 

La  seconda  cosa  è  (piesta  ed  è  egualmente  vi- 
tale. Da  <iren()va  o  da  Napoli,  sul  Popolo  <rit<i]i<i, 
vi  verranno  tre  Indirizzi,  nno  a  l^/uigi  N'a])oleone, 
uno  al  Parlamenlo  Italiano,  uno  al  l'aihnneiito  In- 
glese», tulli  e  ti'C  cliiedcnli  raMoutauaniculo  delle 
Iiu|»pe  li-.incesi  da  Ironia.  Uisogueià  Tarli  listani- 
l)are  senza  indugio  nella  guisa  che  vi  verrà  indicala 
«la  Cenova,  cioè  in  tic  co]>ie  separate,  nna  conleucnte 
rindiiizzo  rranccsc.  rallr.i  (|ncllo  al  l'a  ilauieulo 
Italiano  con  in  calce,  a  tipi  ])in  minuti,  il  documento 
l'ianccsc,  la  terza.  <piello  al  l'arlaineuto  Inglese  c<ni 
in    calce   egualmenle    il    docuniciit»)    IVancese.    l'n    lo- 
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gliuccio  volante  più  piccolo  t^  più  sottile  coutemi 
la  traduzione  Italiana  dell'  Indiiiz/A)  francese  per 
{{liei  clie  ignorano  la  lingua.  Bisognerà  far  quaderno 
dei  quattro  e  far  firmare  i  tre  primi.  La  Stampa  sarà 
su  fogli  grandi  per  le  tìrme.  ai  quali  s'incolleranno 
altri  fogli  bianchi. 

Questi  indirizzi  dovrebbero  avere  500,000  firme. 
Se  si  raggiungonf»,  costituiscono  un  fatto  politico 
della  più  alta  im])ortanza.  Il  Governo  Inglese  ap- 
])oggerà  la  dimanda.  Il  Parlamento  Italiano  non  \m- 
trà  trascurarla. 

T^n  articolo  del  Popoìo  (VlinlUi  somministrerà 
gli  argomenti  da  usare  i)er  convincere  i  titubanti. 
I>i sognerà   ristamparlo. 

Va  necessario  far  rim])ossibile  perché  si  cojtrano 
di  firme  questi  Indirizzi:  uomini  e  donne:  nome, 
cognome,  luogo  nativo.  E  a  questo  proj^osito,  non 
dimenticate  ciò  che  dissi  delle  piccole  località.  Stu- 
diatele sulla  Carta  e  fate  di  non  trascurarne  alcuna. 
Bisogna  vincere  questa  battaglia.  Nel  Mezzogiorno 
siamo  certi  d'avere   firme  numerosissime. 

Son  ({ueste  le  due  cose  importanti   davvero. 

Aiutate  il  moto  verso  le  Società  di  Mutuo  Soc- 
corso. Fondatele  voi  dove  potete.  Introducete  in 
esse  gli  Operai  nosfi-i  se  sono  fondate  da  altri, 
tanto  che  vi  s'insinui  l'idea  Nazionale  e  non  si  ri- 
ducano a  mero  fatto  d'interesse  materiale.  Nel  Mez- 
zodì si  fonderanno  a  momenti;  e  fondate,  cei-che- 
ranno  contatto  colle  vostre,  tanto  da  stringer  più 
tardi  una  forte  generale  Lega  di  Popolo. 

Addio,  fratello;  lavorate  (pianto  potete  e  voglia- 
temi bene. 

Vostro   sempre 
Giuseppe. 
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VMLXXVTT. 

AI)    Elena  ('asati   Sacchi.  ;i    Pisa. 

[Firenze],  27  novembre!  jlSGO]. 
Tara  Eleiia. 

N'oiiiii  in  Toscana  con  inlcn<liint'n(((  di  vedervi, 
e  noi  |)oss().  ]|  viaiii^io  pei-  Icrra  attiavci-so  o-lj  A- 
bruzzi,  lo  Mai-clic  e  T  rnil»ii:i.  s'è  i»i-oliin^>at()  oltre 
i  miei  calcoli  e  mi  hisojina  ripartir  subito.  W  mando 
(hnnine  nn  saluto  (ratl'etto.  Vado  a  veder  Maurizio, 
poi  alti'ove  e  lontano.  Achille  o  è  i>innto  o  giun- 
gerà tra  non  molto:  cosi  ahmeno  mi  disse,  e  mi  i-i- 
corderete  a  lui  con  molta  amicizia.  Ditegli  che  im- 
])rendo  un  lavoro  sul  Tirolo  e  sull'Alto  Veneto,  in 
conseguenza  del  quale  probabilmente  a  primavera 
ci  rivedremo.  Se  a  voi  o  a  luì  occorresse  mai  scri- 
vermi, ricordatevi  del  seguente  indirizzo  :  Mrs.  James, 
Southend  House.  AValliam  Green.  Fulliam,  London; 
e  sapete  che  l'avrò  caro.  Da  Genova  o  da  Firenze 
avrete  copia  d'Indirizzi  per  Fallontanamento  dei 
Francesi  da  Roma  e  Liste  di  Sottoscrizione  per  Ve- 
nezia e  Roma.  Per  Tnna  cosa  e  i)er  l'altra  farete 
ciò  che  il  coie  vi  detta. 

Ricordatemi,  vi  prego,  alla  Mamma  d'Achille;  (^) 
un  ])acio  ai  bimbi.  Cui-ate  la  vostra  salute.  Pensate 
anche  qualche  volta  a  me;  e  vivete  certa  del  mio 
}'icordarmi  ]ìerennemente  di  voi. 

A'ostro  amico 

Gl.USEPPB. 

vMLXXVTT.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaloi,  A.  Sacchi,  ecc., 
cit.,  p.  08.  1/autografo  si  conserva  nel  Museo  del  lìisorginiento 
(li   Roma    (fondo  A.    Sacchi).    Non  ha    indirizzo. 

(')   Ann.i    Muri,   vedova   di   Lazzaro   Sacchi. 
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Dite  ;i(l  Acliille  che  mi  sono  inteso  con  Missorì, 
Nullo  ed  alti'i  pei*  una  oruanizzazione  militare  da 
sei'l>ai-si  nel  Lombardo,  etc.  Aiutar  le  Sottoscrizioni, 
raccoji'liere  firme  agli  Indirizzi,  mantener  contatto 
eoi  buoni  reduci  dal  campo  onde  trovarsi  pronti  a 
una  nuova  im})resa,  diffondere  idee  e  spiriti  d'azione 
nel  N'eneto  e  dove  dissi  ])iu  sopra,  è  questo  il  da 
farsi.  Achille  non  dimentichi  qnalclie  idea  sua  i^el 
Popolo  (l'IidJ'Ki.  Dovreste  averlo. 

VMLXXVIII. 

A  Cesare  Ti^nixo,  a  Liv<iruo. 

[Firenze],.  27  novembre   L1*^<>0]. 
P^ratello, 

Ebbi  la  vostra  in  Nap[oli].  Xon  risposi  perch'io 
era  troppo  occultato  nei  lavori  meridionali  che  spero 
avere  fondati  sn  bnone  basi.  Ho  toccato  la  Tosc[aua] 
di  volo,  per  ore.  Il  viaggio  mi  si  ritardò  e  ho  con- 
vegni altrove  che  non  posso  deludere.  Non  ho  po- 
tuto dunque  chiamare  voi  né  alcuno  degli  amici  di 
Liv[orno].  E  lascio  queste  linee  per  voi. 

Qualunque  lavoro  nel  senso  di  fondare  Associa- 
zioni di  Mutuo  soccorso  è  importante.  (^)  Mentre  voi 
stavate  occupandovene,  io  faceva  lo  stesso.  T^na  So- 

VMLXXVIII.  —  Ineditji  d.-i  una  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 

(')  Una  Società  di  luutun  soccorso  degli  opei-ai  di  Livorno 
fu  istituita  il  12  dicembre  ISOO;  ebbe  Garibaldi  per  presidente 
onorario  e  M.  Guitera  de  B(>zzi  per  presidente  effettivo.  Cesare 
Tubino  ne  assunse  la  vicepresidenza.  Ved.  l'Unità  Italiana  di 
(Jenova,   del    25  dicembre   1800. 
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cjetà  (li  (|1K'1  ueiuM-e  si  londa  in  (iiicslo  iiiomciilo  in 
Napoli:  lu»  lasciato  ai  Capi-poi)()lo  inli  statuti  re- 
datti quanto  più  ho  i)()tuto  aecuratanionte  «la  me.  C) 
\'ei-ranno  pubblicati  dal  I^opolo  d'lt(tlUt.  e  se  mai 
riusciste  a  fondarne  altre  nel  Centro,  fate  di  uni- 
formare quanto'  più  è  possibile  gli  Statuti. 

Più  tardi,  un  contatto  fraterno  che  dovrà  stabi- 
lirsi tra  le  diverse  società  e  del  (piale  farò  che  Na- 
])oli  prenda  1'  iniziativa,  dovrà  tendere  ad  attuare 
un  Congresso  di  Delegati  che  fondi  con  uno  Statuto 
Generale  una  grande  Lega  di  l*o])olo  i)er  tutta  l'I- 
talia. 10  ({uesto  l'ideale  al  (piale  ('  necessario  diri- 
gere  le   cose  con   instancabile  oi)erosità.    (-) 

Quanto  al  resto,  duo  cose  sono  da  farsi. 

Una  è  promovere  la  Sottoscrizione  Nazionale 
mensile  per  \'enezia  e  Koma,  della  (piale  l'arO)  vi  sia 
mandata  copia  da  (lenova.  Mi  son  ])osto  interamente 
d'accordo  con  (}arib[aldi]  ])rinia  della  sua  partenza 
})el  da  faisi.  ^la  nessun  disegno  i)U(')  realizzarsi  senza 
fcnidi.  Abbiajmo,  se  avvenimenti  inn)reve<luti  non 
sopravvengono,  tre  mesi  di  lavoro  davanti  a  noi. 
Jlisogna  utilizz;irli  e  raccogliere,  i'ochi  collettori  fi- 
dati serbino  ci(')  che  raccolgono,  ma   intangibile,  sino 

(')  l^no  stiitiito  ()  ((  resola iiu'iito  (loirnssociazidiic  di  mutuo 
soccorso  degli  operai  di  Napoli,  »  tratto  dall'autografo  inedito 
conservato  nel  IMuseo  del  Risorgimento  di  Konia,  fu  pubbl. 
nell'edi/.   nazionale,   voi.   I.XVI,   pp.  373-381. 

(-)  La  proposta  di  una  «  fratellanza  operaia  italiana  »  fu 
fatta  dalla  Società  artigiana  di  Firenze  in  un'adunanza  che 
tenne  il  2  giugno  18(>1  al  teatro  l'ai/l'unto  di  l''irenze;  e  fu  rih.-i- 
dita  nel  IX  Congresso  operaio  che  ebbe  luogo  a  Firenze  tra 
il  2tJ  e  il  27  settembi'e  dello  stesso  anno.  Come  si  vedrà  nelle 
lett.  seguenti,  il  Mazzini  jìcrseguT  in  quel  suo  apostolato  per 
la  unione  delle  società  o])eraie  italiane  in  un  unico  patto  di 
frali'Il.Miy.a,    elic   fu    a)i)pro\alo    in    Koma    in-l    no\('ml)re   del    1.S71, 
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;i  ricliicstii.  r>is<)j;iR'i-el)be  poter  collocare  per  tutta 
ritalia  500  lisle,  ciascuna  delle  quali  rappresen- 
tasse alla  fine  dei  tre  mesi  500  franchi.  E  sarebbe 
un  totale  di  250,000  franchi  che  unito  ad  altro  che 
avremo  da  altra  sorjiente,  darebbe  la  possibilità  delle 
oi)erazioni  concertate  fra  Garibaldi  e  me. 

L'altra,  non  meno  importante,  è  quella  di  tro- 
vare firme  quanto  pili  si  può  ai  tre  indirizzi  per 
rallontanamento  dei  Francesi  da  Roma;  a  L[uigi] 
N[apoleone],  al  nostro  Parlamento  e  alFInglese,  che 
\i  verranno  tra  poco  da  Genova  o  da  Napoli,  dove 
a  (piest"  ora  sono  in  piena  circolazione.  Uomini  e 
donne:  nome,  cognome,  luoj^o  di  nascita:  ciascuno 
lirmi  i  tre.  Se  possiamo  raccooliere  in  Italia  500,000 
iirme,  avremo  un  fatto  politico  d'importanza  vitale. 
L'Inghilterra  appoggerebbe.  Vogliate  occuparvene 
senza  j)osa.  Bisogna  riuscire.  Curate  perciò  le  piccole 
località;  la  ])ropaganda  avversa  uon  v'ha  piede  cosi 
l)otente  come  nelle  grandi. 

Credetemi  vostro  sempre 

Giuseppe, 


VMLXXIX. 

A   Giorgina   Saffi,   a    Napoli. 

[  Firenze  1,  27   noveml)re    flSfiO]. 

Cara  Xina, 

Attraverso  nevi  e  freddo  da  non  dirsi,  s'è  giunti, 
e    si    va    innanzi.    Tutti    i    gendarmi    dello    stradale 

■VMLXXIX.  —  Pul)l)l.  da  G.  M^vzzatinti,  Lettere  di  (1.  Maz- 
zini, ecc.,  eit.,  1).  2;t(>. L'autografo  si  conserva  nel  Mviseo  del 
Kisorfiinionto  di  lionia    (fondo  A.   Saffi).  Non  lia  indirizzo. 
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luMinniK)  siilntato  inililiiniieiitc.  Son  niffreddjito,  ed 
è  r  unico,  prosaico,  iiicoiiveiiieiite  <lel  viaggio.  Or 
vado  innanzi,  ma  vi  mando  intanto  nn  affetto  scritto, 
come  ve  ne  Ilo  mandati  molti  pensali  e  sentiti.  Le 
]titpolazi<»iii  Inngo  la  \  la  sono  incei-te.  fredde,  ten- 
denti a  lagnarsi  come  in  >,'ai>oli:  a  Spoleto  scon- 
tente davvero:  in  Tosc[ana]  iiilojifitc,  e  nulle.  A  pro- 
posito di  Tosc[ana],  fate  che  sia  mandato  il  (ìiornale 
arretrato  e  futuro  al  signor  Andrea  (Jiannelli,  Fi- 
renze. Sarà  mandato  il  trimestre  o  semestre;  e  se 
mai  noi  fosse,  prendete  dai  125  franchi  che  dovrebbe 
avervi  dato  il  Venturi  per  me  e  pagatelo.  Ho  ve- 
duto due  o  tre  ultimi  numeri  del  Giornale  a  Fi- 
renze. Spero  che  escano  presto  Circolari  elettorali, 
Indirizzi,  articolo  Koma,  Statuti  mutuo  soccorso,  etc. 
Da  Genova  scriverò  un  articolo  su  (pialche  cosa. 
Gli  Indirizzi  si  firmano?  Per  carità,  fatevi,  voi  e 
.iurelio,  tormento  a  Libertini  perché  prenda  la  cosa 
a  core,  ^f'ha  promesso  lavoro  attivo  appena  io  fossi 
lontano.  Fido  in  voi  tutti  ;  e  per  ciò  che  concerne 
la  Sottoscrizione  mensile,  in  voi  più  che  in  ogni 
altro.  Lecce?  Scrivendomi,  mi  darete  ragguaglio  mi- 
nuto di  tutte  cose.  Ricordi  d'affetto  a  Kate:  un  ba- 
cio a  Tillo.  Saluti  a- Nicotera-Lione;  e  alla  sign(»ra 
Nicol  [era]  e  a  tutti.  (Juardatevi  dal  freddo  ove  siete. 
Mosto  vi  saluta.  Io  son 

vostro  amicissimo 
Giuseppe. 
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VMLXXX. 

AI    FRATELLI    BOTTA,    ;l    IJvomO. 

LFireuzeJ,  27  uovemiire    [1860]. 

Fratelli, 

Contro  ojiiiii  mia  intt'iizioiie.  non  ni'è  dato  ve- 
dervi. Fatto  un  j^ii-o  eterno  per  terra,  e  indugiato 
pili  cIiMo  non  credeva,  ho  (•(uivegiii  altrove  che  non 
]>(>ss(»  deludere  e  non  posso  rimanere  che  poche  ore. 
\'i  scrivo  duncpie.  l'uò  essere  che  più  tardi  io  ri- 
l)assi. 

In  Najtoli  e  provincie.  il  lavoro  è  bene  avviato 
e  stabilito  su  basi  solide.  Credo  ne  vedrete  via  via 
gli  effetti.  Per  ogni  cosa  che  riguardi  il  Sud,  Nico- 
tera  e  Saffi  rimangono  miei  incaricati.  State  intesi 
con  essi  e  mandate  loro  quanto  volete  sia  pubbli- 
cato nel  Popolo  (ì' Italki. 

TI  5,  in  una  lunga  conversazione,  mi  sono  inteso 
con  Garibaldi  sul  da  farsi.  E  il  risultiito  è  (juesto  : 

Una  sottoscrizione  nazionale  mensile  d"un  franco, 
come  regola  generale,  per  Roma  e  Venezia.  Riceve- 
rete liste  stampate  per  questo  da  Genova  tra  pochi 
giorni.  Alcune  tirmate  da  me:  alcune  altre  con  tìrma 
in  bianco,  per  chi  lui  ])aui-a  del  mio  nome.  Il  bianco 
sarà  riempito  da  chi  si  costituirà  collettore  o  col- 
lettrice. Ogni  collettore  serberà  il  danaro  raccolto 
intangibile  finché  non  verrà  reclamato  o  da  Gari- 
baldi o  da  me,  o  dall'azione  iniziata  sopra  un  punto. 
Farete  quel  che  potrete.  L'ideale  sarebbe  che  ogni 
lista  collocata  rappresentasse,  alla  tlne  di  tre  mesi, 
500  franchi. 

VMLXXX.  —  Pul)l)l.  da  K.  MioilE3L.  G.  Maz;:ini  a  Fi- 
renze e   a   'Sapoìì    (nella   yuova   Autoìo(jia   del    1"   aprilo   1!)11). 
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y\  vt'i-i-anno  da  (Jcnova  o  da  \a]>()Ii  dove  a  (iiie- 
sl'oia  cii-colano,  tre  Indii-i;:/.!,  a  Ljiiiini]  Napoleone, 
al  PavlaimMito  italiano,  al  l'ailaniento  inglese,  tutti 
e  tre  chiedenti  rallontananienlo  delle  truppe  fran- 
cesi da  Konia.  Saranno  probabilmente  ristami»ati  a 
Firenze;  ma  se  nói  fossero,  bisogna  farli  ristampare 
e  raccogliere  firme  quanto  più  si  può  ;  uomini  e 
donne;  nome,  cognome,  luogo  <li  nascita.  L'ideale 
è  quello  di  raccogliere  500,000  firme  in  tutta  Italia. 
E  se  raggiungessimo  un  tal  risultato,  avremmo  un 
fatto  politico  d'immensa  im))ortanza.  L'Inghilterra 
ai)poggerebbe  l'indirizzo.  E  il  rarlamento  italiano 
non  potrebbe  respingerlo.  xVvute  dunque  o  stampate 
le  copie  (late  opera  a  raccogliere  quante  firme  po- 
tete, e  curate  le  piccole  località  neglette  finora. 

Vi  darò  tra  non  molto  indirizzo.  Per  ora  giova- 
tevi di  Genova. 

So  che  siete  in  dissapori  con  Tubino.  Non  posso 
entrare  in  particolari  sulle  cngioni  ;  ma  è  male.  Siamo 
in  pochi,  e  dividerci  è  sempre  uno  scandalo  e  un 
trionfo  per  gli  avversi.  Se  v'è  mo(h),  cercate  di  rav- 
vicinarvi: tutte  le  piccole  discordie  individuali 
devono  sparire  davanti  allo  scopo.  Ilo  motivo  di  cre- 
dere che  ogni  ])iccol()  ])asso  innanzi  saiebbe  accolto 
<la  Tubino  con  desiderio.  E  voi  siete  <*osi  buoni  che 
se  potete,  lo  farete. 

E  del  resto,  seguitate  a  lavorare  vomo  fate.  Nelle 
]u-oviucie  del  Sud  abbiamo  elementi  abbomlanti  pili 
che  non  credeva  io  stesso.  Abbiamo  tre  mesi  di  la- 
voro, a  noi.  Sappiamo  trarne  prolitto. 

A<ldio.  vogliate  l)ene  al  fratello  vostro 

(JirsKrri:. 

l/accliinsa,  \i  ])rego.  .i  Napoli,  al  Salii  col  so- 
lilo indirizzo  liicciardelli. 
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VMLXXXI. 

AD    Andrea   Giannelli,    a   Firenze. 

[Firenze],  29  novembre    [1860]. 
Cai'o  Giannelli, 

Eccovi  10  copie  della  sottoscrizione  mensile  — 
10  le  mando  a  Dolfi:  10  a  Piero.  Intendetevi,  vi 
prego,  fra  tutti  e  tre  per  la  distribuzione  e  pel  tim- 
bro comune.  A  I^ivorno  mando. 

L'altro  indirizzo,  triplice,  che  vi  mando,  va  pure 
a  Piero  e  Dolfi.  Uno  dei  due  lo  farà  ristampare.  (\) 
Intendetevi  per  quello  pure.  Son  fatti  speciali.  No- 
me, cognome,  professione,  luogo  di  nascita. 

Pel  resto,  seguite  il  vostro  lavoro  com'oggi  fate. 
E  vogliate  bene  al  vostro 

Giuseppe. 

VMLXXXI  1. 

A   [Federico  Bellazzi,  a  Genova?]. 

Firenze,    29   novembre    ISGO. 

Signore, 
Scrivo  a  voi  e  ai  vostri  amici  del  Comitato  di  Pi-ov- 
vedimentocome  mi  pare  che  il  bene  del  paese  lo  esiga. 

VMLXXXI.  —  rul)l.l.  (la  A.  Giannelli.  Lettere  di  G. 
Mazzini,   ecc.,   eit.,    p.    172. 

(^)  Avverte  in  noia  il  (Jiannelli:  «Né  il  Dolfi,  né  il  Gironi 
fecero  ristampare  i  detti  Indirizzi;  ma  bensì  il  Comitato  di 
Provvedimento  di  Lixorno,  ed  era  in  (piantità  sufficiente  da 
poterne  copiosamente  six-dii-e  in  tutta  la  Toscana  rFnd)ria. 
le  Marche,  ecc.  » 

"VMLXXXII.  —  Iin>(lHa.  11  ins.  della  lett..  che  si  conserva 
nel  Museo  del  Uis(ii-f;inieiito  di  Roma,  ha  la  sola  firma  auto- 
grafa.  Ved.   per  ciò  la    lett.   del    1"  dicendìre   a   pag'.  211. 
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.M'iiìU'si  jn'il'ct tjiiiiciilc  il  5  ili  questo  mese  con 
(J;nil>;il(li  snll";iv\eiiii-e  e  sui  disegni  dii  conijueisi. 
(}iu  i  (liseiiiii  ('sjiioiio  (|uello  clie  sto  [)er  eliiedeivi. 
J'ei'  (jiiesto  io  sfi-issi  sul  l'n/xtlo  (V Italia  un  ;iilieolo 
intorno  iiiConiitati  di  IM-ovvediniento.e  per  (pieslo  leei 
scri\-ere  ;i  (  i;iril»;ildi  le  jxxlie  linee  che  voi  vendeste. (M 

(')  l'ulilil.  nel  J'opoìo  d'Huliu  dell'S  novembre  1800,  e  di 
là  iicUodiz.  iiaziiiiialc,  voi.  LXN'l,  pp.  315-318.  L'approvazione 
di  Garibaldi  nel  senso  che  si  continuasse  Topera  dei  Comitati 
di  l'rovvedimento,  volgendola  alla  propaganda  per  Venezia 
e  lioma,  fu  data  a  luce  nel  n.  di  due  giorni  dopo  dello  stesso 
periodico.  Era  la  seguente:  li  Ai  Gumiiaii  di  Provvedimento  ■ — 
Fratelli,  voi  operaste  strenuamente  per  la  patria.  Ai  vostr^i 
sforzi  l'Italia  deve  in  parte  l'emancipazione  delle  sue  Pro- 
vincie meridionali.  NoJi  vi  sciogliete.  Non  abbandonate  l'im- 
presa a  mezzo  la  vij^.  Quello  che  faceste  in  nome  di  Sicilia  e 
di  Napoli,  voi  dovete  farlo  per  Roma  e  Venezia.  Le  ax'ti  e  le 
codardie  altrui  debbono  esserci  sprone,  anziché  sconforto,  a 
raggiungere  lo  scopo,  nel  quale  avete  sempre  fratello  e  pre- 
sto ad  accorrere  dovunque  s'innalzi  una  bandiera  levata  in 
nome  d'Italia  e  di  Vittorio  Emanuele  G.  Garibaldi.  —  Ca- 
serta, 0  novembre  1860.  »  Queste  parole  erano  precedute  da 
<]ueste  altre,  che  forse  furono  scritte  dal  Mazzini:  «Pubbli- 
chiamo lietamente  le  linee  seguenti  che  Giuseppe  Garibaldi 
c'invia  e  che  danno  splendida  conferma  ai  consigli  diretti  da 
noi  ai  Comitati  di  Provvedimento  nel  nostro  n.  dell'S.  Il  no- 
stro programma  è  noto,  lliverenti  al  voto  della  maggioranza 
e  presti  a  combattere  a  prò'  dell'Unità  Nazionale  senza  con- 
dizioni di  forma  prestabilita,  in  qualunque  tempo,  in  qua- 
lunque luogo  d'Italia  s'innalzerà  uiui  bandiera  per  l'Unità 
della  patria  contro  lo  straniero,  noi  occorreremo  a  prestare 
tutto  quell'aiuto  che  per  noi  si  potrà,  sia  ch'essa  porti  scritte 
le  i»arole  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  sia  ch'essa  spieghi  sol- 
taiitft  i  tre  colori  della  nazione.  Le  ultime  parole  del  Geiie<- 
rale  provano  a  ogni  modo,  come  né  astii,  né  codardie  di  iq)- 
po.sitori  imprudenti  possano  sviarlo  dalla  via  sulla  (piale  si 
metteva  nel  1859,  e  sulla  quale  lo  seguirono  lealmente,  ope- 
rando di  concordia,  uomini  di  ogni  fed(!  politica.  » 
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l'armi  che  Ta/àoiie  dei  (.'omitati  debba  democra- 
tizzaisi.  Non  v'è  bisogno  che  i  Comitati  facciano 
capo  ad  mi  nomo  o  a<l  una  Agenzia;  ma  al  Pro- 
gi-amma.  L'Agenzia  Beitani  può  difficilmente  riot- 
tenere il  credito  antico  in  Italia;  e  d'altra  parte 
l'armonia  tra  (Jaribaldi  ed.  essa  è  scemata  dopo  il 
discorso  al  Parlamento  che  un  momento  d'entusia- 
smo ispirò  a  Bertani.  (^)  Io  non  vi  chiedo  di  far  capo 
a  me.  Benché  ora  in  perfetto  accordo  con  (Jaribaldi, 
so  che  il  mio  nome  suscita  timori,  stolti  ed  ingiusti, 
ma  che  non  importa  combattere.  A  me  —  e  parmi 
d  averlo  provato  abbastanza  —  poco  importa  di  me: 
importa  si  faccia. 

Tua  cosa  vitale  <la  farsi  è  quella  di  raccogliere 
li  mie  agrindiiizzi  dei  (piali  vi  mando  copia  e  che 
circolano  già   ditf usamente  in  tutte  le  provincie  del 

(^)  Il  discorso  che  A.  Bertani  aveva  pronunziato  nella  se- 
duta del  9  ottobre  18G0  del  Parlamento  Subalpino,  durante  la 
discussione  dell'annessione  immediata.  In  esso  si  difese  ener- 
gicamente dalle  accuse  che  gli  erano  state  mosse  di  irregola- 
ritÌK  nella  gestione  della  cassa  di  soccorso  per  Garibaldi,  dichia- 
rando che  «  concesse  poche  settimane  di  raccoglimento  e  riposo, 
gli  aggressori  della  sua  onestà  anehbero  avuto  i  resoconti  dei 
milioni  che  erano  passati  nelle  sue  mani  e  delle  poche  migliaia 
di  ducati  da  lui  tratti  a  spizzico,  apertamente,  e  d'ordine  dalla 
Tesoreria  di  Napoli.  »  Evidentemente  poi  al  Mazzini  sembrava 
inopportuna  la  seguente  conclusione  di  quel  discorso  :  «  Vada 
il  conte  di  Cavour  il  più  presto  possibile  a  Napoli,  meco  se  il 
consente,  giacché  fui  accusato  fautore  del  dissidio,  e  la  forbita 
ed  abile  mano  dell'illustre  diplomatico  stringa  la  vittoriosa 
del  generale  Garibaldi.  In  quella  .stretta  di  mano  io.  e  non 
m'illude  l'amore  od  il  pericolo  della  patria,  veggo  l'accordo 
della  rivoluzione  colla  monarchia,  la  fraternità  e  la  comunanza 
di  sorti  fra  i  volontari  e  l'esercito  e  l'arra  dell'avvenii-e  d'Italia 
nel  più  stretto  vincolo  fra  i  due  nomi  di  Vittorio  Emanuele 
e  di  Garibaldi.  » 
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Sud.  Se  l'X  Indirizzi  rnceogliei-aiino  nii  milione  o 
mezzo  milione  di  firme,  oostituii-anno  un  fatto  i)oli- 
tico  d'alta  ini])()i-tanza.  Cancellei-anno  il  vei'<;o,i;noso 
silenzio  d'undici  anni  intoi-no  a  lìoma.  l'on-emo  in 
])osizi()ne  difllcile  Luigi  Napoleone.  Costiingererao 
il  Pai-lamento  nostro  e  ("avoui-  a  ()ccni)ai-sene.  E 
avremo  rapi)oi»<'io  del  Governo  inglese. 

Se  gl'Italiani  ricusano  le  manifestazioni  di  opi- 
nione rendono  inevitabile  la  soluzione  dell'armi,  a 
(Jarihaldi  o  ad  altri. 

(ìli  aigomenti  del  resto  che  militano  ])erclié  si 
firmi  sono  accennati  in  un  articolo  intitolato  Que- 
stione (li  lioma,  nel  Popolo  (VltuìUi  in  Napoli.  (^) 

Sarebbe   forse  bene   ristampar   quell'articolo. 

Ma  ciò  che  importa  è  di  ristampare  sollecita- 
mente gli  Indirizzi,  avvertendo  alle  correzioni  ed  a 
st;ini]»ar  sc]»arata,  non  in  calce  all'indirizzo  francese, 
la  traduzione  italiana;  essa  è  infatti  sem])licemente 
documento  perché  cpiei  che  non  sanno  il  francese  in- 
tendano ciò  che  sono  invitati  a  firmare. 

Ristampate  copie  quante  credete  necessarie  per 
le  località  sulle  quali  avete  influenza,  dovreste  met- 
terle in  circolazione  e  raccogliere  (luante  ])iù  firme 
potrete.  I^)mini  e  donne  segnino  nome,  cognomcs 
])i-ol'essione  e  luogo  di  nascita.  Jiaccogliereste  i)oi  le 
liste  (innate  e  si  concent rerebbei-o  nel  i)unto  da  dove 
pari  ii-;inno    inviati    a    prcscutai-lc. 

('iascnno  dc\t'  naturalniciilc  appoii-c  la  liriii;i  ai 
tre    iiidiriz/a. 

i.;i  s('<-(nid;i  cosa  \ital('  e  il  danaro.  (  'io  clic  si  e  latto 
]i('l    Snd,  e  ncccssai'io   Tarlo  oi-a  ]»ci-  N'cnc/ia  e   Koma. 

(')     Xc]     II.     (]<■]    .■'.(>    iK.vciiil.rc     iSCd.     \C(1.     fedi/,,     iiiizioil.-ilc, 

voi.  I-Wl.  |i|>.  .".1  ;.")-; ',70. 
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Senza  escludere,  s'intende,  le  offerte  maggiori, 
un  franco  mensile  costituirebbe  la  norma  generale. 

Le  liste  che  mando  sono,  alcune  firmate  da  me, 
alcune  col  nome  in  bianco.  Il  nome  vostro  e  quello 
degli  amici  dovrebbero  venir  dopo  il  dì,  come  Col- 
lettori o  Collettrici. 

Tutte  le  liste  che  distribuirete  dovrebbero,  a 
scanso  di  contraffazione,  portar  un  solo  timbro  vostro. 

Pochi  Collettori,  ma  buoni,  influenti  ed  onesti. 
I  Collettori  si  farebbero,  ciascuno  nel  suo  cerchio, 
mallevadori  pel  buon  uso  delle  somme  raccolte.  Quelle 
somme  rimarrebbero  intangibili  nelle  loro  mani,  fin- 
ché o  una  azione  fosse,  come  un  tempo  quella  della 
Sicilia,  iniziata,  e  vi  fossero  reclamate  da  Garibaldi, 
da  me  o  da  altri  in  concerto  con  lui.  per  una  azione 
matura,  nella  quale,  egli.  Garil)aldi.  avrebbe  parte. 

La  lista  dei  Collettori  sarebl)e  conosciuta  una 
volta  stampata.  L'ideale  sarebbe  che  ogni  lista  rap- 
presentasse, alla  fine  di  tre  mesi,  la  somma  collettiva 
di  500  franchi. 

In  Napoli,  in  Lecce  e  altrove  la  Sottoscrizione  è 
attivata  da  Comitati  di  signore.  Per  ogni  dove,  le 
donne  saranno  utili  collettrici. 

La  terza  cosa  imi)ortante  è  ([Uella  di  serbar  con- 
tatto coi  reduci  dell'esercito  di  (Jariltaldi  e  inco- 
raggiarli a  mantenere  la  loro  organizzazione  mili- 
tare nei  i»unti  ove  risiedono,  agglomerando  nuovi 
elementi  intorno  a  sé  tanto  da  tenersi  pronti  sempre 
ad  una  chiamata. 

Questa  chiamata  verrà,  se  pre]>a reremo,  su  queste 
norme,  il  terreno.  (Jaribaldi  non  avrebbe  emancipato 
il  Suil.  se  riiiiziatixa  siciliana  non  gli  somministrava 
un  punto  di  appoggio:  egli  rimarrà  lungamente  a 
Caprera,  se  non  gli  apriamo  noi  altro  varco  all'azione. 

Hazzini,  Seritli,  ecc..  voi.  LXX  (Epistolano.  voi.  XLI).  U 
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E  queste  sono  le  cose  principali  che  io  voleva 
dirvi.  Se  le  approvate,  e  me  ne  date  cenno,  indi- 
rizzando ai  Fratelli  Mosto  in  Genova  con  sotto-co- 
])erta  per  V Amico,  potrò  dirvi  pivi. 

Abbiamo  davanti  noi  tre  mesi  d'inverno  o  quasi  ; 
tjioviamocene,  e  com])ia  l'anno  venturo  l'impresa. 
Abbiatemi 

fratello 
Gius.  Mazzini. 

VMLXXXIll. 

A  Carlo  Lodi,  a  Napoli. 

[ novembre  18G0]. 

Caro  Lodi,  , 

È  difficile  ora  darvi  istruzioni  .specùili;  ma  il 
momento  verrà. 

Dovete  studiare  tulli  i  modi  per  giungere  ad 
amicarvi  1  alte  sfere:  ])ossibi]mente  il  iMinistro  o  Se- 
gretario di  Guerra;  tanto  (hi  poter  sapere  segreti 
importanti  quanto  Tessere  il  Governo  vicino  ad  una 
guerra  coU'Austria  —  il  come  si  trovino  colla  Fran- 
cia —  se  il  Cavour  accenni  a  cadere  —  e  in  generale 
segreti  di  Stato. 

VMLXXXIIJ.  —  Piihl.l.  in  Lettere  di  il.  Mazzini  a  Fi:  Zon- 
noni,  cit.,  pp.  10-11.  -  Il  ìa»\ì  aveva  occupato  un  ufficio  del 
Ministero  della  gueri-.i  .i  Naiioli.  Di  là,  il  17  novembre  18G0 
il  Mazzini  gli  rilasciava  il  seguente  attestati):  «Dichiaro,  per 
ogni  possibile  circostanza  futura,  che  il  ('itt.  Lodi  ha  scrh.ito 
il  suo  impiego  al  Ministero  della  guerra,  in  Napoli,  uuica- 
nicnlc  e  contro  tutte  le  sue  tendenze  per  consiglio  mio  ed  in 
vista  dell'utile  che  ci  poteva  itrcstare  al  Partito,  al  tinaie  egli 
appartiene,    riniancndo    in    (jucl    1  )icaslci-(i.    —    (JH'S.    Maz/.IM.  » 
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Se  vi  s'affaccia  occasione  sicura  e  cauta  per 
qualche  somma,  uoii  ve  uè  dimenticate;  è  il  nervo 
della  guerra. 

Favorite  i  nostri. 

Fate  statistica  a  poco  a  poco  di  quanti  ufficiali 
e  bassi  ufficiali  nostri  rimangono  a  servizio:  corpi, 
reggimento,  battaglione,  compagnia,  luogo.  E  da- 
temi di  tempo  in  tempo  rapporto  militare;  tanto 
ch'io  sapi)ia    occorrendo,  ove  trovarli. 

Tenete  d'occhio  sopratulto  la  .r'  Brigata  (ex-Xi- 
coteraj  e  Morie!,  che  \  i  è  Capo  l)attaglione.  V.  quella 
di   Spangaro. 

Date  rapidamente  notiziedel  Dipartimento  Guerra 
al  Giornale  per  mezzo  di  Saffi.  C'acciate  innanzi  con 
tutti  i  modi  la  Sottoscrizione  Nazionale  e  datene 
cttnto  albi  Saffi. 

Indirizzi  per   scrivermi: 

Per  vapore  Maurizio  ([)er  l'amico (. 

Per  Londra,  quando  udite  che  vi  sono, P.A.Taylor 
Esq.  Love,  Citj'  London  (sotto  coperta:  per  l'amico). 

Xicotera.  del  i-esto,  rimane  mio  incaiicalo  in  Na- 

l'^*^^-  Vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMLXXXIV. 

A    [Federico  Bellazzi,  a  Genova?]. 

1°  (lifenihre  1S(»0. 

Signore 

Dettai  l;i  lettera,  ])erché  slniico  degli  ocelli.  (>r;\ 
agginngo    due    parole    di    posciitta.    La    copia    degli 

vMIiXXXIN'.  —  Inedita.  I/autografo  si  eonst'iva  ucl  Mu- 
seo del    liisorgiaieiitii  di    Itom:!.  Non    iia    indirizzo. 
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hulirizzi  fu  fatta  ristampare  da  mo  ed  è  ora  corretta. 
Son  dunque  inutili  le  avvertenze  ch'io  dava. 

lo  vi  scrissi  j)erclié  vi  so  buono,  operoso,  amico 
del  vero.  A  patto  d'unirci  tutti  quanti  siamo  fra- 
telli nella  fede  dell  Unità  Nazionale,  compiremo  nel- 
l'anno venturo  l'impresa.  Lasciata  alle  ispirazioni 
di  Cavour  o  meglio  di  L[uigi]  Napoleone,  la  Mo- 
narchia Piemontese  non  la  compirà.  Tratterà  col- 
l'Austria  pel  A>neto,  ed  inutilmente.  Tratterà  col 
l'apa,  ])er  non  so  quale  transazione  bastarda  con- 
cernente la  nostra  Koma.  Intendiamoci  dunque. 

Vostro 
Gius.  ^Iazzini. 


NMLXXXA'. 

A  Francesco  Zannoni,   a    Spezia. 

2  dicembre    [1S60]. 

Fratello, 

y\  mando  Indirizzi  e  liste  di  sottoscrizione.  Con 
\oi,  la  Dio  mercè,  non  ho  bisogno  di  lunghi  di- 
scorsi. So  che  farete  quanto  potrete  perché  i  primi 
trovino   firme   e   le  altre  sottoscrizioni. 

I  primi  costituiranno  un  fatto  importante  poli- 
tico se  riescono  a  raccogliere  in  Italia  un  mezzo  mi- 
lione di  lirme.  Ciò  può  aver  luogo  se  si  cureranno 
anche  le  piccole  località.  Firmino  uomini  e  donne: 
nome,  cognome  e  professione,  luogo  di  nascita. 

Kiconcentrateli  a  (Jenova.  Se  gli  Italiani  hanno 
senso  della  situazione,  dovrebbero  lirmare.  \'ogliono 

VMLXXXV.  —  rulil.l.  in  Litltrc  di  (J.  Mazzini  ii  Fr.  'Aun- 
noni,  cit.,  pp,  14-1.">. 
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tutti  Koiiia.  ()i;i  è  cliiaio  che  o  bisopia  averla  eolle 
baionette  o  con  una  manifestazione  gigantesca  del- 
l'opinione Italiana.  Scelgano. 

Le  seconde  è  necessario  diramarle  ovunque  po- 
tete. Base  generale,  un  Franco.  Alcune  delle  Liste 
sono  firmate  da  me:  alcune  no.  A  queste  potete  porre 
il  nome  vostro  o  d'altro  Collettore  pel  Comitato.  La 
lista  dei  Collettori  sarà  presto  o  tardi  stampata.  I 
Collettori,  ciascuno  nel  loro  cerchio,  staranno  mal- 
levadori dell  uso  del  danaro.  Questo  danaro  dev'es- 
sere serbato,  intangiliile,  da  essi  fino  a  richieste  di 
Garib[aldi]  o  di  me  in  accordo  con  lui.  o  fino  a  che 
una  azione  iniziata,  additi  la  via  di  spenderlo  util- 
mente. 

Curate  le  ])iccole  località. 

Intendetevi  ]ie]  resto  con  ^Maurizio, 

X'ogliatemi  bene  e  credetemi. 

vostro 

Giuseppe. 

Firmino  uomini  e  donne: 

Nome,  cognome,  città   nativa. 

Tutti  e  ti*e  gli  Indirizzi. 

Argomenti  :  l'Inghilterra  lo  desidera,  per  ajipog- 
giare  : 

Roma  bisogna  averla  :  o  col  fucile  o  con  una 
manifestazione  tale  che  induca  l'Imperatore  a  riti- 
rarsi ])acilicamente.  Clii  tiiina,  1ii-ma  dniKine  per  la 
I)ace  colla  Francia. 

Aggiungano  fogli  di  carta  l)ianc;i,  incollati.  ^le- 
glio  del  resto,  se  ristamj)ano  ])er  sé  e  per  la  pro- 
vincia. 


214  EPISTOLARIO.  [1800] 

VIMLXXXVI. 

Al)  Aurelio   Saffi,   a    Napoli. 

2  dicembre   [1860]. 
Caro  Aurelio, 

Che  cos'è?  Sono  già  disertato  appena  lontano? 
^>(lo  il  nnm.  del  28  del  Giornale:  e  né  gli  Indirizzi 
— né  la  Qiic.stìoììc  di  Roma — né  Circolari  Elettorali — 
né  Statuto  Sociale  di  Mutuo  Soccorso  —  né  altro.  (M 

Tarla  prima  con  te  e  De  Boni  —  poi  con  Libertini 
—  poi  con  Nicotera  e  Capi-popolo,  A  voi  due  dite  che 
avete  torto  grave  in  non  aiutare  l'unica  manifesta- 
zione che  cancelli  il  vergognoso  silenzio  d'undici 
anni;  a  Tjibevtini  di'  che  senza  ])ul)l)licit;ì  l'agila- 
zione  l'jletlorale  è  nulla;  che  lutti  guardano  al  Sud 
e  ne  desiderano  l'iniziativa;  e  clic  ci  mi  i)romise 
d'essere  tanto  più  attivo  (pianto  io  sarei  ])iù  lon- 
tano, A  Nicotera  e  per  lui  ai  (^ijii-iiopolo  di'  che 
(^gni  cominciamento  d'organizzazione  ])ratica  vai  me- 
glio di  tutt(>  le  dimosti-azioni  ]K)ssil)ili  in  via  Toledo, 
e  che  il  gran  ])unto  da  vincersi  è  l'insegnare  al  po- 
jiolo   la    virtù    dell'Associazione. 

E  a  Xicotera  i\f'  che  le  dimosl razioni  non  hanno 
sc()]»»>   j)ratico   se    non    a('Cop])iano    al    grido   di    «  vo- 

VMLXXXVI.  —  riil.hl.  (la  C.  .Maz/atintf  Lettere  (li  G. 
Mazzini,  ecc..  cit..  p.  2Hl-2;i2.  l^suitografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  ]{is()r^'imento  di  Uonia  (t'oiido  A.  Saffi).  Non  ha  indirizzo. 

('(  (ìli  arlt.  <iui  indicali  {Tir  ìii(liri.::i  per  Roma,  (Jiicslion.; 
dì  li'otnn  e  D'irere  lìeijìi  elettori)  furono  rispettivamente  dati 
a  luce  nel  Popolo  d'Itnlin  dei  20  e  20  novendire  e  l{0  dieeni- 
l)re  iSCiO.  11  /\'e</olii  Hit  ìlio  ili  II'  A  saoriazioiif  ili  iiiiilint  sin  torso 
tieilli  operili  ili  Napoli  {vi'A,  la  Irli,  a  paf;'.  lOPl  imn  In  mai 
piil*l)l.    in    ijiicl    jtrrindii'ii. 
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j;li;uii()  Garibaldi»  quello  di  «Abbasso  Cavour:» 
è  la  scelta  fra  i  diie  programmi.  E  sarebbe  un 
grande  appoggio  all'agitazione  elettorale  che  si  pre- 
para dappertutto.  Non  dimenticarlo.  Se  lo  fauno, 
date  pubblicità  nel  Giornale. 

Insistete  perché  il  Sud,  Napoli  e  Sicilia,  facciano 
il  debito  loro  verso  l'Italia  coll'impianto  di  Comitati 
di  Provvedimento  per  ogni  dove  a  ]}vo'  di  "S^nezia 
e  Koma.  A  quelli  si  potrebbero  distribuire  le  Liste 
di  Sottoscrizione. 

Bisogna,  in  questi  tre  mesi,  far  danaro  e  mani- 
festazioni generali  per  lo  sgombro  di  Roma  —  e  ro- 
vesciare Cavour:  unica  via  per  non  avere  una  se- 
conda volta  L[uigi]  N[apoleone]  in  casa. 

Se  non  sono  arrestato,  non  è  colpa  degli  amici. 
Trovo  che  l'universo  sapeva  ch'io  viaggiava  via  di 
terra  col  Maggior  ^losto.  Circolari  ai  Carabinieri  della 
Spezia.  Diligenze  frugate,  etc.  Se  una  ispirazione 
subita  non  mi  facea  ricusar  quella  \  ia  e  tornare  in- 
dietro per  rA]»enniiio.  a   (pu^st'ora  non  vi  scriveva. 

Ricordi  d'affetto  alla  Nina  Saffi,  a  Ivate,  alla  si- 
gnora  Xico[tera].   agli   amici. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

VMLXXXVII. 

A  riF.TRO  Zkmcroxi.  :i  Dcst'uzano. 

'  3  dicembre    [1S60]. 
Fratello, 

Xoir  ilo  ])otnto  incoiilrai-vi  in  Napoli  e  in  Ge- 
nova :  vi   laggiuiigo  dnnipic  per  nu'zzo  di   Maurizio. 

TMLXXXVII.  —  Iiu'dit.i.  Da  una  c.ii.ia  presso  la  R.  Com- 
iiiìssione. 
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Ecco  il  da  farsi. 

Maurizio  vi  darà  liste  di  Sottoscrizione  Nazio- 
nale e  d'Indirizzi  per  lo  sgombro  di  Roma:  farete 
quanto  potrete. 

Ma  per  ciò   che  concerne  Fazione  è  necessario  : 

Connettere  relazioni  pratiche  positive  col  Tirolo 
Italiano.  Bisogna  che  voi,  Gnalla  in  Brescia,  che  mi 
saluterete  con  affetto,  e  gli  altri  aniici  dell'Alta 
Lombardia  vi  dedicliiate  davvero  a  lavoro  siffatto. 
>S'/  fnitfd  (li  avere  il  Tirolo  Ifalìdiio  in  ìikiiio  iio-stni 
in  mi  (lato  tempo.  Ben  inteso,  con  aiuto  d  azione 
esterna.  E  Garibaldi  sarà  con  noi,  al  i)rimo  fatto 
com])ito. 

Per  ciò  l)is()gna  :  impiantare  relazioni  nel  paese, 
collo  scojK)  dichiarato  {Vagire  connettendoue  il  moto 
con  (piello  dell'Alto  A'eneto. 

r>isogna  ottenere  un  ragguaglio  minuto  esatto 
militare  del  nemico:  fortificazioni  agli  shocchi,  nu- 
mero d'uomini,  natura  degli  elementi,  <lifesa  della 
posizione  di  Riva,  etc. 

liisogna  tener  conto  de'  volontà li  reduci,  farne 
statistica:  costituirli  ca])i  di  gru])])i  nelle  località 
dove  vanno:  organizzare  compagnie  nelle  valli,  mo- 
bilizzabili  airuo])o:  constatare  le  condizioni  e  i  bi- 
sogni d'armamento,  etc. 

Bisogna  per  quest'organizzazione  militare  lar  capo 
a  ^Missori  in  ^libino,  e  a  Nullo  in  Bergamo.  Son 
d'accordo  con   me;  e  hanno  la  fiducia  di  Garibaldi. 

Date   \  ia    \  ia    i-agguagli,   jtei-   mezzo   di    .Maurizio. 

\'ogliatenii  bene  v  liniaiiiola  in  (piest'anno  ven- 
tui-o. 

\'ostro  seuipi'c 

(ilUSKl'I'lC. 
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vMLXXx^'II^. 

A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

4  dicemlire  l.S(j(). 

Caro  Bettiiii, 

Quando  avrai  i  (Ine  trimestri,  mandali  a  Londra 
all'ordine  di  W.  II.  Ashnrst,  al  sno  indirizzo:  C. 
Old  Jewry.  Clieapside.  London.  Addio  :  sarò  tra 
poco  in  In^liilt[erra]  da  dove  tornerò,  se  Dio  mi  dà 
vita,  tra  il  marzo  e  l'aprile,  quando  —  vogliano 
o  non  vo<iliano  —  forzeremo  gli  nomini  del  sic  vos 
non  rohis,  a  i)rendersi  il  Veneto  —  e  maledirci.  Al- 
lora ti  vedrò.  Ama  intanto  il 

tno 

(tIISEPI'K. 

VMLXXXIX. 

A   Sofia  Ckaltur»,  a   Londra. 

[Hastings],  18  dicembre   [1860]. 

Mia  cara  signora   Sofia, 

Sono  in  Inghilterra,  ma  per  jilcnni  giorni  qni 
da   do\e  scrivo.   l"n  giorno  dell;i   settimana   ventura 

VMLXXXA'III.  —  Inedita.  I/iiutografo  si  conserva  nel» 
Mu.seo  Civico  del  Ki.sorgimento  di  (Jenova. 

VMLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Craufurd.  Non  ha  indirizzo.  -—  Tornato  in  Inghilterra, 
il  ^Mazzini  aveva  nei  iirinii  giorni  accettata  rospitalità  di 
Carolina    Stansfeld,  a   Hastings. 
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vi  vedrò  di  certo.  E  vedrò  il  signor  Craufnrd  e 
Odonrdo  die  lio  bisogno  di  ringraziar  davvero.  Gio- 
vedì sera  stirei  cerio  d'essere  in  città  e  libero:  posso 
venire  e  sperar  di  trovarlo  con  voi? 

Xou  vi  do  nuove;  initnralmente  le  avete  piti  re- 
centi di  me.  Il  mio  viaggio  fu  lungo  assai. 

Se  volete  scrivermi  due  parole,  fatelo  al  sig.  Silva, 
■)2.  Eversfleld  Place.  St.  Leonard's. 

Abbiatemi 

vosh'o  s(^mpre  aft'ezionatissimo 
Giuseppe. 

A   (iinK(.i.\A   Safi  I,   a    Napoli. 

I  Londra].  21    dicemlu-e    [1860]. 

Xina  sorella. 

Ebbi  la  vos1i-a  ieri!  Il  viaggio  tu  lungo.  Le  let- 
tere non  mi  raggiunsero  nei  diversi  luoghi  di  sta- 
zione. Intine,  1  ebbi  —  con  altre  dieci  o  dodici —  ieri. 
\'orrei  scrivervi  a  lungo,  e  non  posso.  ]Mi  manca  il 
lemjx).  10  non  late  congetture  sugli  ozi  o  conforti. 
Carolina  è  a  llastings.  Mn  prima  un  diluvio  di  let- 
tere ritardate  —  ])olitiche  —  che  vogliono  risposta; 
noi  i  molli  (la  xedcrsi  (pii  che  cerco  concentrare  in 
mi  I»reve  gii-o  di  giorni  jìcr  vedere  se  ])olessi  essere 
un  po'  pili  (piieto;  poi  il  cangiamento  che  mi  rende 
ioi|»ido. 

VMXC.  —  IMihbl.  da  (J.  .Mazz.vtiinti.  Lcllvrv  dì  <1.  ,]f az- 
zini (•<•<•.,  cit.,  PI».  2.''.2-l2l->-l .  I/aatogral'o  si  (•oiiscrva  iicl  Miispo 
del    ltisiirf;ii"<'"lu   di    JJoiiia     (fondo    A.    S:illi).    \oii    Ila    indirizzo. 
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La  vostra  m'è  cara  assai.  Tacerò,  parlerò,  farò 
tutto  quello  che  voi  mi  dite,  anche  non  intendendo. 
Questa  sera  pranzerò  con  Mamma.  Babbo,  Odoardo. 
Parleremo  di  voi  e  di  Ivate.  Cosa  mai  dirò  sulle  sue 
intenzioni? 

Son  tutta\ia  raffreddato:  il  freddo  preso  sull'A- 
pennino  e  sull'Alpi  fu  senza  fine.  Còlto  da  una 
specie  di  terrore  di  ricordo,  penso  spesso  al  freddo 
che  dovete  —  checché  diciate  o  facciate  —  avere 
voi,  Kate  e  quel  povero  Attilio  dai  piedi  scalzi  che, 
tra  un  brivido  e  l'altro,  bacierete  per  me.  Qui  fa 
freddo  intenso  e  vi  sono  tentativi  di  neve.  Odo  che 
questa  sera  incontrerò  Holyoake  da  voi  I  Questi  sono 
veri  miracoli  d' Odoardo  con  Babbo.  Quanto  avete 
fatto  è  l)ene  al  solito.  Se  non  che  temo  che  Ga- 
ribaldi non  risponderà.  Farete  ciò  che  potrete. 
Quanto  a  Evandro,  asiite  come  "Dio  v'ispira.  (^)  Risa- 
lutatomi con  molta  stima  affettuosa  la  sijfnora  Sor- 
genti. L'indugio  pei  Doverle  realmente  sovercliio;  (-) 
ma  ncrcr  inind.  Quando  è  fatto,  vorrei  averne  ciu- 
(}ue  o  sei  copie  qui  :  studiate  un  po'  se  v'è  qualcuno 
che  i)arta  per  Londra  e  possa  portarle  con  sé;  e  se 

(^)  Antonio  Alfieri  di  Evandro  ora  stato  promotore  di  una 
sottoscrizione  iniziata  nel  Popolo  d'Italia  (n.  del  2C>  otto- 
bre 1860)  per  un  monumento  a  C  Pisacane  da  erigersi  «  sulla 
strada  consolare  di  Padula,  trascefcliendo  un  punto  che  sia  il 
più  appariscente  e  che  guardi  a  Sanza  e  Padula.  e  propria- 
mente in  Alto-Muzio.  »  Ai  primi  di  settembre  del  ISOO  aveva 
fatto  parte,  in  qualità  di  segretario,  di  quel  Governo  provvi- 
sorio che  agevolò  loccupazione  del  Cilento  ai  volontari  gari- 
baldini. Ved.  Delhi  ìnMiinczìoiic  nazionale  del  Saìeniitaiio  nel 
1860.  Pensieri  e  documenti  per  A.  Alkiehi  d'Evandro;  Napoli, 
Tip.   del   Vaglio.    ISCI. 

(-')  La  ristamp:i  iiapolcl.iua  dfiropiisi-olo  liei  Doveri  del- 
l'Uomo.   ^'ed.    Y Introduzione   al    voi.    LXIX    dellediz.    nazionale. 
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HO.  (inaiito  costi  il  iii;in»1jii-li  sotto  fasi-in  per  posta. 
Riiatevi  di  tutte  spesucee  sulla  vendita,  ete.  Tenete 
nota  deiilì  incassi  :  i-iteiTÒ  pai-te  della  spesa  fatta 
])ei-  me;  fai-ò  omajijiio  del  resto  al  fondo  jìatriottico. 
So  che  Vent[uri]  non  v'ha  dato  i  125  franchi  che 
io  v'annunziava  :  li  ha  mandati  (lui. 

Mi  dicono  che  Libertini  è  airestato.  (M  Terché? 
Supponilo  terrore  nel  cain])o  in  conseguenza. 

Tivoli  è  partito  Taltr'ieri  alla  volta  d'Italia.  Ma 
non  potei  vederlo. 

Clementina  è  dnn.que  partita?  Lavora?  ne  sapete 
nulla? 

Contate  tirare  innanzi  a  Capodimonte?  N'edete  i 
padroni?  Se  si,  ricordatemi  ad  essi.  E  in  ogni  modo 
alle  due  che  vedete  per  lavori  pnhldici. 

(')  L'arresto  di  G.  Libertini,  dio  aveva  avuto  tanta  parte 
nel  preparare  in  Napoli  Topinione  popolare  in  favore  di  (Ja- 
rihaldi  prima  dell'entrata  di  lui  nella  citt;";!,  era  così  narrato 
nel  Popolo  d'Ituìia  del  IG  dicembre  1S()0:  «Ieri,  vi'rso  le  S 
di  sera.  l'Ispettore  di  polizia  Giovanni  De  Grazia,  di  Cal- 
vello, in  compagnia  di  due  guardie  travestite  recavasi  all'a- 
bitazione del  signor  Giuseppe  Libertini,  posta  in  via  Toledo, 
palazzo  Buono.  L'Ispettore  si  annunziò  come  amico.  Come 
tale  fatto  entrare  coi  due  compagni  disse  d'esser  mandato  dal 
Luogotenente  [L.  C.  FariniJ  che  desiderava  comunicargli  qual- 
che co.sa  d'urgenza.  Il  signor  Libertini  non  potendo  in  alcun 
modo  sospettare  che  l'autorità  scegliesse  quel  modo  per  farlo 
arrestare,  andò  con  essi.  Lungo  la  strada  gli  fecero  credere 
che  il  Luogotenente  in  (piel  iiioniciilo  si  trovava  alla  presi- 
denza, e  che,  ■  essendo  chiusa  la  porta  di  xia  Toledo,  biso- 
gnava entrare  dalla  prefettura.  Introdotto  nella  sal.i  del  Pre- 
fetto intese  con  sua  sorpresa  che  era  in  arresto  e  che  il  fun- 
zionario di  polizia  si  era  servito  di  quel  ripiego  per  tradurlo 
in  i)rigioiie.  »  Il  Libertini  fu  rimesso  in  libertà  il  20  dii-eni- 
bre  ;  e  poiché  tutta  hi  stampa  periodica  napoletana  aveva  de- 
plorato l'arresto  e  il  modo  com'esso  era  avvenuto,  il  Governo 
destituì  il   De  (irazia  dal  suo  ufficio  d'isiiedore. 
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Niiia  mia,  aeco2;liete  questa  mia  dichiarazione 
elle  mi  sento  in  obbligo  di  farvi  :  non  so  come,  ma 
non  ho  mai  imparato  tanto  a  stimarvi  ed  amarvi 
come  in  quest'ultimo  tempo  che  v'ebbi  vicina.  Ed 
è  un  sentimento  che  non  perirà  più.  Lontano  o  vicino, 
penserò  a  voi  come  ad  una  delle  migliori  creature 
che  io  m'abbia  incontrato.  E  questo  non  sarà  pen- 
siero teorico  solamente,  ma  pensiero  di  conforto,  e 
di  sprone  a.  far  bene,  se  pure  all'età  mia  posso  par- 
lare di  sprone. 

Dio  vi  benedica.  Fate  di  stare  in  salute.  Pen- 
sate a  me:  mi  farà  bene.  Credetemi 

vostro 
Giuseppe, 

Dite  tante  cose  per  me  alla  silenziosa  Kate.  Con- 
tesso non  ricordare  piti  a  quale  signora  devo  scri- 
vere il  ringraziamento.  Fate  me  lo  dica. 

Fui  dalla  Mamma:  trovai  Odoardo  buonissimo, 
Babbo  irritatissimo  perché  non  cancellano  la  mia 
sentenza:  Mrs.  Cooper  buona,  ma  ferma  in  credere 
uvW'oite-^tà  del  re:   non  venne  che  Ilolyoake. 

Se  Amelio  ha  bisogno  della  mia  Azione  pel  Gior- 
nale, prendetela  sul  danaro  che  vi  lasciai,  se  i  J)(t- 
vcì'l  non  l'hanno  esaurito  tutto. 

Dovreste  scrivere  alla  Xatlian,  alla  tracchi,  e  alla 
Laura  Mantegazza,  alle  sorelle  Manzoni,  ecc.,  ani- 
mandole per  le  mie  500  liste.  Fate  una  Lega  di 
Donne.  Non  vedo  il  peiché  non  scrivereste  alla  Ber- 
nieri  in   Sfilano,  alla   l'ianciani  a  Ginevra,  etc. 
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VMXCI. 

Al)  Ai'RKLio   Saffi,  a  Napoli. 

ILuiuli-a].  21  dicembre   flSGO]. 
Cai-t»  Amelio. 

\'e(lo  nel  Pungolo  Libertini  jirrestato.  È  vero? 
J'ei'clié?  Tenete  l'ermo,  non  ho  Insogno  di  diivelo. 
Sono  contento  del  Gioinale.  J)immi  nondimeno  qiuil- 
(  he  cosa  di  velo  (luauto  allu  Jsna  posizione  tinan- 
ziaria.  Cerco  il  coiiispoudenle  inglese  per  voi.  iMan- 
dei'ò  nn  articolo  domani  l'altro.  Se  gli  Imlirizzi  per 
Roma  l'ossero  coperti  di  li  ime,  qni.  in  t^arlamento, 
appena  s'aprirà,  sarebbero  appoggiati  e  fortemente. 
L[uigi]  ^'[apoleoue]  ha  intenzioni  serie  su  Napoli; 
quindi  il  suo  ostinarsi  in  lioma.  Non  dimenticate 
di  metter  sul  (ìiornale  annunzio  e  prezzo  dell't/- 
ìiità  di  Genova.  Hanno  messo  il  nostro  per  Diolti 
giorni.  Che  cosa  sai  di  Sicilia?  Dimmi  un  ])(>'  tuUo 
sommariamente.  Ceicate  d'avere  il  l'olitecnico,  e  late 
due  linee  d'elogio.  Ho  veduto  Cattaneo  e  gli  farà 
piacere.  (^)  Mandate  il  /'o/xWo  d'  Itdlia  a  Lugano  ai 
Mario,  tanto  ch'ei  lo  veda.  Eccita  Mario  a  scrivere. 
Inserite  lo  Statuto  Sociale  Operaio  e  ragionane  un 
po'.  Savi  dovrebbe  i)orsi  in  contatto  colla  Società 
<)l)eiaia  e  aiul;iila  de'  suoi  consigli.  K  la  sua  par- 
tita. Non  ci-edo  impossibile,  se  continuiamo  la  guerra, 

VMXCI.  —  l'ulti)!,  (la  ii.  Mazzatinti,  Lettere  di  (1.  Ma;:- 
sini,  ecc.,  cit..  pi).  2.i4-2;{0.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del    Kisorginieiito  di   Uoina    (fondo   A.    Saffi).    Non    lia    indirizzo. 

(')  A  Lugano,  dove  < ''.  Cattaneo  era  turunto  al  suo  inse- 
gnamento. 11  Mazzini  s'era  incontrato  con  lui,  (oinaudo  in 
Iiij{lnlleria,   nell'atto  di  attraversare   la   Svizzera. 
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(li  cacciar  giii  Cavour  i)i*ima  della  crisi  irAzioue. 
A  De.  Boni  i  miei  complimenti  tsincevi  pei"  l'in  fati- 
cabilità sna.  Tu  avevi  jn^omesso  un  articolo  sui  T)o- 
vcn.  Tratteresti  cosi  la  questione  popolare.  Non  bi- 
sogna dimenticare  che  l'Unità  non  è  se  non  un 
iiìc.:.:o:  la  Libertà  e  TAssociazioue  sono  il  fine.  Ad- 
dio. C}ui  tufti  nriianiio  chiesto  di  te;  e  ti  salutano. 
Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Da  Parma  vorrebbero  20  copie  del  (TÌornale  con 
uno  sconto.  Hanno  scritto  e  non  hanno  avuto  ri- 
s]»osta.  \'edi  un  po'. 

Salutami  caramente  Nicotera. 

Cerca  di  si>ingere  innanzi  l'Associazione  Unita- 
ria. Dopo  le  Circolari  pubblicate,  non  deve  rima- 
r^ere  inattiva. 

A  Lemmi,  ti  prego  raccomandare,  se  mai  si  pre- 
sentasse a  lui,  un  Argenti,  buonissimo  nostro  e  notis- 
simo a  me. 

Addio:   ama  il  tuo 

frlTSKPPK. 

Pianciani  v'ha  mandato  il  suo  libro,  che  non  ho 
veduto.  Estraetene,  e  parlatene.  Dev'essere  interes- 
sante. Citate  ciò  che  scrive  Brotferio;  accarezzatelo 
un  po'.  (M  II  <ìioinale  deve  crearsi  amici.  Mi  par  che 
tu  scriva  poco. 

(')  Sul  voi.  del  Pinnciiini.  lìelVandamcnio  delle  vose  polì- 
li(he,  ecc.,  più  volte  cit.,  il  Krofferio  aveva  puhlil.  mi'e.ste.sa 
l)il)li(>grafia  nel  Diritto,  da  cui  era  stata  riprodotta  nellTn/'/fi 
Ituliana  di  Genova,  del  25  dicembre  ISUO.  Il  Popolo  (V Italia 
si  contentò  di  farne  un   lueve  cenno  nel  n.  del  5  dicembre  1S(U). 
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VMXCII. 

TO     KaUL     r.LINlI,     TiOlUloll. 

[London,  December  ....,  18G0]. 

Dear  Bliiid, 

Ileie  I  am  again,  after  liaving  speiit  a  few  days 
in  tlio  conuti-y.  Sliall  1  see  you?  I  woiild  ti-y  to 
come  lo  you;  biit  really,  it  is  very  diflicult  foi-  me. 
I  fiiid  after  a  very  long  journey  througliout  Italy, 
so  niany  letters  to  be  answered,  so  many  little  thiugs 
lo  he  (Ione,  that  my  time,  for  sometliing  as  a  fort- 
]iiglit,  will  be  taken  nj).  I  live  at  Mrs.  Brown, 
Burton  Jlonse.  'A'alliain  Green,  Fnlhani.  Tliere,  you 
can  address  to  the  nanie  of  Silva.  As  foi-  coming, 
if  you  can, 

Caro  IJlind, 

Eccomi  di  nuovo  (|iii,  dopo  aver  passato  alcuni  .giorni  in 
campagna.  Ci  vedremo?  Cercherei  di  venirvi  a  trovare, 
ma  veramente  è  cosa  assai  difficile  per  me.  Trovo,  dopo 
lungo  viaggio  attraverso  l'Italia,  tante  lettere  cui  devo 
rispondere,  tante  piccole  cose  da  fare,  die  per  circa 
una  (piindicina  di  giorni  tutto  il  mio  tempo  sarà  occupato. 
Dimoro  presso  Mrs.  IJrown,  Uurton  IIt»use,  Walliam  (Jreen, 
l'iiliiaiii.  l'otete  scrivermi  (|iiivi  ;il  nome  Silva,  (guanto  a 
Ncnire,  se  potrete.... 

V.MXCir.  —  Pulthl.,  tradotta  in  it;ili:ino.  da  (J.  I?.  PENNE, 
Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  27.  I/aiitografo  si  conserva 
nel  Hritisli  Museum.  Su  di  osso  il  Rlind  annotò:  «  Erhaltoii 
22  De/.,  Iseo  iiiicli  dei-  Riickkehr  Mazuini's  von  Ttalicii.  »  Su 
(juosta    IclL.    la.sciata    in   tronco,   vcd.   l'altra   a    jiiig.    2.'{2. 
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V.MX(^III. 

TO     ^r.VTII.DA     P.IGCS,     LoiUlOll. 

[London].   Decemher.  22n<l,    [ISCO]. 
T)(^:nest  ^fatildii, 

I  Winite<l  to  come  to  yoii  yesterday:  but  London 
with  its  distances  bafifled  me.  I  don'^t  know  wliy. 
1  AVtMit  on  foot  fiom  Pai-k  Lane,  Piccadilly,  to  the 
lìank,  tlien  to  tlie  end  of  Tower  Street,  then  back 
to  the  School  and  ohi  A'ai;  and  ììoìì  ne  poteva  più. 
I  t'eel  stili  tii-ed.  IIow  ai-e  yon  in  health?  IIow  are 
ali  the  members  ol"  the  family?  The  cobi  is  intense 
jìud  I  t'ear  it  l'or  you.  Today,  Caroline  onght  to 
come  back.  ITer  cobi  was  and  is  stili  very  bad.  I 
almost  (loubt  bei-  bein»;-  able  to  risk  the  jonrney. 
Bessie  and  William  ha\('  been  very  poorly;  William 


22  Dicemhrp. 
Carissima   Matilde, 

Desideravo  venir  da  voi  ieri  :  ma  Londra  con  le  sne 
distanze  mi  ha  in^nannato.  \on  so  perché,  sono  andato  a 
piedi  da  Park  Lane,  Piccadilly,  aUa  Banca,  poi  fino 
in  fondo  a  Tower  Street,  poi  sono  tornato  indietro  per 
andare  alla  Scuola  e  dal  vecchio  Vai  ;  e  non  ne  poteva 
pili.  Mi  sento  ancora  stanco.  Come  state  in  salute?  Come 
stanno  tutti  i  vostri  di  famiglia?  Il  freddo  è  intenso  e 
lo  temo  per  voi.  ().n\ni.  Carolina  dovrebbe  tornare.  Il  suo 
ralTreddore  era  ed  è  ancora  fortissimo.  Dubito  quasi  che 
sia  in  iirado  di  arrischiare  il  viaggio.  Bessie  e  William 
sono    stati     molto    poco    bene:     William    è    ben    lungi     dal- 

"vMXCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risoi-ginieiito  di   Kom;i    (fondo  10.  Xatlian).  Non  li.i   indirizzo. 

Mazzini,  Ucritti,  occ,  voi.   LXX  (Kpistohkrio,  voi.  XLI).  15 
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is  stili   far  tVoiii  wcll.     I   liavc  my  cold  ol'  the  Apeii- 

IlilU'S. 

1  bave  sooii  tlio  Shaeiis,  Frank  Dilloii,  Davies, 
Jlolyoakc^   the  Cranfnrds,  tlio  TaYl(»rs,  ctc. 

TluMc  is,  throiiiLilioiil  yoiir  Press,  a  wicked  teii- 
(l(MK-y  to  report  aiiy  syniptoni  ol"  extra-legal  agitation, 
aiul  to  (•ar(4iilly  coiiccal  auy  lej;al  ayitation,  tending 
to  show  Avhat  the  conni ry  was  and  what  the  real 
sources  ol"  the  agitai ion  are.  Thns,  l'or  inslance,  the 
Cii-cular  to  the  Electors  troni  Ihe  Central  Eleetoral 
Committee  of  Nai)les — oiirs — has  noi  ev(Mi  been  men- 
tioned,  altbough,  by  itself,  an  importa nt  do(iiment.(\) 
I  must  try  to  organize  a  sort  of  tianslalions  Com- 
mittee; and  althongh  we  tmifi  bave  leconrse.  for  the 
piirpose,  to  some  [mìd  yoiing  nmn,   J   tbink  1  shall 


ri'Msersi  riiiu\s.s(>.  Io  lio  aiiconi  il  luict  runredclorc  preso 
sugli   Apeuniiii. 

Ho  visto  gli  Sliaen,  P^'rauk  Dillon,  Davies,  Holyoake, 
i  (jraufurd,  i  Taylor,  ecc. 

Ve,  iu  tutta  la  vostra  stampa,  una  pt-rlida  Iciidcn/.a 
a  riportare  ogni  sintomo  di  agitazione  illegale,  e  a  na- 
scondere accuratamente  ogni  agitazione  legale  che  tenda 
a  mostrare  che  cosa  vuole  il  paese  e  (lu.-ili  sono  le  vere 
origini  dell'agitazione.  (]osi,  per  i>seini)io,  l.i  Circolare  del 
CVnnitato    Elettorale    Centrale    di    Napoli  il     nostro    — • 

agli  Elettori  non  è  stata  nei)iinre  nien/.ioiiala.  pei-  <niant(» 
sia,  di  per  sé,  un  importante  docunienlo.  l>el)l)o  cercare 
di  organizzare  una  s]tecie  di  Coniitalo  di  traduzione,  e 
lienclié  si  possa  dovei'  ric(nrei'e.  i>er  <|ues(o  scopo,  ;i  (pi.-ilche 
gio\ane     /Kii/'itii.     credo     di     do\-er     l'ecl.-UMai'e     dalle     voslr<> 

(')  Ulndirizzo  del  Gomitalo  Kìillonilc  I  nihnio  <i(ili  clcllori 
ihir I hilìd  ììicriilioììiììr,  dio  era  sliilo  piililil.  nel  Po/iolo  d'Iliiìiii 
(l.'ljl  1    .lir..rnlirc    Iseo. 
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htive  to  C'inim  for  youi-  dauglitt'i-s  the  rultilment  of 
lì  promise  macìe  lo  me  hv  i/our  Caroline  het'ore  I  left. 
l*repare  her  to  the  blow.  Do  you  iiow  receive  the 
Popolo  dlfalia?  The  trauslations  would  be  mainly 
l'rom  it.s  eolumiis.  The  Circiilar  I  alluded  to  was 
there. 

On  Tuesday  at  least  I  shall  see  you.    Bless  yon, 
dearest  Matilda,  and  ali  1  love,  Ever 

your  most  atfeetionate 
Joseph, 


figliole  il  mantenimento  di  una  promessa  fattami  dalla 
vostra  Carolina  prima  clie  partissi.  Preparatela  al  colpo. 
Ricevete  ora  il  l'apolo  d'Italia/  Le  traduzioni  si  farebbero 
principalmente  dalle  sue  colonne.  La  Circolare  a  cui 
alludevo  era  là. 

Martedì   almeno  potrò  vedervi.   Dio  benedica  voi,  caris- 
sima Matilde,  e  tutti  quelli  che  amo.  Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Joseph. 


V.MX(M\'. 
A   Catkbix.v    risTurtcì.   a    Lugano. 

[Londra].  24  diccmbro    [18G0]. 
Tara   Nina, 

Fui  ili  ivrovincia:  or  sono  in  Londra:   ho  ancora 
il   raffredilore  dej^li   Apennini.   \'i   mando   mi   saluto 

\'MX('I\'.    —     LlcditM.     1  ►;i     liiin     cnpi:!     ]ii'i'ss()     l;i     !{.     Coni- 
niis.sionc. 


22S  EPTSTOLARTO.  [18001 

iiupoi-taiite  rAs.soc'iazioiu'  i^eiicrale.  La  classe  ope- 
raia non  sarà  costituii  a  davveio  e  potente  se  non 
d' affetto  vero.  Ho  laicoiiiandato  a  Lemmi  anche 
De  (xioi-gi.  Dilenii  come  sta  la  mamma;  e  come 
stanno  (lina  e  la  bambina:  e  come  state  voi.  Ditemi 
se  Illirico  ebbe  lMm]»ie_i;()  a  Tci-nj^ia  <>  alliove.  Se 
^e^lete  Cattaneo,  vicovdatemi  a  lui,  e  ditej;li  che  non 
ho  linoni  cosa,  alcuna  (hi  dirgli,  ma  che  (ini  sareb- 
bero dis])osti  ad  a))ì>og<>iarci  se  .nlMndiriz/i  per  l'al- 
b>ntanamen1()  (h'i  I^'iancesi  (hi  iìoma  fossero  nume 
rosameiìte  lirmati.  Animi  a  (piesto  i  suoi  amici. 

Non  vi  scrivo  -di  pili  ])erclié  tra  la  ucnte  clie 
devo  vedere  e  le  h'ilerc  aii-etralr  che  trovo,  mi  manca 
il  tempo.  Ivate  sta  bene.  Fa  un  Ircfhb»  intenso;  ne- 
vica. Addio  a  rivederci  ])rob;ibilniente  Ira  due  mesi. 
A'ogliatemi  bene  tutte  tre,  e  cr('(h'tcmi 

vostro  semjtre 
Giuseppe. 


N'.MXCV. 

Al     FRATELLI     BoiTA,    !1     ryiVOnU). 

[Loiulral,  2(5  dicf^mbro    [ISOO]. 
Fratelli, 

Far()  la  vosti-a  coniniissione  a  Nic[otera],  ma 
Oirovanni  j  ha  debiti  i;i-;i\  i  viiW  stesso,  in  conseguenza 
degli    aitimi  ;dT;n'i   e  did»ilo  del   successo. 

M"è  gioia  CIO  che  mi  dite  intorno  alla  Società 
Ojtei-aia.   .Ma   i   jn-ogressi    locali   rendono  più   sempre 

VMXC-V.  —  Pili)!»!,  (lii  IO.  ISriciiKL,  (I.  Mazzini  ii  Firenze 
e  a   Xtipoli   (ncllii    iSiiorti  AtìloìiKjiit  del   1"  iii>rilf   1911). 
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quando  sarà  rappi-eseiitata  ne'  suoi  interessi  collet- 
tivi da  uno  Statuto  e  da  ima  Direzione  Centrale. 
Perché  il  Congresso  che  doveva  discutere  queste  pro- 
]>oste  non  sì  raduna?  Dovreste  ricordarlo  alla  Con- 
sociazione Genovese, 

Quanto  al  resto  voi  sapete  la  posizione  da  me 
presa  nelP  ultima  mia  Dichiarazione.  Nessun  Mi- 
nistero ci  darà  Venezia  e  Roma.  Gli  ostacoli  risal- 
gono alla  natura  dell'istituzione. 

Abbiamo  bisogno  di  preparar  gli  animi  a  un  mu- 
tamento radicale.  Intanto  le  associazioni....  e  altre 
dovrebbero  ora  affrettarsi  a  rivivere  pubblicamente 
com'eran  prima.  O  sarebbero  tollerate  e  riconqui- 
sterebbero forza.  O  il  ministero  le  incepperebbe  di 
nuovo  e  si  avrebbe  una  prova  di  pili  di  ciò  che  si 
disse  pili  sopra. 

Avvenimenti  importanti  in  Europa  si  maturano 
per  Tanno  venturo.  Senza  smettere  l'affermazione  del 
nostro  diritto  su  Roma  e  afferrando  tutte  le  oppor- 
tunità per  ridestare  il  popolo  di  quella  città  alla  co- 
scienza dei  suoi  doveri  e  alla  necessità  di  una  ini- 
ziativa che  l'Italia  intera  appoggerebbe,  l'agitazione 
dovrebbe  pili  di  i)rima  portarsi  sul  Veneto.  Abbiamo 
l)isogiìo  di  una  insurrezione  Europea  e  non  possiamo 
averla  che  di  là. 

Addio,  fratelli.  Non  posso  scrivere  a  tutti.  Non 
sono  quello  che  io  era  anni  sono,  e  ho  troppo  la- 
voro nelle  mani.  ]\Ia  ciò  ch'io  scrivo  di  tempo  in 
tempo  pubblicaniiente  è  per  tutti  i  buoni,  e  vi  trovate 
le  norme  che  mi  paiono  oggi  opportune. 

Tenetevi  in  accordo  cogli  amici  di  Eireiize  e  di 
Pisa.  E  amate  sempre  il 

fratello  vostro 

GlUSElTE. 
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TO    l'ÌMILIK    A.    VKNTrRI,    Ldlldoll. 

[lAìiidoii.   I)i'cenih»M-  27>ii.  lS(i(»l.  Thursdii.v. 

Dt'jii-est  Emilie. 

1  feel  (juite  grateful.  The  tliiiii;s  l'or  Ulussie]  aiul 
]Matil(la  may  be  left  at  Bessie's  il"  wc  ;iie  tlieie  ou 
iloiiday  eveninj»;.  Tliat  l'or  Caroline  I  prefev  sendinj;' 
it  Oli  the  morninji  of  the  New  Yearvs  day,  as  I  sliall 
bave  a  hook  for  Joseph,  etc.  Of  coiii'se,  dear,  il"  you 
have  iiot  yet  boiight  the  thiiig  l'or  ber  new  house, 
I  have  no  iieed  sayiniz;  that  yoii  can  go  somewbat 
beyond  tlie  £  1,10.  I  shall  sanction  anything.  For 
ber,  meanwhile,  I  w^ant  a  pnir  of  gloves,  lost  aboiit 
the  ear  wigs:   do  yon   kiiow  ber  nieasure?  and  ber 


(liovodf. 
Carissima   Emili;i. 

Vi  sono  assai  ricoiiosoontt'.  I  doni  \)vv  l'.essic  e  Ma- 
tilde possono  esser  lasciati  a  casa  di  Bessie,  se  saremo 
colà  lunedi  sera.  Quello  per  Carolina,  preferisco  mandar- 
glielo la  mattina  di  Capodanno,  poiché  avrò  un  libro 
per  .Toseph,  ecc.  S'intende,  cara,  che  se  non  avete  ancora 
comjìrato  il  dono  per  la  sua  nuova  casa,  non  ho  bisogno 
di  dirvi  chi'  potete  spendere  un  po'  più  di  £  1,10.  A\ì- 
proverò  ([ualsiasi  cesa.  Per  lei,  intanto,  desidero  un  paio 
di    guanti  :    sapete   la    sua    misura?    e    il   suo    gusto':'   Com- 

V.MXCVi.  —  Int'ditii.  L'autografo  si  conserva  noi  Mu- 
sco del  Kisorj;iiii<'Mto  di  Roma.  È  in  unii  liu.sta  che,  di  pugno 
di'l  .Ma/./.iiii.  li;i  l'iiidiri/./.o  :  (c  Mrs.  lOniilic  Ashursl,  2S.  Nor- 
folk <"rcscciit.  IMgw.-irc  Ivoiul,  W.  »  \.;i  <lat:i  si  ricava  dal 
timbro  postale. 
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faste?  Biiy  tlu'  Ix'sl  ;  and — if  yoii  waiit  moue^',  have 
a  little  loaii  for  oiie  or  two  days  Irom  William.  I 
sliall  waiit  aiiothei-  tliiiiji'  too  :  it  is  a  little  piirse  or 
luoiiey  bag'  for  Caroline;  I  liave  beeii  almost  always 
sn])]»]yinf>'  ber  witb  tliem.  I  ani  sure  yoii  know  ber 
taste:  and  I  wisb  it  to  be  very  pretty.  I  tbink  it 
better  to  send  a  £  5.  Ilalf  to  yoii,  balf  to  Will[liam]. 
\ow  that  I  am  in  a.  tìt  of  generosity,  if  you  can  tìnd 
two  little  nonsenses  for  tbe  two  daiigtliers,  do  so. 

Bless  you,  dearest  Emilie,  for  ali  tbe  troiible  you 
take.  I  bave  no  news  from  Naples,  nor  Popolo  d'Ita- 
lia. 1  bave  written  to  Clem[entia]  about  Vai.  Caro- 
line. James  tells  me,  feels  ratlier  better  to-day  ou 
tbe   Avbole,  but   witb   pains  in  tliose  spots. 

E  ver 

your  most  loving 
Joseph. 


prate  dei  migliori  :  e  se  avete  bisogno  di  danaro,  fatevi 
fare  nn  piccolo  prestito  per  uno  o  due  giorni  da  ^Yilliam. 
\'orrei  ancora  un'altra  cosa  :  una  borsetta  o  portamonete 
per  Carolina  ;  Tho  (piasi  sempre  fornita  io  di  questo  og- 
getto. Sono  sicuro  che  conoscete  il  suo  gusto  ;  e  desidero 
che  sia  una  -cosa  molto  graziosa.  Credo  sia  meglio  man- 
dare un  cinipie  sterline.  Metà  a  voi,  metà  a  William. 
E  giacché  m'ha  preso  quest'accesso  di  generosità,  se  po- 
tete trovare  due  cosette  da  nulla  per  le  due  figliole, 
prendetele. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia,  per  tutto  il  fastidio 
che  vi  do.  Non  ho  notizie  da  Napoli,  né  dal  Popolo  d'Italia. 
Ho  scritto  a  Clementia  riguardo  a  Vai.  Carolina,  mi  dice 
James,  in  complesso  si  sente  un  po'  meglio  oggi,  ma  ha  dolori 
in  quei  punti.  Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe, 
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VMX('\  II. 

A  Kakl  r.LiM),  à   Ldiulros. 

[Londros,  27  tlócenibre  18G0]. 
Clu'l'  Jlllli, 

La  coui-se  est  si  loniiiie  (jne  jo  crois  dovoir  vons 
avei'tir  que  Dimauche  je  sors  poiir  la  ville  à  midi, 
•le  snis,  an  reste,  toujoiii-s  die/  iiioi.  Je  voiis  de- 
maiide  pardon  de  moii  inadverteiice.  liiterrompii 
taiulis  que  j'écrivais.  je  fermai  la  lettre,  à  l'henre  de 
la  poste  saus  me  rappeler  qii'elle  ii'ét^iit  pas  aclievée. 

"S^otre  ami 
Joseph. 

Si  jamais  vous  ócri\ez  pour  le  Moniìiig  Advertìii- 
cr  1111  article  sur  Tétat  aetuel  des  Partis  eii  Alle- 
magne,  veuillez  me  reiivoyei-.  Je  voudrais  me  mettre 
au  conrant. 

Quaut  à  iious,  toiit  ce  que  vous  ])()uve/  écrire 
foutre  l'occu]>ati()u  de  Home  ])ar  L[ouis]  X|  apoléou] 
sei-a  hien.  .le  songe  à  remuer  les  es])rits  autant  (pie 
po.ssil)le  sur  ce  terrain  là. 

■v.MXCVII.  —  rubbl..  tradotta  in  italiano,  da  G.  B.  Pennk. 
[jcltcrn  (li  CI.  Mazzini,  pcc,  olt.,  p.  2S.  T/aTito}ri"afo  si  conserva 
noi  Hritisli  Miisciiiu.  e  su  di  esso  il  l'iind  aniKitù:  »  Erlialton 
27  Dez.  iSliO.  » 


[ISGUJ  EPisToi. Alilo.  233 

V.MXCVIII. 

Al)  Alessandro  Bottero,  a  Torino. 

[Londra],  31  dicembre  1800. 

Stiudi'o  fratello. 

Ebbi  ier  l'altro  la  vostra  del  20.  Ed  ecco  ciò 
ch'io  po.sso  scrivervi  per  voi  e  per  Daelli.  Sono  p;ra- 
tissimo  a  voi  del  sentimento  che  vi  sprona  a  pro- 
movere insieme  a  Daelli  l'Edizione  completa  de'  miei 
scritti.  Io  non  v'ho  mai  pensato.  Quel  tanto  bene 
ch'è  in  essi  s'è  incarnato  nel  paese  e  basta;  il  re- 
sto è  nnlla  ;  e  quanto  a  me,  son  diventato  indiffe- 
rente a  vita,  fama  e  ogni  cosa,  tanto  che  mi  par 
d'esser  già  nella  sepoltura.  Sopravvive  il  culto  del- 
l'idea che  trionferà  nelFavvenire;  non  altro.  Tut- 
tavia vetliamo. 

Prima  di  tutto  devo  dire  a  Daelli  che  partendo 
<la  Napoli  un  amico  mi  chiese  s'io  permetteva  che 
un  tale  ristampasse  gli  iscritti  letterari  d'un  Ita- 
ììdììo  vivente  e  dicliiarai  non  avere  obbiezione.  Veda 
Daelli  se  questo  può  influire  sul  suo  progetto. 

Ap])rossimativamente  l'edizione  completa  de'  miei 
Scritti  politici,  letterari  etc.  formerebbe  dai  dieci  ai 
dodici  volumi;  più  verosimilmente  dodici. 

L'inedito  consisterebbe  nel  compimento  d'arti- 
coli rimasti  a  mezzo,  come  lo  scritto  snlVUnità,,  VAc- 
(■(((ìeinid  de'  f^itdf/oriei  ;  in  nuovi  ai'ticoli  letterari  ]»er 
far  seguito  a  quelli  inseriti  neWItaliano  di  Parigi 
e  completare  le  vedute  che  li  dominano;  in  tradu- 

'vMXCVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  del  tempo,  conser- 
vata nel  Museo   del   Risorgimento  di  Firenze. 
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zioiii  mie  (li  molli  scrii  ti  friiiici'si  e  iiii;li'si  non  tra- 
dotti o  ti-adotti  nel  terzo  volume  (lei;Ii  Scritti  Ictte- 
i(iri  (la  altri.  K  tiiialmeiite  eoniincierei  la  mia  prefa- 
zione elio  (lai  ricordi  del  ISlM)  contiiuierebbe  a  svol- 
gersi attraverso  tutti  i  volumi  di  scritti  politici  in 
note,  ricordi,  etc.  che  framezzaiidosi  in  carattere  di- 
verso ajiii  scritti  editi  ed  inediti  verrebbe  a  dar  loro 
una  unità  contenente  una  s])ecie  di  storia 
del  moto  politico  detili  ultimi  trentanni  e  degli 
uomini  e  cose  a  me  noti. 

Aspetto  i  materiali  del  ])i-imo  volume  che  do- 
vrebbero giungermi  di  Genova  fi'a  pochi  giorni  e 
darei  il  primo  volume  in  febbraio. 

Seguiterei  di  mese  in  mese  a  dare  un  volume; 
ma.  non  vi  celo  che  questo  è  nei  limiti  del  possi- 
bile. Xon  posso  farmi,  temerario  negli  ultimi  anni 
della  mia  vita  e  sopratutto  temerario  per  conto  mio. 
Se  verrà  bisogno  di  lottare  per  la  Unità  contro 
l'Austria  e  contro  la  Francia  continuerò  finché  ho 
vita  a  frammischiarmi  nella  lotta  e  ignoro  ciò  che 
diavolo  ]iossa  accadermi.  Ciò  che  posso  i)romettere 
è  di  lavorai-e  per  soddisfare  il  patto  tinche  vivo, 
quand'anche  fossi  nella  fortezza  di  Alessandria,  e 
inoltre  di  dar  opera  sollecita  alla  raccolta  di  tutti 
i  miei  scritti  in  ordine  tanto  che  in  ogni  caso  tutto 
almeno  il  materiale  edito  rimanga  in  mano  a  Daelli. 

lieii  inteso.  Daelli  rimane  unico  jn-opi-ietario  del- 
l'Edizione e  dei  miei  sci-itti  ]>assati  e  futuri  fin 
«li'egli  ])otrà  stami)arli. 

(^naiito  all'ordine  e  catalogo  degli  sci-itti  non 
])osso  ora  mainlarvelo.  Ho  bisogno  io  stesso  di  rac- 
coglierli e  pensarvi  su,  non  avendo  dato  mai  ad  essi 
un  ix'iisiero  dopo  che  furono  iiubblicati.  T/ordine 
])oi  slaltilii-ei  a  misura  che  avi-ò  i  materiali.  T  primi 
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volumi  si  compoiiainio  a  ()j;iii  modo  della  Giovine 
Italia  preceduta  e  frammezzata  dalle  mie  note  ine- 
dite. 

Del  resto,  vi  riscriverò  e  farò  reiiolariiiente  ciò 
die  mi  direte  di  fare.  Scrivo  intanto  perché  Daelli 
desidera  una  mia  risposta  sollecita. 

Vogliate  bene  al  fratello 

Gius.  Mazzini. 


VMXdX. 

To  Matilda  Biggs,  Loiidou. 

[London.  December  .   .  .   .  ,  18G0].  Monday. 

Of  course,  dearest  ^Matilda,  I  sliall  be  witli  you 
and  lielp  you.  Iiut  don't  be  nervous  :  tliere  is  no 
need.  Tliere  miolit  be  if  you  Avere  alone;  but  Ave 
shall  l)e  too  main'  for  you  to  bave  to  exert  yourself 
too  much.    Ever 

your  very  affectionate 
Joseph. 


Lnnedf. 

S'intende,  curissiniii  INIatilde,  che  sarò  con  voi  e  vi 
aiuterò.  Ma  vi  raccomando  di  non  es.ser  nervosa  :  non  è 
il  caso.  I.o  sarel)l)e  se  foste  sida  ;  invece  saremo  tanti  clii- 
non  avrete  a   sforzarvi   troi)po.   Sempre 

vostro  afteziouati.ssimo 
Giuse:ppe. 

TMXCIX.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Uonia  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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VMC. 

TO  Petrr   a.   Tayi.or.   London. 

[London.   Doconiltcr   .....   ISGOJ.   Wedne.xday. 

My  <lear  l^^'vieiid, 

Yes;  il;  Euro]»!'  innst  enibark  in  ji  w;iv,  tlicre 
must  at  least  come  oiit  of  that  a  groniid  for  lastiixj 
])eaee.  It  is  now  aii  acknowled^ed  fact  that  no 
Listino  ])eace  can  he  jjot,  exce])!  by  ilio  wltole  of 
Italy  beconiin<>'  in(lej)endont  troni  ali  foreifìiiors  and 
in  one  way  or  anollier,  nnited.  England  oiiglit 
therefore  to  «  tight  it  out  »  as  you  say,  nnder  the 
programme  «  Ttaly  for  the  Italians  »,  ready  to  forbid 
any  establishment  of  Fi'ench  dynasty,  and  any 
(tf/iriìKlissenirìit  of  Sardinia — partial  agrandissement, 
I    meau     as    it    wonld    ieave    intact    the    eanse   for 


Mcrc.lcdf. 
Mio  Cixro  amico, 

Si;  se  TEuropa  dove  imbarcarsi  in  una  g'uerra,  Bi- 
sogna almeno  ricavarne  nna  base  per  una  pace  durevole. 
È  ormai  nn  fatto  riconosciuto  elio  nna  pace  durevole 
non  potrà  ottenersi  se  non  (|uando  tiitia  l'Italia  sarjì 
resa  indipendente  da  tutti  gli  stranieri  e,  in  un  modo  o  nel- 
l'altro, unita.  L'Inghilterra  dovrebbe  duniiue  «decidere  la 
contesa  con  le  armi,  »  come  dite,  con  questo  programma  «  l'I- 
talia agli  Italiani,»  pronta  a  impedire  lo  stabilirsi  di  nna 
dinastia  francese,  e  qualsiasi  iiif;randitnento  della  Sarde- 
gna —  ingrandimento  parziale,  intendo,  poiché  con  ciò 
persisterebbe   intera    la    causa   dell'agitazione    e   della    guer- 

V'M(".  —  IiK'ditii.  Dii  niiii  copi;!  in\i;il;i  .ill.i  K.  ('oiinnis- 
.sioue  dii  Mr.  (ì.  M.  Trcvelynn. 
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aj^italioii  ami  war — as  aiiy  a<;i-aiulissemeiit  of  Fraiifc. 
Englaiul  would  bave  llie  whole  Italiaii  natioii  agree- 
ing  aiul  Avorkiiig  niulei-  sncli  a  pi-ogramme^  if  nttered 
fì'om  the  Sontli,  l'or  iiistance. 

Tlieie  is  a  nunoiir  Ihat  spite  of  ali  dcclaiatioiiis 
théi-c  will  he  no  (lissolutioii  at  ali — tliat  the  Cabinet 
will  lesigli — that  Palmevstou  ami  Claieiidon  will 
forni  aiiolhei- — that  Eiiglaud  will  immediately  ally 
itself  witli  Xapoleon,  for  the  pnipose  of  ìììniting  bis 
iiiflueuee  by  co-operatioii,  Eiiglaml  iiot  wantiug  to 
eiiter  oii  a  war  agnìust  ìiiiii.  The  sonree  from  whieli 
I  bad  the  tbing  the  day  before  yesterday  is  a  liigh 
sonree:  Vmt  it  looks  almost  iiicredilìle. 

I  wisb  you  were  elected,  and   I   stili   bo]>e  for  it. 

Will  tliis  reaeh  yon? 

I^\  er  yonr  very  affectionately 
•Tos.  Mazzini. 


l'i!  —  come  «inalslasi  iii.nraiuliiiionlo  della  FraiK/ia.  Tutta 
la  nazione  italiana  aicetterebbf  di  collaboravo  con  Tln- 
ghllterra  co>i  un  prosjrainina  conit'  (i_u»'sti»  so  venisse  enun- 
ciato dal  Sud.  per  esempio. 

Si  va  dicendo  che,  malgrado  tutte  le  dichiarazioni, 
non  avverrà  alcuno  scioglimento  —  che  il  Uabinetto  darA 
le  dimissioni  —  che  l'almerston  e  Clarendon  ne  forme- 
ranno un  altro  —  che  l'Inghilterra  farà  immediatamente 
allaniza  co'i  Napoleone,  al  fine  di  lìiìiHunic  rinllueiiza 
mediante  l:i  collaliorazioiie.  non  volendo  entrare  in  gueii-.-i 
rniìtnt  di  lui.  Queste  notizie  le  ho  avute  ieri  lallro  d.i 
fonte   (tutori  volc  ;    ma   mi   sembrano   (piasi   incredibili. 

V<»rrei  che  foste  eletto,  e  ancora  lo  spero. 

Vi  giungerà  mai  <|uesta  mia? 

Sempre  vctstro  atTezionatissimo 
Gius.  ALvzzini. 
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VMCA. 

AL  SEGKKTARIO  DKl.l.A  CASSA  DI  SOCCORSO 

PER  (Jarihaldi  a   Sheffield. 

[Londni dioombre   1S()0]. 

La  (loti lina  del  non  intéi-vento  in  sostanza  è  torse 
questa  :  Noi  non  opieiemo  mai  pel  bene,  ma  ognuno 
può  agii-e  pel  male?  K  forse  la  teoria  atea  e  senza 
core  «leir  indifferenza  volontaria  riguardo  all'uma- 
nità ed  a  tntto  (pianto  si  muove,  vive.  solTi-c  e  si 
(iil)att(^  nelle  vostre  immediate  vicinanze  la  vita 
(\sterna  dciringhiltcrra  ?  Sarebbe  mai  il  dovere  di 
lina  libera,  grande  nazione  come  la  vostra,  rispetto 
al  mondo,  (piello  dello  si)ettatore  impotente  al  bene 
ed  al  male?  Od  ('  esso  invece  un  alto  principio,  che 
detto  da  lina  poderosa  nazione  di  credenti  in  un 
Dio  ed  in  una  legge,  dev'essere  riconosciuto  da  tutti 
e  deve  ])roteggere  un  popolo  il  (piale  ama  manile- 
stare  la  i)ropria  vita,  i  propri i  doveri,  diritti  e  ten- 
denze contro  l'indebito,  irregolare  oppressivo  inter- 
vento degli  stranieri  armati?  Questa  è  la  (piestione 
che  noi  vogliamo  sciogliere  nella  vostra  pratica  ma- 
niera pel  l)ene  (bdl'umanità  e  per  l'onoi-e  del  vosti-o 
l>aese.    .\on    parlo  delfAnst  riaco  intervento   nelle  no- 

V.MCI.  —  Pul)l)l.  ìwU'Cnità  Italiana  di  Milano,  doll'S  gen- 
n.iiii  IsCd.  C'Oli  la  scKiK'ntc  avvertenza:  «Togliamo  dal  giornale 
inglese  The  lleruhì  i  Inani  seguenti  di  una  lettera  di  (Jiii- 
seppe  Mazzini  al  scgrctaiiu  della  Cas.sa  di  soccorso  ix'r  (ia- 
ril)aldi,  a  Sjicflicld.  »  S'ignora  a  (inali  dei  luinierosi  pcriii<liri 
di  (pK'sIi)  iiniiic  si  \nglia  ipii  acfcmiai-c.  lic  ricci'clic  fatlc  in  In- 
giiiiterra    a    iiiicslo    line    riiiscirunn    iiit'iuK  uose. 
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stre  N'eiiete  regioni.  È  un  vecchio  affare  fondalo  su 
trattati,  e  che  ha  l'assenso  di  Potenze  Europee  e 
la  cui  soluzione  appartiene  esclusivamente  a  noi. 
Ma  l'intervento  di  Luii^i  Napoleone  a  Konia,  il  quale 
sostiene  la  politica  tirannica  del  Fa])a,  che  le  Pro- 
vincie ad  una  ad  una  abbandonano  tostoché  favo- 
revoli circostanze  lo  permettono,  e  che  nega  ogni 
possibilità  d' italiana  unità,  non  ebbe  assenso  di 
sorta,  ma  fu  solamente  tollerato,  allorché  noi  stessi 
non  protestavamo  fortemente  contro  di  esso,  e  non 
eravi  possibilità  di  affermare  il  nostro  diritto  na- 
zionale in  Italia.  Xon  si  fonda  su  trattati:  anzi  è 
una  ajierta  violazione  di  essi.  Avvenne,  pei-  sorpresa, 
come  il  2  dicend)re.  Chiedeva  d' essere  tolleralo, 
s«do  fondandosi  sull'asserto  che  sarebbe  durato  bre- 
vissimo tempo,  e  non  torrebbe  ai  Komani  i  loro 
diritti.  ln\ecp  li  priv»^  <li  tutti  i  loro  diritti,  e  dura 
da  undici  anni  in  poi.  In  sostanza  è  una  conquista 
sotto  mentite  sjioglie,  e  presta  alla  Francia  im])e- 
riale  una  base  d'oiìerazione  a  ])iani  (rusurjuizione 
da  lungo  temjK)  meditati  ris[)etto  al  Sud,  ora  messi 
in  maggior  evidenza  dal  nuovo  intervento  a  (laeta. 
Non  avete  voi  possibilità  alcuna  di  aiutarci  contro 
un  ostacolo  che  potrebbe  essere  pacifìcameu te  rinu>.sso, 
nu^diante  un'  imponente,  universale  manifestazione 
dell  Opinione  Eur()])ca,  e  che  ci  obbliga,  se  ciò  non 
accade,  ad  iniziai-e  fra  non  molto  la  nostra  lotta 
contro  Austria  e  Francia  ad  un  tempo  per  mandarle 
fnori  della  nostra  contrada?  Xon  si  potrebbe  foi-se 
faie  un  gran  bene  alla  nostra  causa,  qualora  un'agi 
1  azione  pel  non  intervento  si  promovesse  in  Inghil- 
terra, allo  scopo  di  rendere  (|uesta  dottrina  una 
norma  ])ratica  a  noi  ed  agli  altri,  ond'insegnai-e  al 
vostio    (Jo\ern()   ed    all'lCnropa    tutta    che   un    iiidi\i- 
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duo  ])nò  suiLiiiiMirc  o  ('(nisigliare,  iiui  che  uiiii  i;r;ui 
nazione  aininoiiisce  ed  inizia?  Non  potreste  voi  su^iie- 
riie  ai  vostri  coinpatrioli  die,  oiurevitare  iiij;instizie 
e  ««iKM-re,  essi  devono  aprile  trattative  colla  Francia 
intoiiio  alla  necessità  di  atfciicrc  (die  /ti-oiinssc  e  lu- 
scidic  piiiiliiKiilc   rildliii  <uiì'  I talìdiiì ? 

TO  Clkmfntta  'Pavi.ok.    I. (indoli. 

11.(111(1(1111.   .I;iiiu:ir.\    Isl.,   ISdl,   .Mi    iiij;li(. 

Dcar  (Menientia. 

To  von,  as  lo  Ihe  niost  alfective  jiarl  ol'  the 
whole.  1  send  iny  last  l»lessini2,s  and  i^ood  wishes 
l'or  the  Xew  Vear's  Day.  I  have  a  sort  of  feeling 
that  1  shall  ri(»f  he  ahh'  to  send  any  next  year, 
ironi  here  down  al  least.  T  ani  very  sorry  at  Peter, 
who  is  comprised  in  the....  (')  hel'ore,  havin^'  called  on 
me  whilst  l  was  onl.  !  never  ani;  hnt  it  so  ha|)- 
pened    lliat    I    wenl    oul.   hy   exception.    on    Snnday. 

1"  gennaio  ISHl.  di   notte. 
(\-ir;i  ( 'Iciiiciitia, 

A  voi.  collie  la  parie  più  afCeiiiva  del  tutto,  mando 
le  nii(>  ultime  benedizioni  e  i  miei  buoni  au.i;iiri  per  il 
Capodanno.  Ilo  una  specie  di  presentimento  die  non  po- 
llò iiiaiidarvene  Tanno  venturo,  di  (|ua,ii,iiiu  i»er  lo  meno. 
Mi    rincresce    mollo    che    l'ielro,    il    ((uale    è    compreso    nej;ii 

prima,     sia     venuto     da     me     mentre    oro     fuori     dì 

casa.    .Non    esco    mai:    ma    mi    accadde    di    farlo,    in    via    ec- 

V.MJ'II.  - —  Iiic(iil;i.  I)n  una  copia  inviata  .-dia  lì.  ("oiii- 
iiissioiifi  (la  Mr.  (».  M.  Trcvcl.vaii.  Ha  riiidirizzo  :  «  Mrs.  Cle- 
nieiitia  Taylor.  Awhrcy  House,  f'aniixleii   Hill.   Kensiiifcton  W.  » 

(')   "  l'arola    illi';;f;iltile,  »   è  avvertito   nella    cojiia. 
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I  luul  a  liope  of  seeing  liim  and  you  at  Bessie's 
yesterday  niglit,  but  a  ''  Party  "  preveuted  it.  Ca- 
roline is  stili  cougliing;  poor  Matilda  is  rather  se- 
rionisly  ili  ;  Bessie  is  unwell  ;  William  not  flonrishing; 
Caroline  Biggs  is  in  bed;  Asliurst  Biggs  is  muffied. 
It  is  altogether  a  lamentable  New  Year's  ève,  and, 
pour  comhlc  de  malheur,  I  cannot  be  ili. 

So,  in  vulgar  prosale  health  and  rather  distres- 
sed  soni,  I  send  yon  tliis  scrap  as  a  mere  tokeu 
tliat  yon  are  not  forgotten  and  will  never  be.  Is  that 
anytliing  to  j'on  ?  If  it  is,  declare  you  to  be  the  most 
rara  duplex  avis  existing  noAV  in  this  European  land. 

And  stili,  I  suspect  you  to  be  so,  to  make  so- 
mething  of  my  remembrauce,  which  makes  me  botli 
astonished  and  proud. 

Ever  your  very  affectionate 
Joseph. 

ceziouale,  doiiienica.  Speravo  veder  lui  e  voi  da  Bessie 
iersera,  ma  un  «  ricevimento  »  lo  impedi.  Carolina  ha 
ancora  la  tosse  :  la  povera  ^latilda  è  ammalata  piuttosto 
j^ravemente  ;  Bessie  è  indisposta  ;  Guglielmo  non  è  fio- 
rente; Carolina  Biggs  è  a  letto;  Ashurst  Biggs  va  tutta 
imbacuccata.  È  un'ultima  notte  dell'anno  veramente  dei»lo- 
revole,  e  pour  camole  de  malheur  io  non  posso  ammalarmi. 

Sicché,  volgarmente  e  prosaicamente  sano  di  corpo, 
ma  piuttosto  turbato  di  spirito,  vi  mando  questo  foglio- 
lino  unicamente  per  mostrarvi  che  non  siete  dimenti- 
cata e  che  mai  lo  sarete.  Signilica,  (luesto,  qualcosa  per 
voi?  Se  si,  vi  dichiaro  che  voi  siete  la  piti  rara  duplex 
avis  che  ora  esista  su  questa  terra  d'Europa. 

Eppure,  io  sospetto  che  voi  lo  siate,  che  voi  teniate  in 
qualche  conto  il  mio  ricordo,  e  ciò  mi  riempie  di  meraviglia 
e  di  orgoglio.  Sempre  vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 

àlAZZiNi,  J^critti,  ecc..  voi.  LXX  (Epintoluiio,  voi.  XLI).  16 
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YMCIII. 

To    ÌMatilda    Biggs,    I.oiulon. 

[London],   Jamiiiry  Ist,  ISGl. 

Deai-est   Matilda, 

Deeply  i-egrettiiig  youi-  being  kept  oiil  of  llie 
Circle  by  illness,  prayiiif?  and  ti-nstiiig  l'or  your 
speedy  recovery,  lovini;  yon  as  a  iiiost  afl'ectionate 
lirotlier  and  friend  can,  1  send  Ihis  little  oftevinji; 
tur  yoni*  convalescence. 

Blessings  oii  litlh'  Adali  and  Mande:  l)est  afl'ec- 
tionate wislies  foi-  your  daiiyhteis,  Mr.  liiggs  and 
ali  to  wliom  yon  ave  attaclied  :  evei-lasting-  affection 
to  yon,  dea  I-est  jMatilda,   froni 

yonr  grateful 

JOSEI'II. 


1°  gennaio  ISOl. 
Carissima  Matilde, 

Profondameute  dispiacente  per  la  vostra  assenza  dal 
Circolo  per  malattia,  pregiando  e  sperando  in  una  pronta 
guarigione,  amandovi  <inanto  può  un  fratello  e  amico 
molto  affezionato,  vi  invio  questa  piccola  oflcrla  pei-  la 
vostra    convalescen/.a. 

Benedizioni  alle  piccole  Ada  e  Maudc:  i  uiiiiliori  cor- 
diali auguri  per  le  vostre  figlie,  per  Air.  liiggs  e  per  lutle 
le  persone  che  vi  son  care;  costante  affetto  a  voi,  caris- 
sima  -Matilde,  dal 

vostro  grato 

GlUSKPPE. 

V.Mi'IIl.      -    Inedita.  L'juitografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kitioiginieiiln   di    KuMia    (fondo    E.    Nathan).    Non    ha    indirizzo. 
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VMCIV. 

A  Sofia  Craufurd,  a  Londra. 

[Londra],  1"  gennaio  ISOl. 

Amica, 

Siete  più  fortunata  nella  vostra  corrispondenza 
(li  quel  che  son  io.  La  mia  con  Napoli  corre  malis- 
simo. Anzi,  vi  prego,  scrivendo,  di  dire  a  Nina  per 
chi  spetta  «  che  da  un  secolo  non  ho  risposta  alle 
mie;  che  Xicotera  mi  dice  non  averne  ricevute  dal 
'2  dicembre  in  poi;  che  io  scrissi  a  lui  ai  due  indi- 
rizzi ch'egli  mi  dava;  al  signor  (riorgio,  a  Filippo, 
a  tutti;  che  scrissi  a  Xicotera  avere  i  Kothschild 
ricusato  pagamento  di  quella  somma;  che  Tho  pre- 
gato di  reclamare;  e  vorrei  avere  risposta  e  schia- 
rimenti.» So  die  Nicot[era]  sarà  ora  probabilmente 
fuori  di  Napoli;  (^)  ma  sé  la  moglie  non  è  andata  con 
lui,  essa  saprà  dove  mandargli  ciO)  ch'io  dico;  s"è 
con  lui,  forse  hanno  lasciato  un  indirizzo  ad  Aurelio. 
E  a  queste  cose  vogliate  unire  i  miei  affetti  sinceri 
a  Nina,  Kate,  Aurelio  e  l'infante. 

Ciò  che  proponete  era  il  pensiero  mio  dacché 
venni  a  Londra.  La  stampa  è  travolta  qui  sulle  cose 
nostre.  E  m'ha  colpito  sopra  tutte  una  cosa;  che, 
mentre  ogni  sintomo  d'agitazione  ili  piazza  è  accu- 
ratamente registrato,  anzi  esagerato  a  far  vedere  che 

V.MCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Craufurd.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  G.  Nicotera  era  andato  in  Calabria  a  far  propaganda 
per  le  elezioni  del  27  gennaio.  Il  10  si  trovava  a  Cosenza  dove 
aveva  presieduto  una  riunione  di  elettori.  Ved.  il  Popolo  d'I- 
talia del  22  gennaio  18G1. 
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nel  Sud  uoii  possono  vivere  liberi  senza  cadere  uel- 
Tanarchia,  tutto  ciò  ch'è  agitazione  legale,  eletto- 
rale, etc.  è  taciuto.  La  questione  Ira  noi  e  Cavour 
è  continuamente  travisata.  Il  rimedio  starebbe  in  ciò 
che  dite:  un  nucleo  di  traduttrici  e  traduttori  che 
per  turno  traducessero  i  migliori  articoli  sulla  que- 
stione nelVUnitù,  nel  Popolo  d' Italia,  e  nel  Diritto 
di  Torino  che  farei  vi  mandassero.  Sette  persone  non 
avrebbero  al  più  che  un  articoloiper  settimana  ciascuna. 

Sarebbero  accettati  nel  MoriMiuj  iStar,  nel  Morning 
Ailfertiscr,  e  altrove.  E  in  provincia,  alcuni  dei  prin- 
cipali Giornali  li  ripeterebbero.  Ma  è  necessaria  una 
intelligenza  pei  giorni,  per  fare  circolare  i  tre  gior- 
nali a  chi  spetta,  e  per  fare  qualche  copia  delle  tra- 
duzioni. E  questo  lavoro  dovrebbe  escire  da  voi  e 
dalle  amiche  alla  Causa.  Io  non  posso  dirvi  se  non 
che  Holyoake  s'incaricherebbe  d  aiutar  l'inserzione 
—  che  Barker  aiuterebbe  la  traduzione  —  e  che  se  la 
loro  madre  guarisce  d'una  assai  seria  malattia,  le 
due  figlie  di  Matilda  Biggs  entrerebbero  volentieri 
a  parte  del  nucleo. 

\'errò  a  vedervi  di  giorno,  appena  un  cataclisma 
qualunque  avrà  spazzato  via  questo  ammasso  di 
fango  che  abborro.  Quanto  a  me,  non  vi  sturbate; 
nondimeno  sappiate,  se  non  ve  l'ho  detto  tìu'ora, 
che  il  mio  indirizzo  è: 

Mrs.  Brown.  Burtou  House,  >Valham  Green,  Ful- 
ham.  S.  W.  e  che  per  trovar  la  casa,  bisogna  passare 
la  Swan  Brewery  e  la  Tap  della  Brewery  ch'è  al  di 
J;\.  La  prima  casa  al  di  là  della  Tap  è  quella  ov'abita 
Silva.   Non   Ila  numero   né  altr;i   distinzione. 

Credetemi  sempre 

alf.mo  vostro 
Giuseppe. 
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TMCV. 

To  Matilda  Biggs,  London. 

[London],  January  Ist,    [1861],  at  night. 

Dearest  Matilda, 

Emeisoii  is  a  11  idiot.  Yonr  note  is  more  iuterest- 
iiio  to  me  t]uui  if  TOH  liad  solved  the  i)i'oblem 
wlietlier  P>i-alimaiiism  was  a  primìiìrc  relipoii  or  not. 
It  is  just  what  I  wisli  from  yoii  and  feel  very 
tliankfnl  and  prond.  Dear  ^fatilda,  I  cannot  say  how 
criexed  T  ani  at  yonr  being  ili.  I  felt  extremely 
nneasy  at  not  seeing  Mr.  Biggs  yesterday  night. 
T  Avonld  liave  inn  to  yonr  honse  this  morniug;  only, 
Emilie  said  tliat  slie  wonld  go  to  yoii  and  then 
bring  news  to  Sontliend  Tlonse.     She  did.     Do  not 


1°  gennaio  -  di  notte, 
rarissima  Matilde, 

Emorsoii  ò  un  idiota.  La  vostra  letterina  è  più  inte- 
ressante per  me  che  se  aveste  risolto  il  problema  se  il 
Hramanesimo  è  o  non  è  una  religione  primith-a.  È  proprio 
(piel  elle  desidero  da  voi  e  sono  molto  srato  o  orgo- 
glioso. Cara  Matilde,  non  so  dirvi  quanto  mi  affligga  la 
vostra  malattia.  Ero  assai  inquieto  ieri  sera  per  non  av(M- 
veduto  ]\rr.  Biggs.  Sarei  corso  a  casa  vostra  questa  mat- 
tina ;  ma  Emilia  mi  disse  che  sarebbe  venuta  da  voi  e 
poi    avrebbe   portato   le   notizie   a    Southend   House.    E   cosi 

VjMCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  RisorgiiDi'iitd  ili  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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tulk  of  colìiiK  (k';n(>s|  .Mm1ì1(1;i;  ImoikIiìI  is  whoii  once 
ji'ot  oviM-  is  ;i  iioii-ciilily.  ;iii(l  dors  iiot  Icave  liMccs. 
As  foi-  iny  (-old,  I  sliiill  iu^\t'i-  die  Iroin  a  t'old.  Biit 
as  for  tlip  moni/  wlio  would  u'iieve  al  iiiy  loss,  alas, 
alasi  Voli  will  he  sliocked,  bnl  aetnally,  froin  Avliat- 
evor  cause,  1  do  not  tliiid<  ain^tliiii^'  of  anybody 
excejjt  i/oiir  f<iiiiiìj/.  ^^'()e  to  me  if  you  should  jjive 
11])  loviiiu'  me  a  little!  1  wonld  feel  alone  in  the 
woi'ld.  Kee])  tliis  foi-  yoniseir.  l  ani  not  belrayinj;' 
niy  dnty  l'or  tlial  :  only.  it  is  mere  (liifi/,  not  plea- 
siire,  liope,  eiitlinsiasm  or  anytliiii<i  of  the  kind. 
r^ai'oline  lias  ratlier  lelt  the  exeninii  unravoiirahly  : 
she  conghs  a  great  deal  and  is  very  weak  :  never- 
theless,  «he  is  slowiy  im]»rovinii.  1  am  sorry  l'or 
|)oor  Caroline,  bnt  yoiith  will  li.uht  the  eiiemy  away. 
.My  love  to  her  and  to  Aslmrst.  Kiss  Adali  and 
-Mande  l'or  ìwv.     As  soon  as  speakiiiiii  will  do  yon  no 


fece.  Non  i);ui;it('  di  tiara,  carissiiua  ÌNIatilclo:  la  broii- 
cliite,  una  volta  suiicrata.  è  niia  cos-a  da  nulla  e  non 
lascia  tracce,  (guanto  al  mio  ran'rcchloi'c,  non  morirò  mai 
di  un  raffreddore.  I\Ia  ipianlo  ai  molti  clic  si  addolorerel)- 
l)ero  per  la  m'a  i»crdita,  aliinic.  ahimc.  N'oi  ne  sarete  ad- 
dolorala, ma  in  i-cailà.  per  (|nalsiasi  causa,  non  credo 
nulla  di  nessuno,  eccettuata  la  rostra  fainigìUi.  (!uai  a 
me  se  doveste  cessare  di  amarmi  un  |)ocoI  ^li  sentirei 
solo  al  mondo.  Serluile  i»er  \<>i  (|uanlo  \"lio  detto.  Niui 
lra<lisco  i  miei  doveri  i»er  (jnesto  :  ma  è  jinro  ditrcrc,  non 
l»iacere,  sjieranza,  entusiasmo  o  (pialche  cosa  del  .U(>nei'e. 
Carolina  s'è  s(>ntila  piuttosto  male  la  sera  :  tossisce  molto 
ed  è  molto  debole:  tuttavia  v'è  uà  piccolo  mi.nlioi-a- 
inento.  Soli  alllitlo  per  la  povera  ("arolina.  ma  la  .uio- 
vinez/.a  la  vincerà  sul  nemico.  I  miei  saluti  .•ilTetluosi  a 
lei    e    ad    Ashuist.    l'.aciale    pi'r    me    .\da    e    .Ma  mie.    .\pi>ena 
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ludiii,    I    sliall    come  jind   see  you.      PJless  yon,  dear 
Matilihi. 

Youi-  loving 
Joseph. 


potrete  parlare  senza  che  vi  faccia  male,  verrò  a  vedervi. 
Dio  vi  benedica,  cara  Matilde. 


Vostro  affezionato 
Giuseppe. 


VMCVI. 

To  Emilie  A.  Venturi.  London. 

London].   Januur.v  ord.   1861. 

Forgive,  dearest  EidilieJ:  the  ])apeis  were  so 
iiniiitei-estinjj;  tliat  I  did  uot  tliiiik  of  sendiug  them 
l)aek:  I  oiiglit  to  ha  ve  doue  so,  iieveitheless  ;  aud 
do  repent.  I  seii<l  them  to  Plattnauer.  I  am  sorry 
al   yoni-  beiiig  iimvell.     Fi-om  yoiii-  having  been  iu 

8  gennaio   1S(U. 

l'crdonaU".  carissima  lOniilia  :  i  y;i(ii'nali  erano  cosi 
privi  d'interesse  che  non  pensai  a  rimandarli:  avrei  do- 
vnto  farlo,  tuttavia:  e  me  ne  pento!  Li  ho  mandati  a 
riattnauer.  Sono  spiaceide  della  vostra  indisposizione. 
Dal    fatto    che    siete    stata    a    letto    il    liioruo    i)rima    che   ci 

VMCVI.  —  Inedita.  L'autosiafo  si  conserva  nel  Museo  del 
UisDi-ffimento  di  Itoni.-i.  f;  in  una  busta  clie,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  I^milie  Ashiust,  2s.  Norfolk  Cre.s- 
cent.  Ilyde  Park,  W.  » 
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1)(?<I  the  (\i\y  belorc  wo  mot  niid  l'i'oni  wliat  you  say, 
I  see  tliat  I  iimst  rclvact  Avhat,  lialf  in  joko  half  in 
hope,  T  Avas;  repeatiiii;  abont  tlie  « 'spai'kliii<]j  »  life. 
Dear,  no  lotter  of  mine  reaclies  Xa])]es,  it  seems. 
Xicot[ei'a]  to  Avliom  I  wrote  three  times,  complains 
of  silence.  Stili,  the  one  containinji'  that  for  [Ven- 
turi] "went  to  tlie  address  of  a  nnn,  in  a  Conventi 
Ile  stili  c<ni  have  received  it.  I  had  seen  the  Morn- 
ìììfi  Sfar  and  unessed  the  sonrce.  The  only  thinj? 
1  ani  tryiiìi;'  now  lieve  is  an.  aii'italion  for  the  with- 
dvawal  of  the  French  troo])s  fiom  Ixome.  1  have 
written  for  that  i)ni-pose  to  Jones,  to  (Ìlas,c;ow.  to 
Newcastle.  Tf  yon  can  lielp  it  in  any  way,  do  so. 
I  have  a  book  of  Pianciani,  ^ood  enongh  froni  whieh 
extvaets  might  be  j?iven.  I  shall  let  yon  have  it, 
and  yon  will  aftei'Avards  «iive  it  to  lìarker — lend  it, 
I  mean.  IMatilda  Avi-ote  to  me  emlianted  at  the 
present.      Teli   William   to   give   yon   the   money   he 


inc-oiitrassiiiio  e  da  quanto  elite,  vedo  olio  dov(ì  ritrattare 
quello  che,  un  po'  ])er  ischorzo.  un  po'  per  speranza,  an- 
davo ripetendo  intorno  alla  vita  «brillante.»  Cara,  nes- 
suna lettera  mia,  a  (pianto  i»are,  arriva  a  Napoli.  Nico- 
tera,  al  (piale  scrissi  tre  volte,  si  hinieiita  del  mio  silenzio. 
Tuttavia,  la  lettera  contenente  (palla  per  A'eiituri  and(^ 
all'indirizzo  di  una  monaca,  in  un  convento  I  l'uà  ancora 
d:irsi  che  l'abbia  ricevuta.  Avevo  visto  il  Moniiii!/  Sfnr 
e  indovin.-ito  la  fdiite.  I/unica  cosa  che  ora  io  sto  ten- 
tando (pii  ("'  un'auitazidiie  per  il  ritiro  delle  truppe  fran- 
cesi da  Uoina.  Ilo  scritto  a  tal  fine  a  .lones,  a  (Jlas,:;'o\v, 
a  Xewcastle.  Se  i)otete  dare  un  «pialsiasi  aiuto,  fatelo. 
II(t  un  libro  di  Pianciani  abbastanza  buono,  del  ({uale  si 
pili  i-cbliero  vlare  estratti.  A'e  ]<>  f-Avù  axcre,  e  \i  lyreji'o  di 
darlo  jioi  a  l'arker  -—  ]»restarlo,  s'intende.  Matilde  mi 
.scrisse   entusiasta    del    dono.    Dite   a    (Jujilielmo   di    darvi    il 
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lijis  l'or  Ilio  il  11(1  wluMi  VOI!  collie  to  Fnlluuii,  yon  will 
brilli;-  it  witli  yon.  JMiiid,  I  ani  in  no  linrry  al  ali; 
only,  1  know  that  yon,  most  iikely,  will  come  before 
liim.  Love  to  liim  and  to  Bessie,  and  teli  lier  to 
not  blanie  me  for  onr  not  liavin^  come  npstaire 
earlier.  I  felt  passsive  and  awaited  for  some  other 
person  ììioriiif/.  I  tliink  we,  .lames  and  T,  are  ji'oinj^ 
to  Peter  oii  Satnrday.  Ts  there  any  chance  of  tlieir 
ii!vitiii<i'  yon?  no.  T  snpjiose:  tliey  never  know  how 
to  ma  Ila  uè  tliese  tliinus.     Ever 

yonr  loviiig 
Joseph. 


danaro  che  ha  per  me  e  quando  voi  verrete  a  Fulham, 
h)  porterete  con  vdi.  Badate  che  non  ho  affatto  fretta  ; 
soltanto,  so  che  voi,  molto  probabilmente,  verrete  prima 
di  Ini.  Saluti  affettuosi  a  hii  e  a  Bessie,  e  ditele  di  non 
volermene  se  non  siamo  saliti  di  sopra  pili  presto.  Ero  pas- 
sivo e  aspettavo  la  Mpiuta  di  (lualcun  altro.  Credo  che  sabato 
andremo,  James  e  io.  da  Pietro.  V'è  qualche  probabilità 
che  v'invitino?  no,  immajiino  :  non  sanno  mai  come  com- 
portarsi in  queste  occasioni.  Sempre 

'  vostro  affezionato 

(JlUSKPPE. 

.\   ^r.\i  HO   .Macchi,   a    Torino. 

[Londra],  4  j,'«'i'i>:iio    I  l''^''l  '• 
Caro  -Macchi. 

liasciaudo  Xa]H)li.  biscia!  tre  liidiiiz/>i,  che  tu  co- 
nosci,  per   l'alb>!ilanaiiieiit()   dei   Francesi  da    lioma. 

VMCVII.  —  L'uhhl.  in  G.  KicciAHDi,  op.  cit.,  p.  33. 
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L"un]»()rl;inz;i  dclln  iiijiiiil'cstMxioiic  non  fu  intesa,  e 
eredo  ;il)l)iat('  avuto  loilo  lutti.  Noi  tutti  siamo  eol- 
jtevoli  i>el  nostro  silenzio,  da  dodici  anni,  su  Koma. 
Ora  olle  vi  siamo  ventidue  milioni  di  uomini,  più 
elle  mai  (luelli  Indirizzi,  se  ottenessero  un  mezzo 
milione  di  firme;  avrebbero  un"  im])ortauza  vitale, 
cìie  non  dovreste  traseurare.  Qui,  in  Tugliilterra,  i 
mendiri  del  Tarlamento.  amiei  nostri  (e  son  molti, 
e  mi  amano),  son  determinati  di  aiujii-edire  la  que- 
stione del  non-intervento,  e  di  esigerne  il  rispetto 
da  S.  M.;  ma  vorrebbero  ]>er  «piesto  (ed  hanno  ra- 
s»ione)  a])po.<'",i>iarsi  SO])!;!  una  manil'estazione  italiana. 
\'orrebbero  clie.  com'e^si  usarono  pel  passato,  il 
ì'arlameulo  italiano  facesse  una  rimostranza  per  la 
l»i-olun}iata  occu])azioiie  di  Koma.  Tenari  del  jiuasto 
ch'è  in  noi.  mi  dicono  insicninKinente:  «(Mii  mai  nel 
Parlamento  italiano  i)otrà  negare  il  voto  a  cosa  sif- 
fatta? »  Edwin  James  ha  già  parlato  di  questa  aspet- 
tazione, pochi  di  sono,  nel  discorso  agli  elettori  di 
.Maiylebone.  O  La  cosa  «''  vitale.  Tua  manifestazione 


(^)  Edwin  James,  membro  del  Parlamento,  da  più  anni  in 
relazione  col  Mazzini,  era  venuto  in  Italia  nell'agosto  prece- 
dente (ved.  VUnità  Italiana  di  Firenze,  del  6  settembre  18G0), 
prolialìilmente  per  incarico  del  Palmerstim.  e  oltre  ad  essere 
stato  in  contatto  a  Napoli  con  Garibaldi,  aveva  avuto  occasione 
di  entrare  in  relazione  col  conte  di  Cavour,  cbe  il  30  no- 
vend)re  'ISCHI  «li  aveva  scritto,  promettendogli  d'inserire  nel 
sistema  della  legislazione  ifaliaiia  la  legge  iMVIlahcn.s  Corpus 
(ved.  il  l'opolo  (Vliuìitt  del  2:\  dicembre  ISGO).  Tu  un'adu- 
nanza dei  suoi  elettori  di  ^larylebone,  accennando  ai  recenti 
avvenimenti  italiani,  si  era  co.sf  espresso:  «La  lilterazione 
d'Italia  è  in  gran  parte  ottenuta,  e  noi  speriamo  che  la  lotta 
sarj;(  presto  iiortata  al  suo  compinn-nto  ;  speriamo  cbe  U<nua  e 
Venezia  f.ir.iiiiio  (|uanto  prima  parte  d'una  Italia  unila.... 
Cosi    jmt    njicia    d'un    sob>    uomo,    in    un    solo   anno,    l'Italia    me- 
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del  Pjnhmu'iito,  appogoiatj)  «lallc  i»etizi(nii  t-lie  tutte 
le  in-iiicii<:>li  città  (li  provincia  mi  promettono,  pro- 
caceei-ebbe  una  tale  manifestazione  d'opinione  eu- 
ropea, che  la  (juistione  potrebbe  forse  scioirliersi  pa- 
cificamente, e  L[uigi]  X[apoIeone]  ritrarsi. 

Il  mio  disegno  sarebbe  che  questo  fosse  per  voi 
tutti  il  terreno  della  battaiilia  parlamentare  contro 
Cavour.  ^la  per  questo  dovreste  appogj»iarvi  sugli 
Indirizzi,  che  i  deputati  deiropposizione  presente- 
rebbero. Dal  Sud  vi  manderanno  molti  membri  già 
disposti.  L'essenziale  sta  nel  mezzo  milione  di  firme. 
A  una  domanda  indirizzata  da  un  mezzo  milione  di 
uomini  non  ]>nò  negarsi  attenzione.  (M  Ora  è  ])er  me 

ridionale  s"è  nffraucata  dalla  perfidia  ereditaria  dei  Rorlìoni. 
Questo  uomo  siede  ora  sulla  rocca  solitaria  di  Caprera,  appre- 
stando le  sue  ali  per  un  altro  volo  glorioso.  Quest'uomo  è 
Garibaldi.  »  Jj'Unità  Italiana  di  Milano,  del  27  gennaio  18G1, 
che  riportava  questa  notizia,  aggiungeva  che  E.  James  aveva 
conehiuso  il  suo  discorso  «  con  un'apostrofe  animata  contro 
l'occupazione  francese  di  Roma,  »  stimolando  «  il  Governo  ita- 
liano a  camminare  francamente  sulla  via  del  non  intervento, 
la  quale  non  solo  è  la  più  giusta,  ma  sarà  pur  d'esempio  alli^ 
altre  potenze  continentali.  » 

C)  Nella  seduta  del  IG  marzo  ISGl  fu  ampiamente  discusso 
circa  l'urgenza  da  dare  alla  petizione  che  era  stata  presentata 
alla  Camera  dal  deputato  Mauro  Macchi,  con  la  quale  «  S500 
cittadini  d'ogni  parte  d'Italia  »  domandavano  «  al  Parlamento 
di  fare  istanze  al  Governo  perché  chiedesse  alla  Francia  lo 
.sgombro  di  Roma.  »  Si  era  quindi  ben  lungi  da  quel  mezzo 
milione  di  firme  che  il  Mazzini  si  augurava  fossero  apposte 
alla  petizione  da  lui  stesa.  Ne  difese  con  un  eloquente  discorso 
l'urgenza  Mauro  Macchi,  e  con  lui  si  unirono  il  Brofferio.  il 
Ricciardi  e  Nino  Bixio  ;  fu  approvata,  ma  la  Camera,  .su 
proposta  del  deputato  Ara,  appoggiata  pure  dal  La  Farina, 
decise  che  si  dovesse  «  riferire  la  petizione  tosto  che  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  avesse  risjmsto  all'interpellanza  Audinot.  » 
La  discussione  in  proposito  fu  ripresa  nella  seduta  del  27  marzo, 
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rhi.'ii-o,  chi'  so  voi  tutti,  invece  di  essei'e  —  scusa 
il  teiiuiiie  —  sistemiaticamente  frwldi  por  ()ii;ni  cosa 
mia,  anche  (luantìo  non  ])oi-ta  il  mio  nome,  vacco- 
manihiste  a])eitamente  iil'In(liiizzi.ea(h)ttaste  i  mezzi 
necessari  i>erché  si  lìrmino,  se,  <»i()van(1()vi  deirec- 
ciiamento  elettorale,  li  faceste  i)resentare  aijli  elet- 
tori che  votano  per  noi,  se  li  ap])ro\aste  in  tutti  i 
vostri  «lioi-nali,  se  ne  faceste  cosa  ])nl)l)lica,  collo- 
candoli nelle  holleulie.  e  ])er  ouni  dove  raccoiiiie- 
reste  senz'altro  il  mezzo  milione,  e  a\resle  in  maiu» 
ì  ai-ma  parhunentare  più  potente  che  possa  idearsi 
per  metter  Cavour  in  un  bivio  tremendo.  Ti  sotto- 
metto queste  osservazioni,  ^leditale  colTunica  scorta 
dell'amore  che  porti  al  paese.  Non  essere  tutto  di 
Garibaldi,  di  l>ertani  e  mjo,  sii  del  i)aese  e  tuo. 
]\ra,  se  trovi  jiiusto  ciò  che  ti  dico,  opera  a  seconda, 
arditamente,  attivamente,  senza  rijiriiJìrdi,  Noi  ab- 
biamo un  i>rave  difetto,  quello  di  lasciare  oscurare 
le  nostre  convinzioni,  come  il  sole  dalle  nuvole,  da 
]»iccole  osservazioni:  «crederanno  ch'io  sei»ini  il 
tale  o  il  tal  altro,  diranno  ch'io  son  demagOi2,<),  ca- 
lunnieranno.  »    Noi    cond)attiamo    ojxji'i    la    i)ii'i    i^ran 

(ju.-iiulo,  esaurita  (jiioUa  sulla  storica  iutoriiellanza  doll'Audiiiot 
col  magistrale  discorso  del  conte  di  Cavour,  IMauro  IMacchi 
presentò  un  ordine  del  siirno  cosi  concepito  :  «  La  Camera 
aderendo  ai  iirincipii  proclamati  dal  Presidente  del  Consiglio, 
e  racconiand.-mdd  al  Governo  la  petizione  presentata  d:i  tante 
migli.-iia  di  cittadini,  invita  il  IMinistero  ad  interporre  amì- 
clievoli  officii  presso  il  Governo  di  Francia  afliiiché,  in  osser- 
vanza del  principio  del  non-iiitcrvcnto.  richiami  al  più  presto 
la  milizia  d'occupazione  da  Itoma,  caiiitale  nec(>ssaria  dell' lt.-il.. ' 
liiiera  e  indipendente.  »  l'er  parte  sua  il  conte  di  Cavour,  clu' 
preferì  l'ordine  del  giorno  Boncompagni,  dichiarò  che  egli  non 
san'bhe  stato  alieno  da  accettare  {(  una  speciale  i»roposta,  che 
cioè  fosse  inviata  al  Ministero  la  i)etizione  a  suo  avviso  licu 
degna   d'essere   presa    in   considerazione,  » 
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battaglia  che  nomini  possano  combattere.  La  prima 
condizione  è  qnella  deirnnità  morale.  Dobbiamo  pre- 
sentare nn  l'artito  compatto,  che  mova  come  una 
falange,  sino  alla  vittoria.  Poi  ciascuno  seguirà  il  sno 
viottolo. Dico  queste  cose  alludendo  •dlDìntto,c]ie  non 
vedo,  ma  che  mi  dicono  timido,  tentennante,  pauroso 
di  noi.  La  stampa  nostra  dovrebbe  mostrarsi  solidale, 
riprodurre  le  cose  importanti,  far  guerra  unita.  È  ne- 
cessario che  il  nemico  ci  veda  intesi,  abbia  paura. 

Sei  tu  in  contatto  con  Brofferio?  Salutalo  per 
me,  e  digli  le  stesse  cose.  Egli  pure  ha  un  giornale, 
ch'io  non  conosco.  Mostratevi  tutti  uniti  :  il  suo,  il  vo- 
stro. I]  Popolo  d'Italia,  il  Corrivre  bolognese,  il  Pro- 
letario, VUuità,  etc,  etc,  si  mostrino  uniti  in  un 
])rogramma,  in  candidature,  in  citazioni  reciproche, 
nella  tattica   in  somma,  ed   ispireranno  fiduciji. 

Vedrei  volentieri  quello  che  Brofferio  ha  scritto 
sul  mio  contatto  indiretto  col  re.  (^)  E  vedrei  volen- 
tieri qualche  numero  importante  del  Diritto.  L' in- 
dirizzo dovrebb'  essere  James  Staii^sfeld,  Esq.  6, 
&outhend  House,  Walham  Green,  London. 

Ricordiimi.  ti  prego,  a  Bottero.  Chiedigli  s'ebbe 
la  mia  risposta  concernente  Daelli.  (-) 

Dimmi  che  cosa  speri  dalle  elezioni. 

Credimi  ^^^ 

Giuseppe. 

(^)  L"art.  (lol  Brofferio  intitolato:  Uikii  sccìleiatczza  di  Muz- 
ffini,  noi  quale  era  narrata  una  probabile  intervista  tra  il 
Sovrano  e  il  cospiratore,  fu  dato  a  luce  qualche  giorno  dopo 
(14  e  15  gennaio  1S61)  nel  periodico  torinese  Roma  e  Venezia, 
che  era  stato  fondato  il  10  gennaio  come  organo  ufficiale  dei 
Comitati  di   Provvedimento  per  Roma   e   Venezia. 

(-)  Si  erano  in  quei  giorni  iniziate  le  trattative  con  l'edi- 
tore Gino  Daelli  per  la  pubblicazione  degli  Scritti  editi  ed  inediti 
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A  FiOLiCE  (\\sA(iiA,  ;i  Genova. 

[Londra ],  5  gi'iiiiaio  ISOl. 
Fralello, 

V'ho  sci-itto,  e  airindiriz/A)  De  ^laitiui.  Aveste? 
(Uiiedeva  (Hialche  copia  della  Sottoscrizione  mensile. 
.\oii  ho  celino  (li  vita.  .Mandate,  vi  prego,  a  Napoli 
per  vapore  Tacchinsa.  (^[nadrioj  non  mi  scrive.  Non 
so  nulla  di  Genova,  né  di  chi  vi  lavori,  né  di  Mosto 
né  deirinvolto  che  dovea  mandarmi,  né  delle  pra- 
tiche che  dovea  fare  col  Moriniciito,  né  d'altro,  l'er- 
clié  hanno  messo  la  vendita  {\e\VUjiità  in  (Jenova 
a  otto  cnitesiiiil'!  Che  cosa  sapete  di  Oaribaldi?  jMo- 
sto  è  in  città  o  a  caccia?  Scrivetemi;  e  vogliatemi 
bene.  vostro 

Giuseppe. 

Per  l'amor  di  Dio,  datevi  attorno  tutti  e  dispe- 
ratamente per  gli  Indirizzi  concernenti  Roma.  Non 
posso  dirvi  ora  le  ragioni.  Ma  l'importanza  di  quella 
manirestazione  cresce  ogni  gioino  e  sopratutto  per 
ciò  che  riguarda.  1'  Inghilterra.  Studiate  fra  voi,  Mo- 
sto, Kossi,  ('j  Castelli  e  gli  altri  amici  il  modo  di  rac- 
cogliere  lirme   dovunque:    ve  ne  prego  caldamente. 

(li  a.  Mazzini,  elio  aveva  eletto  Alessandro  Bottero  come  suo 
<<  piuiuratore  speciale.  »  Vod.  VJniroduzione  al  voi.  I  dell'ediz. 
nazionale. 

VMCVIir.  —  Inedita.  I/aiitonrafo  si  conserva  presso  «li 
eredi    <';isa<(i;i,    a    (ìenova. 

(')  Kinainicle  liossi,  genovese,  era  collaliuralore  dellTn/'/ù 
lìtiliiinii.    Su   di    ini    ved.    voi.    XI-\'.    pag.     IO. 
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VMCIX. 

To  Karl   Blind,  London. 

London,  January  7th,  ISGL  Monday. 
I)e;ir  lìliiid, 

Thanks  for  the  paniphlets^  but  tliey  are  uot  the 
tliing-  wliieh  was  a  paper  or  pamphlet  of  Kossulh 
addressed  to  tlie  South  Shivonian  aiul  lioiimain  po- 
piilatioiis  statili^,-  the  iiiteiition.s  of  Iluiigai-y  towards 
them  ili  the  future.  I  am  tohl  uow  that  it  appe- 
ared  in  the  M [ornine/]  A[dvertiscr]  many  years  ago. 
I  doubt  youi-  beiug  eiiabled  to  lind  out  the  truth 
of  the  fact  thi*ough  the  Editor;  but  if  you  cau,  pvay 
do  so.  It  may  be  of  some  importauce  for  both 
yourself  and  me. 


Londra,   7  gennaio  18(11,   Lunedi. 
Caro  Blind, 

Grazie  degli  opuscoli  ;  però  non  si  tratta  di  (piesti,  ma 
di  un  foglio  od  o])uscolo  di  Kossuth  indirizzato  agli  Slavi 
del  Sud  e  alle  popolazioni  rumene,  nel  «piale  palesava 
le  intenzioni  deiriJngheria  verso  di  loro  per  Tavvenire.  Mi 
si  informa  die  esso  apparve  sul  Morniiuf  Advcrti.s(r  parecc-hi 
anni  addietro.  Dubito  che  riuscirete  ad  accertare  la  verità 
dei  fatti  per  mezzo  del  Direttore;  ma  se  vi  sarà  possibile, 
vi  prego  di  farlo.  l'otrà  essere  importante  per  voi  come 
per  me. 

VMCIX.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B.  Penne, 
Lettere  di  G.  Mazzini  a  C.  Blind,  cit.,  pp.  29-30.  L'autografo 
si    con.s(>rva    nel    Briti.sh    Museuin. 
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They  wiite  to  me  t'ioiu  Aix-la-Chapelle  that 
Fi-encli  gold  and  pi-<>])au:iii(lisiiii  are  y,'()ing  on  at  a 
triglitfnl  rate  in  tlie  Kheinisclie  proviuces;  and,  as 
far  as  the  one  in  wiiicli  the  correspoudent  writes, 
very  sucoessfully.  The  correspondeut  is  autagonistic 
as  mudi  as  we  are  to  Imperiai  encroaehments. 

L[ouis]  N[apoléon]  is  behind  the  scenes  in  the 
Prusso-SchlesAvig-Holstein  affair,  with  what  scheme 
I  do  not  know.  Ile  has  receutly  made  a  third  at- 
tempt  with  the  Regent,  now  King,  to  bribe  him  to 
yield  the  province»  and  promisìng  help  in  the  Du- 
chies  affair  and  elsewhere.  The  Kegent's  answer 
has  been  that  he  individually  would  accept,  but 
that  he  fears  the  people.  AVhether  it  is  a  faii.r 
JHj/diit  ol'  wejikness  or  the  ti-ne  expressioii  of  the 
inan's  wishes  you  ean  better  guess. 


.Mi  si  scrive  da  Aix-la-Cliai)elk'  clie  foro  e  la  propa- 
f^anda  francesi  si  (liffomloiio  in  modo  spaventoso  nelle 
Provincie  renane;  e.  per  ([nello  che  riguarda  la  localitA 
dove  si  trova  il  mio  corrispondente,  con  molto  successo. 
Questo  corrispondente  è  contrario  quanto  noi  alle  usur- 
pazioni  imperialiste. 

Luigi  Napoleone  sta  dietro  le  quinte  nell'all'are  Prusso- 
Schleswig-ITolstein,  con  (|uale  line,  non  sai)rei  esattamente. 
Ila  fatto  di  i(>(eiite  un  terzo  tentativo  presso  il  Keg- 
f?i>nte  — •  attualmente  Ke  —  per  indurlo  a  ce<lere  le 
provinole  mediante  promesse  d'aiuto  nell'affare  dei  Du- 
cati e  altrove.  La  risposta  del  Reggente  è  stata  che  egli 
come  individuo  avrebhe  accettato,  ma  che  teme  il  popolo. 
Se  (piesta  sia  una  scappatoia  per  dcboli'zza.  oppure  l'espres- 
sione sincera  dei  desiderii  di  quell'uomo,  voi  meglh)  di 
jiic  iMilrctc  giudicare. 
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Tilt'  1:11x1  iiiid  sea  ai-iiinmeiits  in  Fraiice  are  going 
Oli  powei-fully,  and  the  militai-y  dispoisitions  are  just 
sudi  as  those  wliicli  preceded  1851).  The  Algerieu 
foices  aie  meaiit  for  the  Mediterraueau  aud  Pelis- 
siev,  who  had  refused  to  go,  has  accepted  after  a 
foiivei-satioii  with  L[_()uis]  >*' ['^P'^l^^o^^]  '»vhoconviuced 
hiin  of  the  impoitance  of  the  pait  he  would  be  call- 
cd  to  play  trom  there. 

It  would  be  extremely  importiuit  that  a  crusade 
(>r  the   Press  sliould  ercrij  wherc  claim  the  withdra 
wal  troni  Rome  and  (Jaeta.      It  wonld  make  of  the 
ncn-interferenee  principle  a   true  weapon   for  every 
body  in   the   future  and   entirely  disturb  his  plaiis. 

Ever  yours  alfectioiiately 

Jos.    il.VZZIM. 


(Ili  jiiiiiauu'nti,  COSI  di  lena  <(nm'  di  niave,  in  Francia 
projircdiscoiio  in  modo  iinyonciilc,  e  le  disposizioni  militari 
sono  simili  a  «inolle  che  precedettero  il  lsr>n.  T.e  truppe  al- 
.ijerine  ^ono  destinate  al  Mediterraneo,  e  l'elissier,  che  si 
era  riiìntato  di  andare,  ha  ora  accettato  in  sesAuito  ad 
un  collo(|nio  con  Luìkì  Napoleone,  il  quale  lo  ctmvinse 
dell'importanza   della   parte  che  gli  sarebbe  toccata. 

Sarebbe  estremamente  importante  che  una  crociata 
della  stampa  insistesse  tl<ii>fKrl iitto  sul  ritiro  da  Konia  e 
da  (iaeta.  Ciò  farebbe  del  principio  del  ìioìì  ìnl<rri  iito 
una  vera  arma  per  tutti  nell'avvenire,  e  rovescerebbe  i 
suoi   piani. 

Vostro  sempre  affezionatissimo 
(Jiis.   ISFazzim. 


Mazzini    Scritti,  ecc.,  voi.  l,XX  (Eiiisiom.iio    voi.  XLl). 
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VMCX. 

TO     KoiiKRT     M"TkaI!,     (llilSfiOW. 

London,  Janu.iry  7th,   ISGl. 

My  Deal-  Sir, 

Maiiy  tliaiiks  lor  the  dht.sf/oir  //r/y//r/,aiid  for  youv 
very  kiiid  note.  Will  yon  be  so  j>ood  as  to  convey 
my  thaiiks  to  yoni-  friend,  tlie  editor  of  the  paper? 
A  fair  hearing  is  just  the  ouly  thing  we  want. 

The  very  fact  of  Garibaldi,  whora  everybody  in 
Great  Britain  believes  to  be  honest  and  straight- 
forward  being  in  a  dose  friendly  contact  with  me, 
and  dissatisfied  at  the  present  state  of  things  as 
much  as  I  am  onght  to  lead  3'our  conntrymen  to  a 
more  impartial  appreciation  of  our  cause.  Certainly 


Londra,  7  gennaio  1861. 
Mio  caro  signore. 

Molte  grazie  del  Glasgoto  Herald,  e  della  vostra  gen- 
tilissima lettera.  Volete  esser  cosi  buono  da  porgere  i  miei 
rinuniziamenti  al  vostro  amico,  il  direttore  del  giornale? 
l'essere  ascoltati  imparzialmente  ì'  aiìpunlo  runica  cosa 
che  desideriamo. 

Lo  stesso  fatto  clie  (Jaribaldi,  che  tutti  nella  (Jran  Bre- 
tagna credono  leale  e  diritto,  sia  in  stretti  rai)i)orti 
d'amicizia  con  me,  e  malc(mtento  del  presente  stato  di 
cose  quanto  lo  sono  io,  dovrebbe  condurre  i  vostri  com- 
patrioti   a    un    pili    imi»ar/.iale    ai>]trcz/,aiiiciito    della    nostra 

VMCX.  —  l'uhhl.  in  The  <lliis<ioir  /hiìhi  Ucrahì  del  !»  acn- 
naio  1S('»1.  Ijiì  traduzione  di  i^r.-ni  pai-te  di  essa  fu  data  nel  Di- 
iHlo\(M  14  e  lU'W'l'nitr    Itnììaiui  di  Milano  del  1.^»  gennaio  ISCd. 


I 
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no  politicai  party?  lias  uever,  throiigli  liistory,  exhibit- 
ed  sueh  a  selt'-abdicatiou.  siicli  a  saci-itìce  of  ideas 
long-  believed  in,  as  the  Party  of  Action  ;  and  it  is 
hard,  altliough,  as  far  as  my  individiiality^  is  cou- 
cerued.  I  do  not  mind  it  much,  to  be  misjndged  and 
accnsed  precisely  of  the  contrary  sin. 

The  Euglish  mind  is  misled  by  the  high  press 
of  the  metropolis,  which  is  in  its  tnrn  misled  by  a 
few  Cavouiian  correspondeuts.  Bnt  there  is  a  series 
of  facts  which  onght  not  to  be  easily  forgotteu. 

The  first  is  that  the  whole  of  the  Italian  mo- 
vement  rests  on  our  calumniated  party.  If  yon 
except  the  Avar  of  1859 — a  war  wished  for  not  so 
much  by  Cavoni-  as,  for  bis  own  aims,  by  Xapoleou, 
and  initiated  by  Austria,  not  a  single  initiatory 
step  has  been  taken  by  the  Sardinian  Cabinet.    The 


causa.  Certamente  nessun  partito  politico  ha  mai,  attra- 
verso la  storia,  mostrato  tanta  abnegazione,  tanto  sacri- 
ficio di  idee  in  cui  per  tanto  tempo  ha  creduto,  quanto 
il  l'artito  d'Azione;  e«l  è  duro,  sebbene,  per  iiuanto 
concerne  la  mia  individualità,  io  non  ne  faccia  gran  caso, 
essere  giudicati  male  ed  essere  accusati  precisamente  della 
colpa  opposta. 

L'opinione  inglese  è  sviata  dall'alta  stampa  della 
metropoli,  la  (piale,  a  sua  volta,  è  sviata  da  un  i)ic- 
colo  numero  dì  corrispondenti  cavouriani.  Ma  v'c  una  serie 
(li    fatti    che   non    dovrebbero   facilmente  essere   dimenticati. 

Il  primo  i'  che  tutto  (juanto  il  movimento  italiano 
riposa  sul  nostro  calunniato  l'artito.  Fatta  eccezione  per 
la  guerra  del  lS."i9  —  una  guerra  desiderata  non  tanto 
d;i  Cavoni'  »|uaiiti>.  per  le  sue  mii-e  particolari,  da  Napo- 
leone, e  iiiiziiita  dall'Austria  —  nei)pure  un  jiasso  jier 
piender    l'iniziativa   è   stato    fatto    dal    Gabinetto    sardo.    Il 
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Cabinet  moeptod  officially  the  gift  of  Louibardy, 
the  Nillatrauca  peace,  the  protocols  of  Ziu-ich,  It 
i«  owiiig  tu  the  agitatioii  oi'  our  party  that 
Italy  weut  forward  aud  compelled  the  Cabinet  to 
i\)liow.  The  aiinexatiou  oi"  the  Centrai  province^ 
was  lirst  retused,  then  delayed  in  ali  possible  ways, 
merely  because  L  [ouis]  K  [apoleon]  did  not  wisli  for  it  ! 
We,  the  popular  party,  throngh  our  qiiiel  persistance, 
votes  ot  a.ssejnblies,  aiid  popuJar  deelarations,  com- 
pelled royalty  to  accept.  Then  we  iuitiated  with  dis 
seiit.  and  opposition  Irom  the  Tiedmontese  Miuistry 
the  ^icilian  niovement.  Had  the  movenient  not  taken 
place  (ìaribaldi  woidd  not  liave  been  able  to  lanci 
at  Alarisala,  and  begiii  his  gioiious  career  of  enian- 
cipating  victories.  (Jaribaidi's  nioveineiits  were  lorjn- 
ally  disapproN'ed.  llelp  lo  hiin — army,  volunteers 
aud  money — was  giveu,  not  b}^  Ihe  Sardinian  Govern- 


(Jabiuotto  accettò  uincialiuentc  il  clono  della  liOiubardia, 
la  pace  di  \'ill;ifraiica,  1  i»rot(K;olli  di  Zurigo.  Si  deve  allagi- 
lazioiie  del  ii((sii'(»  l'aitilo  se  l'Italia  andò  avaiUi  e  coslrinse 
il  (Jabiiiello  a  sei^uirla.  l/aiuiessioiie  delle  province  cen- 
trali fu  dapprima  rilinlala,  poi  ritardata  in  l\itti  i  modi  pos- 
tillili, semplicemente  perchè  Luigi  Napoleone  non  la  desi- 
derava! Xoi.  il  Tallito  popolare,  con  la  nostra  <|uiela 
persevera ii/.a.  (  on  i  voli  delle  assemblee,  e  con  le  dicliiai'a- 
zioiii  popolari,  costringemmo  il  re  ad  accel  lar(>.  Poi  ini- 
ziammo il  nio\inienlo  siciliano  in  dissenso  e  in  oi)posi/-ione 
col  .Minisicro  piemonlese.  Se  il  moviiiH'iito  non  avesse  avuto 
iuogo.  <  Jarili.ildi  non  :i\  rebbe  i»oluto  sbarcare  a  Marsala 
e  conlinciare  la  sua  gloriosa  seiMe  di  \itlorie  liberalrici. 
1  movimenti  di  Caribaldi  eraiKi  loi  iiuilmcnte  disa|)- 
pro\'ali.   (ili  aiuti  dati   :i    lui  armi.   \(iloiil:iri   e  danaro 

xenivaiio  non  già  dal  (lovnno  Sai'do,  ma   d.ii   iiosl  il  comitali 
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nielli,  1)iit  by  oiir  Committees  scattered  tliroii.sjliont 
ali  Italy,  under  the  direction  either  of  onr  party 
and  niyself,  or  of  another — extremely  aetive  and 
niiTcli  nnjnstly  abused — Bertani.  The  landing  on 
the  Neapolitan  territory  ■v\\is  iirgently  deprecated  and 
hindered  in  ali  possible  ways  by  the  aci;ents  of  Ca- 
vonr;  it  was  nrged  on  and  made  possible  throngh 
the  provineial  movements  by  onr  oavii  Committee  of 
action  in  Naples,  as  opposed  to  the  "Committee  of 
order"  led  by  Connt  Cavonr.  Then  carne  the  Piedmoii- 
tese  march  in  the  Eoman  provinces  ;  that  too,  made 
necessary  by  onr  determination  to  invade  fromGenoa, 
Romap:na  and  Trapani  [.sfc]  ;  and  byGaribaldi'sthreat- 
ening  of  a  march  against  Rome.  We  have  constantly 
acted  as  the  spnr:  we  worhed.  fonjjht,  and  bled  for 
Ttaly:  the  Cavour  Cabinet  constantly  opposins:,  then 
reaping  the  resnlts  as  soon  as  won  or  nnavoidable. 


sp.'irsi  in  tutta  Ttnlia,  sotto  la  dirozione.  sia  del  Partito 
nostro  e  mia,  sia  di  un'altra  persona  —  estremamente 
attiva  e  molto  ingiustamente  maltrattata  —  Bertani.  Lo 
sbarco  sul  territorio  napoletano  fu  vigorosamente  deprecato 
0  impedito  in  ogni  modo  possibile  dagli  agenti  di  Ca- 
vour ;  fu  spinto  avanti  e  reso  possibile  per  mezzo  dei 
moti  provinciali,  dal  nostro  Comitato  d'Azione  in  Na- 
poli, in  opposizione  al  «Comitato  dell'Ordine»  con  a 
capo  il  conte  di  Cavour.  Poi  venne  la  marcia  piemon- 
tese nelle  Provincie  romane  ;  anche  questa,  resa  necessaria 
dalla  nostra  determinazione  di  invadere,  da  Ccnova.  la 
l^omagna  e  Trapani  f.s/c]  ;  e  dalla  minaccia  di  Garibaldi  dì 
luai'ciare  contro  Poma.  N'oi  agimmo  costantemente  come  lo 
sprono:  lavorammo,  combattemmo  e  versammo  sangue  per 
l'Italia  ;  mentre  il  Gabinetto  Cavour  si  oppose  costante- 
mente, poi  raccolse  i  risultati  appena  ottenuti  o  ine- 
vitabili. 
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Aiul  ali  lliis  look  i»l;u*p  in  tlic  iiaiiU'  ol'  iiioiiar- 
cliical  luiity,  irìtìioul  a  f<iii(/lc  roicc  spcdhintj  for  the 
l'cpnhlic;  or  cneii  deinocracy  or  liberty;  the  only 
tliiiii;'  \vi'  claiiii  lu'iiiii  to  he  allowcd  lo  work  l'or 
olhers.  aiul  no.ou  iiiitil  we  bave  A'eniee  and   Jloiue. 

Is  onrs  a  seltisli,  exeliisive,  demaiiOinic  jtarly? 

l  lia\('  jiis(  read  aii  article  oii  (he  Xeapolilaii 
qiiestioii  in  ihe  last  imiiiber  of  the  Wcstmiiisfcr 
lierieir,  in  \\hieh  ;ili  (lie  laets  are  cautiously  and 
less  bi-oadly,  stili  siniplicitly  stated  ;  aiul,  stranile 
to  say,  Ihe  \>  riter  ends  in  ahiising  us,  and  pioclaini- 
inji"  Cavour  the  sole  re.ueneratinin'  mimi  ol"  Halyl 
So  miu'h  the  parti  pr'is — the  a  priori  conci iisiou  do- 
miuating  the  orgaiis  of  the  i)ress  in  London. 

Silice  thirty  years  I  lK\uaii  working  l'or  italian 
nnity,    when    the   ])ossil)ility    was    langhed    at   every- 


E  tutto  rio  si  foco  in  nonio  dol  l'unità  nionnroliioa, 
aciizn  ile  ftp  II  ir  mia  voi-c  che  parìaxxc  per  In  Hcpiiìibììcd  : 
o  anche  per  la  domocrazia  o  per  la  lihoità  ;  poiolió  funioa 
cosa  dio  rt'olainiamo  ò  olio  ci  sia  concesso  di  lavonuo 
por  j;li  altri,  o  andare  avanti  lino  a  olio  avronio  \'onozia 
o  Koma. 

È  1111   Partito  osoistico,   esclusivo.   donia,iro,irico   il   iiostroV 

Ho  lotto  proprio  adesso  un  articolo  sulla  questiono 
napoletana  noH'ultimo  numero  della  Westiìiiii.'itcr  Rcvicir, 
noi  (|ualo  tulli  (luosli  f;itti  son  dichiarati  i)ru(loìitonionto 
e  mono  ampiamonto,  tuttavia  con  semplicità  ;  e,  strano  a 
dirsi,  l'autore  finisco  col  maltrattarci,  e  proclamare  Cavour 
Tunica  monto  riiicnoratrico  d'It:ili:i  I  Tutto  (|Uosto  ò  il 
parti  juis  —  la  conclusiono  a  i)ri(iri  elio  domina  .ylì  or 
anni  della  starnila  londinese. 

Sono  t  roiif;uiiii  elio  ho  eominci;ito  a  lavorare  por 
ITnità     itiili:in;i.    «inando    uiiii     IjiIo    lìossihililà     era    derisa 
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wlipi'(\  ;iii(l  T  was  styled  a  fraiitic,  insane  agitatori 
Wliy  slionld  avo  oppose  iinit}^  noAV?  Wliy  slioiild 
I  iiot  sacritice  evei'ything; — every  individuai  coucep- 
tioii — to  it?  To  me  it  seenis  the  niost  iiatiival  of 
lìiiiiiis.  ^^']ly  slionld  1  be.  witliont  any  proof  beìng 
given,  disbelieved  in  England? — Believe  me,  my 
dear  Sir,  ^^^^.  yours 

Jos.  Mazzini, 

dappertutto,  e  fui  definito  un  frenetico  pazzo  agitatore! 
Perché  dovremmo  opporci  all'Unità  adesso?  Perché  non 
dovrei  sacrificare  osni  cosa  —  ogni  mia  concezione  per- 
sonale —  ad  essa?  A  me  sembra  la  pili  naturale  delle 
cose.  Perché,  senza  che  se  ne  dia  alcuna  prova,  dovrei 
essere   miscreduto   in    Iniiliillerra?   —   Tredetemi,    mio   caro 

signore,  . 

*         '  sempre  vostro 

(jiius.  Mazzini. 

VMCXT. 

TO  Emilie  A.  Yenti'ri,  London. 

.  [London.  January  ....,   1861].   Sinulay  uight. 

Dearesit  Emilie, 

I  wrote  to  Bessie;  slie  wrote  to  me,  a  good,  not 
explanatory  letter.     We  go  to  ber  to-day,  liowever. 

Domenica  notte. 
Carissima    Emilia. 

Ho  scritto  a   Bessie  ed  ella  mi  risposo  con  una  lettera 

buona,   ma   senza  dar  spiegazioni.   Del  resto,  oggi   andremo 

VMCXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  Ashurst.  28.  Norfolk 
Cresceut.  Edgeware  Read.  W.  » 
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I  write  to  ^liss  Ogle  and  deposit  tlie  f(hir  l'oiiiuls 
\vi\h  B[essie].  I  am  veri/  tliankful  lor  the  little  in- 
terior, Mrs.  Cai-lyle  is  herself.  Carlyle,  except  from 
tlio  pipe  and  the  dressing  gown,  I  Avonld  noi  have 
recognized.  I  haye  now  been  too  long  away  from 
Carlvle  for  me  to  begiii  ane\v.  Onr  patlis  are  too 
uidely  apart,  and  the  attempt  Avonld  i)rove  a  frnitless 
Olle.  Bnt  I  too  feel  the  sarae  e>*teem  and  affeetion 
for  Mrs.  C[arlyle]  and  any  little  thing  I  might  do 
for  her  or  to  please  lier  wonld  be  a  pleasure  to  me. 
liave  it  in  mind.  The  Neapolitan  money  did  reach. 
The  Tnscan  must.  Is  there  any  chance  of  the  hook 
foi-  Joe  Olle  of  these  dayvS?  IToav  are  yon,  in  health, 
in  yonr  new  abode?  Talk  of  the  "' Peasants  War  " 
lo  T[om]  Taylor.  Tt  is  absnrd  and  inmioral  that  the 
lahonr  shonld  have  been  nndergone  for  no  result 
whatever.      Eontledge  ought  to  be  tried.     My  En- 


(l;i  lei.  Scrh'o  a  Jliss  Ogle  e  deiiositerò  le  quiittn)  ster- 
line da  Bessie.  Sono  molto  grato  por  il  (inadretto  d'iu- 
terno.  La  signora  Carlyle  è  tutta  lei.  ;Ma  Carlyle,  se  non 
fosse  per  la  pipa  e  la  veste  da  camera,  non  l'avrei  ri- 
conosciuto. ri()i»iK)  tempo  sono  stato  lontano  da  loro  per 
(•niiiinciare  di  nuovo.  Seguiiimo  vie  ti'oppo  diverse,  e  il 
tentativo  riuscirebbe  vano.  ]Ma  io  sento  la  stessa  stima 
e  la  stessa  alTezione  per  la  signora  Carlyle,  e  se  potessi 
f:ire  per  lei  sia  pure  una  piccola  cosa  o  potessi  compia- 
cerla, sarebbe  un  piacere  per  me.  Tenetelo  a  mente.  Il 
danaro  napoletano  è  arrivato.  Quello  toscano  deve  arrivare. 
Vò  qualche  probabilità  ]ici'  il  libro  per  .Toc  uno  di  questi 
giorni?  Come  stMte  in  snliilc  uelln  nuovM  Mbit;i/.ioneV 
l'arlìite  della  «(iiicir;!  dei  cmiladiMi  »  ii  'Poni  'Piivlor. 
Sarelibe  assur<lo  e  iiniimnib'  clic  si  fosse  intrapresii  bi 
fatica     senza     un     ipuiLsiiisi     risultato,     liisognerebbe     leu- 


lisci 
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glisli  ('ii-ciiliii'S  lijivc  iiot  yet  conu*.      1  shall  be  puiio 
Inai  al    Munio.     IlU^ss  yoii.     Ever 

your  loviiii»' 
Josp:ph. 


tare  da  ItoutleclKc.  Lo  mio  (circolari  inglesi  non  sono  an- 
cora arrivate.  Sarò  puntuale  da  Munro.  Dio  vi  benedica. 
Sempre 

vostro  affezionato 
GiusEPrE. 

VMCXII. 

TO 

PARTITO  DAZIONE. 
CENTRO    D'AZIONE. 

[London],,  January  7tb.  1861. 

Dear  Sir, 

Voli  are  atitliorized  to  spiid  the  siiin,  wliich  has  boeii 
collectedbj'thePolishpatriots  in  contact  witli  yon,i'or 
tiie  National  Cause  of  Italy,  to  James  Stansfeld,  Esq. 
M.  V.  Sonthend  House.  Walham  Green,  Fnlham, 
H.  ^^^     It  wìU  he  forwarded  to  the  i)roper  qnarter. 


I 


7  gennaio  ISOl. 
Caro   Signore, 

Siete  antori/z.ato  a  mandare  la  sdiiinia.  che  è  s(ata 
raccolta  per  la  Causa  Nazionale  italiana  dai  patrioti  po- 
lacchi con  i  (|uali  siete  in  contatto,  a  James  Stansfeld, 
Es(|.,  M.  1'.,  Soutliend  House,  Walliaiii  (Jreen.  Fulham. 
S.  W.  Di  là  sarà  mandata  al  luogo  apposito. 

VMCXTI.  —  Tnodita.  L'autografo  .si  con.serva  noi  fondo 
W.  RapptM-swilu  del  Musco  Polacco  di  Berna. 
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'\\'itli    Thaiiks    lo    Olir    Polisli    Irieiids    aiid    j^ood 
li(»lK'.s  l'or  botli  Olir  couuti-ies,  I  ani,  I>ear  Sii-, 

yoiii-s  obeiliently 
Jos.  Mazzini, 
SontluMul    House. 


Cii'i    riiinraziaiuenli    ni    iiostii    ;iiiiic-i    iiolacclii    e    buone 
spera ii/.c  per   i   nostri   (Ine  paesi,   sono,  caro  si.uiiore. 

il  vostro  ik'volo 
(Jius.  Maz/i.m. 
Southend    House 


VMCLXIIT. 

A  Fkdekico  liKLLAzzi,  u  Gcuova. 

[Londra],   S   gennaii)   1S61. 

Caio  !>p|  lazzi, 

Xoii  \i  Sdissi  pillila,  peiclié  occupatissimo  qui. 
y\  scrivo  ora  due  linee  per  ricordarvi  il  lavoro  co- 
mune e  ricordarvi  che  desidero  vivamente  procedere 
in   ])ieno  accordo. 

Il  Comitato  italiano  di  qui  s'è  sciolto  (')  e  diffì- 
cilmente potrete  cavarne  scintilla  di  vita.  T  compo- 
juMili    son    Cavonriani.    .Mancano    "li    elementi    per 

'vMCXIII.  —  Inodita.  L'autof^rnfo  si  conserva  nel  Museo 
i|<-I    Kisorpinieuto   di    lionia.    Non   ha    indirizzo. 

(')  Il  Comitato  italiano  formatosi  in  Londra  per  la  rac- 
colta «lei  fondi  <lestinati  a  soccorrere  l'impresa  di  Sicilia  era  pre- 
sieduto dal  Fabbriconi.  Sulle  opi)osle  tendenze  di  esso,  ved. 
voi.  LXVII,  pag.  258. 
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colupoi'iie  nii  altro.  Ma  non  iinixn-ta  ijran  fatto.  Sou 
(la  cui-ai-si  gli  Inglesi:  Ashurst  e  Jili  alti-i.  S(nio  le- 
dati con  me  e  fo  (luel  che  posso  perché  i  Coniitati 
lirovinciali  non  si  sciolpmo  e  continnino  l' aiiita- 
zione  e  le  sottoscrizioni  ]>er  ^'enezia  e  Roma  come 
fecero  pei*  Sicilia  e  Na])oli.  Se  (laril)[al(li]  scrivesse 
dne  linee,  da  pubblicarsi,  a  William  Ashurst,  Cas- 
siere del  Comitato  in  (piesto  senso,  esortando,  etc. 
sarebbero  ottime. 

Quanto  al  moto  jter  rall<»ntananu*nto  delle  trni»}»e 
francesi  da  Roma.  a\rà  ln(>_uo  e  imponente,  se  i  tre 
Indirizzi  avranno  tra  noi  nn  imiK)nente  nunuM-o  di 
tirme.  Vi  raccomando  (juesto  affare,  la  cui  impor- 
tanza può  esser  vitale.  l>a»late  che  vi  sono  timori 
fondati  d'interveuto  francese  in  Napoli.  Una  gigan 
fesca  manifestazione  anteriore  avrebbe  un  tal  con- 
tiaccolpo  in  Inghilterra  e  in  Eur()i)a,  da  salvarci 
forse  e  romj^ere  tutti  i  suoi  disegni.  Qtiì,  i  diversi 
Comitati  Inglesi  dichiarano  ripromettersi  d'una  tale 
nninifestazione  universale  se  Caribaldi  venisse  per 
(inimlici  giorni  in  Inghilterra  da  costringere  il  Cio- 
verno  a  chiedere  perentoriamente  rallontanameuto. 
E  da  quando  vedo,  lo  credo.  (ìli  scrivono  in  propo- 
sito. Ma  snp])ongo  che  non  accetterà.  (M 


(')  In  Londra  si  ora  formato  uu  Comitato  presieduto  da 
John  Itichardson.  memliro  del  Consiglio  Comunale  di  quella 
città,  per  offrire  a  Garibaldi  la  cittadinanza  di  essa.  E  fino  dal 
10  dicembre  1860  aveva  scritto  a  Garibaldi  per  conoscere  se 
<(  accetterebbe  questo  onore,  ove  fosse  votato,  e  se  potrebbe 
fare  una  visita  in  Inghilterra.  »  Garibaldi  rispose  il  21  gen- 
naio 1S61  essere  suo  «  desiderio  fare  un  viaggio  in  Inghilterra, 
onde  potere  personalmente  ringraziare  quella  generosa  nazione 
per  la  simpatia  morale  e  materiale  che  arerà  accordato  alla 
causa  italiana  ;   ma   al  presente   non  sapeva  designare  il   tempo 
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A  i  u  tn  temi  in  02,11  i  modo  in  Ttnl  in  :  ])vo<l  i  cu  te  ;i  i  Tom  1 
tati  (li  curare  le  piccole  località, di pvolìttave  dell'eiitu- 
siasmo  di  tutte  diverse  manifestazioni  per  far  firmare. 

Qni,  Fabbricotti  ha  tenuto  tutte  le  copie  senza 
neppnr  mostrarle..  Dovreste  mandarne  a  Erede  che 
ve  le  ha  chieste.  ^lanegcnamo  insieme  la  cosa.  C) 

Suppongo  lavoriate  elettoralmente.  Xel  Snd,  son 
certi  d'avere  un  quasi  trionfo.  Le  relazioni  sono 
soddisfacentissime.  "Badate  a  che  non  si  sviino  in 
troppe  questioni  fraterne:  son  pericolose  per  ora:  è 
in  TJoma  che  potremo  scioglierle.  Ciò  di  cui  si  tratta 
ora  è  di  chiedere  uniti:  la  modificazione  del  giura- 
mento, tanto  che  contenga  l'Italia  T"^iia  —  l'arma- 
mento della  Nazione,  immediato,  ampliando  e  tra- 
sformando la  Guardia  Nazionale  in  organizzazione 
armata  del  paese  sulle  nonne  Svizzere(-), — e  domanda 
formale  a  Napoleone  di  rispettare  il  non-intervento, 
sgombrando  da  Roma  e  da  dov'è. 

Partita  VUnità,  (^)  tentate  di  cangiare  il  lifovi- 
mento  in  Giornale  più  nostro.  Mosto  era  pienamente 
d'accordo  e  voleva  abboccarsi   prima   con   Zagnoni, 

in  cui  avrebbe  poiuto  porre  in  atto  qnosta  brama  del  suo  cuore.  » 
Yed.  VTJn'dà  Italiana  di  Milano,  del  5  febbraio  ISfìl.  A  un  viag- 
gio in  Inghilterra  Garibaldi  si  decise  nel  18G4;  ed  ebbe  colfi 
trionfali  accoglienze. 

(^)  Antonio  Andrea  Erede  (1820-1900).  che  aveva  preso 
parte  all'insurrezione  genovese  dell'aprile  del  1849,  accorso 
•  luindi  alla  difesa  di  Roma,  andato  poi  in  esilio  a  Costanti- 
nopoli,   infine  a    Londra   dove  era   divenuto   intimo   del   Mazzini. 

(0  TT^n  progetto  di  legge  sull'armamento  della  Guardia  Na- 
zìoiialr-  fu  poi  presentato  da  Garibaldi  nella  tempestosa  seduta 
della  Camera  del  18  aprile  1801.  Ma  era  stato  già  pn)i)osto  dal 
Mazzini,  nel  suo  art.   ìniìMuti)  •.Ricapitolazione. 

(')  Col  1"  gennaio  1801  ì'T^nilà  Italiana  da  Genova  si  era 
trasferita  a  Milano. 
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poi  con  Moretti.  {^)  Lo  lui  fatto?  È  cima  d'uomo, 
ma  dimentica  e  lui  bisogno  di  sprone.  Siatelo  voi. 
\"  aiiitei-à.  Con  un  po'  d' interesse  materiale  che 
-Mosto  e  gli  amici  possano  offrirgli,  Moretti  ce- 
derà. 

So  che  si  ciarla,  molto  di  spedizione  in  lungheria, 
nissento  e  la  veilrei  con  dolore.  Falsa  il  nostro 
moto  e  la  nostra  iniziativa,  l'oneudo  che  tutto  vada 
bene,  e  che  (ìarib[aldi]  porti  40,000  Ungaresi  a  libe- 
rarci, ciò  ch'è  una  illusione,  sarebbe  pur  sempre 
iniziativa  darmi  straniere,  mentre,  insorgendo  e  as- 
salendo il  N'eneto,  possiamo  avere  immediatamente 
r  insurrezioue  Ungarese  e  lo  sfacelo  uell'  esercito 
Austrii'.co.  È  male  che  si  dica  Garib[aldi]  costretto 
d'andare  a  cercare  la  libertà  di  ^'enezia  e  K<jma 
all'infnori.  l'oi  v'è  un  altro  rischio  e  gravissimo. 
ClaribLaldiJ  e  i  (iariliaklini  fuori  d'Italia,  vedrete 
X*apoleoue  occupare  il  Sud  e  darci  Murat.  11  con- 
centramento in  Algeria  è  per  questo.  E  privo  delle 
sue  forze  vive,  il  paese  cederà.  l*er  l'amor  di  Dio,  cer- 
cate d'agir  su  l>erlaiii,  su(ìaribLaldi],su  tutti,  perché 
non  si  lascino  sedurre.  X(»ii  v'è  che  il  disegno  del  ([iiale 

('j  Augusto  Zaguoni,  esule  veuuto  u  Genova  dal  ts4!),  già 
follaboratoie  (Ml'ltiiìia  e  l'opoìo,  aveva  poi  assunto  la  eoudi- 
lezione  del  Mori  mento  che  si  stampava  presso  la  tipogratìa 
Moretti,  quella  stessa  che  dal  ISSI  al  1857  aveva  coraggiosatneute 
assunto  !a  stampa  (leir//«/i«  e  Popolo;  ma  poi,  spa\entato  dalie 
persecuzioni  della  polizia  sarda  nei  riguardi  di  qui-l  periodico, 
the  pregiudicavano  i  suoi  interessi,  e  t'ors'auehe  allettato  dalle 
luoposte  che  gli  venivano  dal  Governo  sardo,  il  Moretti  si  era 
l)osto  in  contrasto  col  S.ivi  e  con  la  redazione  deir//«'ja  e 
l'opiiìo.  alla  quale  fu  dato  tutt  altro  indirizzo  politico.  V.'l. 
voi.  LVII,  pag.  2.S4.  Sul  Morimento  ved.  F.  E.  Moijanmo,  Il 
.Movimento,  t/ioniiiìe  iidrilnililiiio  ili  (Icnora  (in  ('(tiiiicia  Jì'oxkii 
del  marzo  VJ-iH). 
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vi  pai-lui  che  rispoiidn  n  tutti  gli  intenti.  Ed  è  più 
che  fattibile,  se  voi,  Bert[ani],  Garib[aldi]  volete. 

Spinjieto  a  oj^nl  modo,  polendo,  il  lavoro  nel  Ti- 
i'[olo]  e  nel  Veneto.  S'anclie  dovessero  fare  e  se  il^Go- 
Aerno  non  impedisse,  sarà  onore  di  paese  se  faremo 
noi,  contenipoi-aneamente.  in  quell'angolo-fortezza.  Io 
di  certo  mi  vi  dedicherò. 

Vedete  d'aiutare,  indirettamente,  la  Sottoscri- 
zione mensile  mia.  È  danaro  che  non  deve  andare  per 
obbligo  a  <rarib[aldi]  né  ad  altri,  e  che  servirà  (piindi 
appunto  a  (luella  o  ad  altra  operazione  Italiana. 

Xon  so  ancora  il  risultato  della  riunione  che  dove- 
va tenersi  in  (Jenova.Ma  spero  siate  riescito  a  centra- 
lizzare 1  azione  dei  Comitati  di    Provvedimento.    (^) 

Volete  gentilmente  profittare  della  prima  occa- 
sione sicura  per  Garibaldi  e  mandargli  racchiusa? 
Addio:  vogliatemi  bene;  e  credetemi  con  vera  stima 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

Tentano  riconciliare  Garib[aldi]  con  Cavour  sa- 
grificandogli  Farini  e  Fanti.  Lottate  contro,  per  amor 

del  cielo. 


(')  Il  4  gennaio  1801,  sotto  la  presidenza  del  deputato  ed 
ex  Ministro  Vincenzo  Ricci,  si  era  tenuta  in  Genova  una  so- 
lenne adunanza  dei  rai>i)resentanti  di  tutti  i  Comitati  italiani 
di  soccorso  a  (}.  (ìarii)aldi.  In  essa,  dopo  di  avere  approvatt) 
il  rendiconto  «  dell'operato  politico  e  amministrativo  »  del 
t'oinitato  centrale,  i)reparato  da  A.  Bei'tani,  si  era  approvata 
la  proposta  di  Mauro  Macchi  lud  senso  die  i  Comitati  di  soc- 
corso a  (Jarihaldi  si  costituissero  in  Comilati  di  l'rovvedinieut.) 
per  Koma  e  ViMiczia.  Vcd.  il  sup|il.  n]VT'nllà  ÌIiiììiiiki  di  Milaim, 
deirs   gennaio    lS(il. 
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VMCXIV. 

A  Sofia  Crauft^ro,  a  Londra. 

[Londra,  ....  gennaio  1S61]. 
Amica, 

Mi  duole  assai  del  signor  Craiifurd  e  di  voi.  Il 
tempo  muta  ad  ogni  sei  ore.  Abbiatevi  cura.  Vi  ri- 
.sponderò  domattina  a  tutto:  non  son  solo  ora,  e 
non  posso  come  vorrei.  Sineo  nvè  ignoto. 

Credo  che  l'articolo  agli  Elettori  del  28  o  29 
del  Popolo  (rftdJid  dovrebb'essere  tradotto,  (^j  Ad- 
dio in  fretta, 

vostro 

Giusepi'p:. 


VMCXV. 

A  GILT.SEPPE  Garip.aldi,  a  Caprera. 

[Londra],  S  gennaio  1801. 
Caro  Garibaldi, 

A'"ann()io  di  lettere;  ma  la  salute  del  paese  sta 
nelle  vostre  mani:  abbinlc  p;izieiiz;i  ])er  dicci  minuti 
e  leggetemi. 

'vMCXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Craufurd.  Non  ha  indirizzo. 

V)  L'art.  Doreri  degli  elettori.  pnl)lil.  nel  l'opolo  dltnìiu 
del  m  dicembre  1S(>0. 

'vMCXV.  —  Pubbl.  nella  Tribuna  del  27  maggio  1007. 
quindi  da  G.  E.  Ctràtitlo.  op.  oit.,  pp.  308-310.  L'autografo  si 
«•oiiserva  nel  Museo  del  Uisorginiento  di  Milano.  A  tergo  di  esso, 
di   pugno  del    M;iz/.ini,    .sta   l'indirizzo  :    «  Gius.    Garibaldi.  » 
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\'i  mando  una  lettei-a  iiiii;lese:  leggetela.  Ciò  che 
vi  (lieoiio  è  vei-o.  Se  veniste,  l'areste  iiiivaeoli,  per 
olìerte  e  per  rallontanjìnienlo  dei  Francesi  da  lionia. 
Sai-ebbe  un  giro  di  dieci  giorni  in  Ingliilterra  e  Sco- 
zia. Pensateci  l»ene. 

Se  non  volete  venire,  scrivete  poche  linee  da  pnb- 
iilicarsi  a  nn  dipresso  come  (iiielle  che  vi  suggeri- 
scono nella  leltera.  ^»on  l'arainio  (pici  che  larehhe 
la   vostra  ])resenza  ;  ma   lai-anno  molto. 

\'i  chiesi  due  linee  per  Ashnrst.  Mi  sarebbe  assai 
«•aro  l'averle.  (') 

Ora  sentite. 

Non  so  (pianto  sia  di  vero  in  ciò  che  dicono  che 
la  vostra  ]>i-ima  opei-azione  saia  in  rngiieria.  Ter  la 
via  di  mare  non  ])uò  (^sseic  :  duiMpU'  sarebbe  [)er  la 
Transilvania. 

Ter  Tanioi-e  che  porlo  alPItalia  e  per  ((nello  che 
jiorto  a  voi,  non  posso  a  meno  di  jnotcstare,  se  ('• 
vero. 

l'rima  di  tnlto,  andr.re  a  cercale  la  salute  del 
X'enelo  in  Ungheria  (piando  abbiamo  li-  milioni  d'Ita- 
liani da  sommuoN  ('rt\  non  è  degno  di  voi,  incarna- 
zione deirilalia  militante;  ed  è  un  rimprovero  ali  I- 
talìa  che  1   I  talia  non  merita. 

In  secondo  luogo,  noi  non  siete  cello  del  soccorso 
dell'Ungheria  (piando  raNictc  liberata.  Xasceranno 
(picstioni    inevitabili    tra    gli    rngarcsi    e    i    JJomeiii, 

(')  Ved.  lii  n..t:i  .alla  piiR.  100.  Garibaldi  vi  si  deciso 
liii'i  lardi,  <«  la  Idi.  a  W.  Asliurst.  fu  in  parie  imblil.  ne]  JH- 
I  illi)  di'l  22  relihi-ai<i  ISIil.  In  essa  dicliiaiava  :  «  Io  lenito  p<'i- 
(•(•idi  ciu!  il  Vostro  iKijioIo  {jeneroso  --  die  io  l.-iiito  amo  e  vc- 
riei-o  —  non  ritinterà  ni.-ii  il  suo  coni  in,i;''nle  d'.-iinii,  d'uornini 
e  di  danaro,  come  atleslalo  delle  (|nalitji  clic  tanto  lo  illustrano, 
e  le  (piali  lo  lianiio  reso  il  primo  popolo  tic]  mondo.  » 
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ti-a  essi  e  i  Croati,  etc,  che  costringerauno  per  lungo 
tempo  le  loro  truppe  a  stare  iu  casa.  Sai-ete  deluso 
liei  vostro  piauo. 

Iu  terzo  luogo,  voi  forse  ignorate  che  nella  loro 
foga  d'avere  aiuti,  essi,  cioè  i  loro  capi,  Kossuth  e 
altri,  sono  legati  cou  L  [uigi]  X  [apoleone]  e  gli  pro- 
mettono d'accettare  Leuchtenberg,  Napoleone  Bona- 
parte  o  altri  della  famiglia.  A'olete  i^restarvi  a  un 
raggiro  bonapartista?  (^) 

Finalmente  badate.  Il  giorno  in  cui  voi  sarete 
in  Ungheria  e  avrete  trascinato  con  voi  il  liore  dei 
nostri  militi,  Luigi  Napoleone  occuperà  Gaeta  e  Na- 
poli, per  cercare  di  collocarvi  un  Murat  o  Nai)oleone 
lìonaparte,  il  cugino,  È  il  disegno  :  disegno  del  quale 
probabilmente  è  comi)lice  Cavour.  Le  truppe  di  Koma 
e  quelle  d'Algeria  comandate  da  Pelissier  non  hanno 
altro  oggetto. 

Assalendo  invece  il  nemico  nel  Veneto,  e  provo- 
cando la  diserzione  Ungarese,  voi  date  il  segnale 
all'insurrezione  d' Lungheria.  Quella  dell'Ungheria 
trascinerà  il  i-esto.  Ogni  moto  sul  Veneto  può  essere 
seguito  dal  moto  degli  Italiani  e  Slavi  della  costa 
orientale  dell'Adriatico.  Kendete  cosi  possibile  ogni 
diversione  nostra  per  mare  su  quella  parte.  Eicon- 
quistate  cosi  d'un  getto  le  frontiere  d'Italia  e  remlete 
lo  stesso  servizio  alla  nazionalità. 

Cominciato  il  moto  sul  \'eneto,  la  direzione  dei 
reggimenti  Uugaresi  (sulla  (piale  gli  Esuli  Ungaresi 
dovrebbero  dirigere  tutto  il  lavoro)  e  il  concentra- 
mento  necessario  delle  forze   d'Austria   dalla  parte 

(')  Ferd.  Lassalle,  che  iu  quei  mesi  aveva  compito  un 
viaggio  in  Italia,  visitando  Garibaldi  a  Caprera,  si  era  incon- 
trato a  Genova   col   Kossuth,  che  gli  aveva  fatto   una   dichiara- 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  vul.  LXX  (Episluiario,  toI.  XL,1).  18 
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nòstra,  rendono  facile  l'insurrezione  in  Ungheria, 
neiriuterno.  E  s'anche  hanno  bisogno,  ciò  ch'io  non 
credo,  d'una  iniziativa  dal  di  fiiori^  la  decima  parte 
(Ielle  foi*ze  che  sarebbe  necessaria  prima  d'una  ini- 
ziativa in  Italia,  basterà.  2000  nomini,  facili  a  radu- 
narsi nei  Principati,  che  entrino  in  Transilvania  e 
vi  si  riuniscano  ai  Szekley  sulla  frontiera,  baste- 
ranno. 

La  Rivoluzione  lia  ora  trovato  un  punto  d'ap- 
poggio alla  leva  ;  non  lo  abbandonate  :  un  Centro  ; 
creandone  due,  iiulebolite  invece  di  fortificare.  Oggi 
(pmluncpu'  cosa  si  farà  in  Italia  avrà  ra])provazione 
iMiropea  :  fuori,  no.  Avendo  l'Italia,  la  Kivoluzione 
sarà  forte  dappertutto:  avrà  una  base.  Cominciando 
in  Ungheria,  perdete  la  base:  cominciata  appena, 
avrete  la  Russia  nella  Galizia  ;  e  dovrete  presto  o 
tardi  sostenerne  l'urto. 

Garibaldi,  per  tutto  ciò  che  amate,  non  abban- 
donate l'Italia;  non  smembrate  le  forze;  o  correte 
rischio  di  perdere  tutto,  e  di  servire,  senza  volerlo, 
a  un  intrigo  bonapartista.  Il  vostro  jìosto  è  nel  Tren- 
tino. Dobbiamo  averlo  per  sorpresa  nelle  mani  :  dare 
il  segnale  all'insurrezione  del  Cadore  e  del  Friuli; 
sollevare  in  entusiasmo  l'Italia;  costringere  il  Pie- 
nu)nte  a  entrare.  Possiamo  fare  tutto  (piesto,  se 
m'aiutate;  con  una  i)arola  vostra  che  dica:  è  bene 
che  il  Tiroìo  Ituliano  .s/  /trcpari  a  insorgere,  e  —  se 
potete  —  con  un  aiuto  d'aiini  da  depositarsi  dov'io 
dirò.  Preparerò  io  il  terreno  per  voi:  ])oi,  (piando 
verrete,  se  crederete  ch'io  mi  ritragga,  mi  ritrarrò. 


zinne  idi'iitic;!  M  i|ui'll.i  (|iii  csiircssii  (l:il  Mazzini.  \r(\.  M.  Men- 
(jiriM.  /•'.  l.iiHHiilh'  in  ftdiifi  (nella  Xuova  Aìitoloi/ìd  del  It!  mar- 
zo   1935). 
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Non  ho,  come  voi,  che  uno  scopo  al  mondo  :  veder 
r  Italia   I^na.   (\) 

ITna    parola   ancora. 

^"oi  predicate  in  ogni  vostra  linea  il  re:  io  non 
divido  la  vostra  opinione  di  lui.  Non  potrei  chiamar 
sempre  re  galantuomo  l'uomo  che  accettò  la  Lombar- 
dia in  dono  dallo  straniero,  che  accettò  il  mercato 
di  Nizza  e  Savoia,  e  che  tiene  Cavour  alla  testa  del 
paese.  Ma  la.  questione  non  è  qui.  È  in  quello  che  vi 
scrissi  un  anno  addietro  :  agite  pel  re,  ma  ìndì- 
jìendentemente  dal  re.  Fatta  l'Italia,  datela  a  lui:  nes- 
suno obbietterà  ;  ma  non  tidate  nelle  sue  ispirazioni, 
non  ne  chiedete  gli  ordini  se  volete  farla.  Il  re  è 
per  lo  meno  una  macchina,  conscia  o  inconscia,  di 
L[uigi]  N[apoleone].  Ora  L[uigi]  N[apoleone]  non 
vuole  l'Ignita:  tende  alla  Confederazione:  tende  ad 
aver  la  Sardegna  :  tende  a  mettere  un  princijie  della 
famiglia  in  Napoli.  E  Cavour  è  disposto  a  secon- 
darlo. Agite  dunque  indipendentemente  e  so})ratutto 
non   la  ne  tal  e  l'Italia. 

^"ostro 
Gius.    Mazzini, 

C)  La  notizia  ch(>  (Jarihaldi  sarelìhe  andato  in  l'nglieriu 
per  promuovervi  un  moto  insurrezionale  era  apparsa  nella 
stampa  periodica  francese  e  ripetuta  con  insistenza.  Ij'Opinion 
Natioimle,  secondo  quanto  riferiva  l'Uniti;  Italiana  di  Milano 
(n.  del  7  feI)l)raio  IStil),  la  quale  giudicava  la  voce  corsa  «  un'a- 
bile manovra  per  allontanare  Garibaldi  dall'Italia,  »  dichia- 
rava, ad  esempio  •  «  La  questione  italiana  non  è  già  sul  Mincio, 
ma  sul  Danubio  che  deve  avere  la  sua  ultima  soluzione.  Se 
Garibaldi  esce  dalla  sua  isola  di  Caprera,  non  è  già  sulle  sponda 
del  Po  che  si  dovrà  seguirlo  ;  Garibaldi  è  ansiosamente  aspettato 
nella  vallata  danubiana,  il  suo  arrivo  sul  territorio  turco  sarà 
salutato  dalle  unanimi  acclamazioni  di  dieci  o  dodici  milioni 
d'uomini.  » 
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Scrivetemi^  se  lo  credete,  una  parola  sulle  vostre 
intenzioni  :  dove  no,  sprcclieienio  le  nostre  forze  in 
direzioni  diverse.  Del  mio  silenzio  assoluto  potete 
esser   certo. 


VMCXVI. 

Al)    A  TIRIAMO    SAIFI,    il    NaiK)li. 

tLoii(Ii-n,   ....  Kcnniiio  ISC)]]. 

Caro  Aurelio, 

Ilo  analmente  la  lunga  tua  del  5  :  nou  ebbi  mai 
l'altra  su  Mieroslawski  —  uè  qualche  copia  edizione 
Doveri  Q  delle  rarolc  m  (Jiovanl,  chieste  da  me.  ('j 
Dopo  rarticolo  elettorale,  (-)  ne  mandai  due,  Occupa- 
zione di Koììut—M  Venezia:  (■'')  non  li  vedo.  11  Giornale 
va  bene;  forse  diventate  troppo  spesso  monarchici 
senza  il  se  iio^  no  :  non  vedo  il  bisogno  di  ripeter 
sempre,   come  Garib[aldi]  :    «vogliamo  l'Italia  Una 

VMCXVI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  PI).  2^3G-2;tó,  L'uutoyrafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Itisorginieiito  di  lioiua  (foudo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Aurelio  Saffi,  Uf- 
ficio del  Popola  d'Italia,  Napoli.  » 

(')  Anche  delle  Parole  ai  Giovani  si  era  fatta  una  ristampa 
a  Napoli,  presso  la  stessa  tipografia  dei  Doveri  dell'Uomo. 

(-)  Intitolato  :  Doveri  deyli  elettori,  era  stato  pul)l)l.  nel 
Popolo  d  Italia  del  30  dicembre  ISOO.  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.  LXVl,  pp.  385-31)4. 

(■')  1  due  artt.  :  L'occupazione  francese  in  Roma  e  Venezia 
furono  pubbl.  nel  Popolo  d'Italia,  rispettivamente  ai  nn.  del 
0  e  15  gennaio  1801,  e  di  là  accolti  nel  voi.  LXVI  dcll'ediz. 
nazionale,  j)i).  .'{i>7-415. 
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sotto,  etc.  »  <)  almeno  trapeli  qualche  volta  il  pinrhé. 
Eisjìoiiderò  tra  ìjiorni  a  Brunetti:  (')  ora  m"è  im- 
possibile. Buoni  gli  articoli  elettorali:  (-)  Non  vedo 
nrcranizzazione  dei  nostri,  non  banchetto,  non  Comi- 
tato, non  nomi.  Veilrete  che  i  dottrinari  compatti  e 
organizzati  vinceranno  la  prova.  Lo  stesso  per  gli  In- 
dirizzi Romani.  Una  Commissione  di  tre  che  colla 
Carta  delle  provincie  alla  mano  se  ne  fosse  esclusi- 
vamente occupata  avrebbe  fatto  miracoli.  Nessuno 
di  voi  altri  intende  la  potenza  dell'organizzazione. 
Ed  è  per  questo  che  mentre  tutta  Italia  era  disposta 
ad  accettare  1"  iniziativa  del  Sud.  Napoli  non  ha 
saputo  far  cosa  alcuna  dell'Associazione  Unitaria, 
che  avrebbe  dovuto  far  circolari,  in^^ti,  etc.  Vedo 
invece  sorgere  altre  Società,  tutte  per  conseguenza 
deboli,  e  che  per  amor  proprio  diventano  poi  germi 
di  discussione.  In  Francia  la  rivoluzione  del  '30  fu 
opera  del  con  centra  mento  dato  dalla  Società  Aidc- 
toi,  le  del  t'aklera.  Pazienza.  Mando  gli  scritti  ac- 
chiusi, perché  possono  aiutare  le  firme  agli  Indirizzi. 
È  il  passo  pili  importante  che  possa  idearsi  :  qui. 
ogni  Città  promette  petizioni  al  Parlamento,  purché 
la  nostra  manifestazione  sia  imponente.  Possiamo  su- 
scitare un  gravissimo  ostacolo  a  LTuigi]  N[apoleone]. 
Ma  bisognava  far  riunioni  apposta  per  far  firmare, 
aver  copie  sempre  in  saccoccia,  cacciarle  per  ogni 
dove.  Perdio,  con  Pizzf».  ^Tarchese  e  tutti  i  capi- 
jtopolo  che  abbiamo,  con  un  po'  di  savoir-faire  v'è 
«la   aver  oO.OOO  fìiiiK^   in   N:i]K)1ì   città.  Possiliilri  che 

C)  Gaetano  Brunetti  (1*^29-1900»,  di  l.'ccc.  .inlente  mazzi- 
niano. Veil.  P.  P.\LT-MBO.  L'on,  G.  Brunetti,  ecc..  cit.  La  lett. 
de]  Mazzini  a  lui,  è  quella  a  pag.  320. 

(-)  Specialmente  quello  intitolato:  Avvertimenti  agli  elettori 
dato  a  luce  nel  Popolo  d'Italia  del  4  gennaio  1S61. 
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lìoii  vediate  in  (inesta  maiiifoslazioiie  cacciata  in 
mano  ai  nostri  Deimtali  il  pnnto  centiale  della  unerra 
parlamentare,  un'arme  tremenda  contro  Cavour?  Vi 
scongiuro,  pensate  tutti  a  uno  sforzo  supremo,  appena 
tornano  Lib[ertini]  eXicot[era].E  scrivi  da])i)ertutto 
in  (piesto  senso.' Xina,  die  non  vuol  ris|)on<lermi  non 
so  ])erché,  vMia  insegnato,  son  certo,  il  come  si  do- 
vrebbe insistere  da  voi  altri.  Ho  detto  a  Rlind.  Bada  : 
Maur[izio]  mianderà  a  Nic[otera]  certo  danaro  di 
liste  Pisacane.  al  quale  mancheranno  un  tienta  tran- 
chi  pili  o  meno.  Prega  Nina  di  darli  su  (jnel  poco  che 
dovi'ebbe  avere  di  mio.  Ve<lesti  Nicola  Fabrizi?  Lo 
merita.  Dissi  di  mandare  il  (Jiornale  alla  Maria  Fra- 
schina  (Jnerri  a  Lugano:  non  lo  riceve.  Pianc[iani] 
meritava  estratti  ed  articolo.  La  prima  cosa  se  vi 
fosse  intervento  armato  francese  in  Nai^oli  è  far 
barricate  e  resistere;  una  città  di  500,000  anime! 
L'Inghilterra  aiuterà  se  v'aiuterete.  Ricordami  con 
alletto  alla  signora  Nic[otera]  —  poi  alle  signore 
del  luogo  ove  stai.  Xina  mi  scriva  due  linee:  Ivate 
mi  ricordi  t<iccìi(ìo,  fra  le  idolatrìe  a  Tillo.  Saluta 
gli  amici  ;  comunica  le  cose  che  dico  piti  sopra  a 
Filippo.  Una^  stretta  di  mano  a  Savi.  Ama  il 

tuo 
Gru  SEPPE. 

Posto  ch'eleggessero  te,  e  Filipix),  0)  addio  al 
Giornale.  Pensateci  fin  d'ora,  perché  sarebbe  sven- 
tura grave.  Pensate  a  giovani  come  Piunetti,  ed 
altri,  ma  seiianienle.  10  necessario  cli<'  il  (iiornale 
dui'i.  Aveste  un  opuscolo  di  Mario:  Schiaritii  r 
Penderò'!   Parlatene.    Parlate  del  Diritto,  ch'io  non 

(')  Neil»'  elezioni   del   27   «onnaio  ISOl    per  il  primo  l'arla- 
iiniito    Italiano,    F.    De    Boni    riuscì    nel    collegio    di    Trioarico. 
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vedo  mai,  xr  lo  ineiita  :  qualche  parola  di  lode  al- 
ìTnìtà,  al  piccolo  Corriere  dei  Popolo  di  Bologna, 
al  Proletario  di  Lodi,  eie.  Mostrate  l'Unità  del  Par- 
tito per  cercar  di  fondarla.  Pubblicherei,  se  fossi  in 
voi,  la  lista  dei  229  votanti  la  cessione  di  Nizza,  per 
mettere  gli  elettori  in  guardia.  Esortate,  come  pegno 
d'unità,  a  nominare  in  Terraferma  (gualche  Siciliano, 
Crispi,  etc. 

VMCXVII. 

A  GirsEPPE  DoLFi,  a  Firenze. 

Londra,   11  gennaio  1861. 

Caro  Dolfi, 

....Ciò  che  vedo  con  dolore  è  Timpossibilità,  per 
inconciliabilità  di  carattere,  del  vostro  lavorare  con- 
cordemente.... VA  è  una  sciagura  che  tre  uomini 
patrioti  davvero  non  possano  andare  intesi  a  Firenze, 
che  pur  tro])po,  più  d'ogni  altra  città,  ha  bisogno 
di  sprone  e  di  ravvivamento.  Mi  rassegno. 

Intendo  per  altro  corrispondere  con  voi,  anche 
isolatamente,  pel  bene  del  nostro  paese.  Voi  potete, 
anche  individualmente,  raccogliere  sottoscrizioni 
mensili  alla  lista  Venezia  e  Roma,  l'otete,  senz'omibra 
di  difficoltà,  raccogliere  firme,  tra  quei  che  hanno 
fiducia  in  voi,  agli  Indirizzi  concernenti  l'allonta- 
namento dei  Francesi  da  Roma.  E  mi  duole  il  vostro 
silenzio  su  queste  cose. 

Come  a  (piest'ora  sapete.  Bertani  e  gli  altri  amici 
sono  in  pieno  accordo  con  me  sull'importanza  di 
questi   Indirizzi,  e  li  hanno  spediti  ai  Comitati  di 

■ylMCXVII.  —  Pnl)l)l.  (la  A.  Sai'fi  noi  Cenni  ìiiografiri  e  sto- 
rili a  proemio  del  testo  (logli  S.  E.  I.,  voi.  XIII.  pp.  Ixxiv-lx.wij, 
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Provvedimento.  Questa  importanza  cresce  op:ni  p;iorno. 
Qni  in  Inghilterra  ns]ìettano  con  impazienza  questa 
nostra  manifestazione  per  mandare  da  ogni  città 
petizioni  al  Parlamento  nello  stesso  senso.  E  in  Italia 
princonvenienti  della  situazione  dipendono  ora  pres- 
soché tutti  (lalTn  linea  di  condotta  adottata  dalla 
Francia  Imperiale.  A^^dete  raccrescimento  delle  forze 
in  Roma;  ve<lete  Gaeta;  e  ricordatevi  che  tutta  la 
reazione  nel  Sud  mette  ca])o  a  cpun  due  i)unti.  Esiste 
un  disegno  Pona])artista  sul  Sud.  Mi  scrivono  da 
ya])oli  allarmatissimi  ;  e  il  concentramento  d'Algei-ia 
sotto  Pelissier  è  destinato  a  quella  volta.  T^na  grande 
manifestazione  Europea  i>uò  salvarci  da  gravi  peri- 
coli ;  e  per  averla  è  necessaria  prima  una  grande 
manifestazione  Italiana.  D'altra  parte,  dov'è  l'obbie 
zioiie?  Volete  Boma  o  non  la  volete?  Perché  volerla 
in  altro  modo  che  con  l'armi  o  con  una  gigantesca 
manifestazione  d'  opinione? 

Dolfi,  non  badate  a  ciò  che  ])ossono  dirvi,  se  mai 
\i  dicono,  uomini  ch'io  non  giudico,  ma  che,  ]>oi- 
liacchezza  di  mente  e  di  core,  pescavano  un  anno 
adddietro  nel  bona])artisino.  Seguite  gl'impulsi  del 
vostro  core  e  anche  un  [)o'  la  voce  d'un  vecchio 
e  ])rovato  amico.  Datevi  attorno  per  gli  Indirizzi.  Nel 
raccogliere  un  milione,  un  mezzo  milione  di  firme, 
sta  forse  la  salute  di  migliaia  di  vite  e  l'Unità  del 
nostro  Paese. 

Dolfì  mio.  l'Italia  è  in  rivoluzione,  e  tocca  a  tutti 
gl'Daliani  di  fare.  Corrianu)  oggi  ])ericoli  scrii  da 
])arte  di  Luigi  Napoleone,  e  bisogna  lavorare  a  rom- 
pci-ne  i  disegni.  Aiutatemi  duncpu'.  e  ])iinia  che  il 
nostro  Parlamento  sia  raccolto. 

A  ])i-oposito  del  l*ai-lamento.  è  ti-ojipo  tardi  l'orse 
pel-   p;iil;ir\i   (h'Ile  elezioni.   Nondimeno,   snlh'  l'orme 
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(lato  nel  Popolo  (l'Italia  più  volte,  adopratevi.  ado- 
pratevi  perché  sien  rioiisati  quanti  votarono  per  la 
cessione  di  Nizza  e  Savoia.  Abbiate  nna  linea  distinta 
fra  il  prosframma  Garibaldi  e  il  profrramma  Cavour. 
T'avour  e  Luigi  Napoleone  sono  una  cosa.  Questo 
solo  dovrebbe  bastare.  Non  importano  sommità  :  si 
tratta  ora  d'aver  uomini  che  amino  davvero  l'Ignita 
deiritalia  e  il  suo  Popolo,  e  sappiano  dire  ener«i- 
camente  un  no.  Quando  in  TJoma  dovrete  avere  un 
Patto  Nazionale,  scpi^liete  letterati  e  uomini  di  spe- 
cialità quanti  vorrete.  O^gi  si  tratta  dì  emanciparsi 
dal  Bonaparte,  d'armare  il  Paese  e  di  far  la  Nazione 
senza  cedere  un  altro  palmo  di  terra. 

Prendete  anche  uomini  d'altre  provincie  e  che 
furon.o  esuli  e  si  mantennero  indipendenti  da  osjni 
]>otere.   ^fa   so]»ratutto  proscrivete   i   220.   t^   dovere. 

Addio,  lavorate  e  vogliate  bene  al 

vostro 

riITSRI'l'K. 

VMCXVIIT. 

AD    AxnREA    CiAxxEixi,    a    Firenze. 

[Londra],  11  gennaio  l.SO-l. 
Fratello  mio. 

L'acchiusa  è  per  Piero,  ma  t-oiileuente  cose  indi- 
viduali, e  quindi  anche  questa  è  da  leggersi  da  lui 
dopo  voi. 

Lasciamo  stare  T)[olti].  fì  un  dolore  vedere  l'im- 
])ossibilità   d'andar  d'accoi-do  tra    voi:   ma   è   inevi- 

VMCXVIII.  —  Puhlif.  in  A.  Giannblli,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  172-175. 
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tabile.  Io  ,uli  ìmhIiù  di  Umuik»  in  tempo  scrivendo, 
])ei-cirei  siì])]>i;i  t|n;il  vi;i  ({ovrcìilic  tenere;  ma  per 
lavoro  or<;;uiico,  sto  con  voi  i'  con  Piero  die  lavora 
con  voi. 

Ho  nn  snl)liisso  di  cose  da  lare,  |)erclié  il  terreno 
occupato  qui  dalla  setta  Cavour  e  C.  esijie  lavoro 
Iterclié  accol<;a  le  nostre  vedute;  sarò  quindi  laco- 
nico.  «  Se*   savio   e  intendi   me'   elfi'   non   ragiono.  » 

Moto  elettorale.  \o'\  leg-gete,  ambedue  suppongo, 
il  Popolo  <rit(ili(i.  Abbiamo  detto  quanto  potevamo 
dire.(M  Tu  tempo  non  imi)or1ava  gran  che.  Speravamo 
in  altro  che  nel  Parlamenlo.  Oggi  è  altra  cosa.  Pos- 
siamo sperare  elezioni  nel  senso  nostro  dal  Sud.  Per 
poco  che  si  faccia  dall'altre  proviucie,  possiamo 
dunque  sperare  una  minoranza  numerosa  e  compatta 
elle  appoggiata  sull'agitazione  del  di  fuori  può  rie- 
scire  anche  a  rovesciai*e  Cavour  cioè  l'influenza  bo- 
jia]»artista.  Se  dunque  i)uò  dal  Pai-tifo  d'Azione  gua- 
dagnarsi anche  una  elezione  di  Deputalo,  è  bene  il 
farlo.  Perché  non  pro])orre  Piero  Gironi?  Del  resto, 
escludere  poissibilmente  i  229,  che  tradirono  Nizza 
e  Savoia  —  e  scegliere  sulle  nornu»  date  da  noi  nel 
Popolo  <ì'lf(tì'ì<i.  Suggerite  (lualche  nome  come  Saffi, 
De  Boni,  etc.  Poi,  Garibaldini  e  nostri.  E  non  dico  di  pili. 

Indirizzi  ])er  Poma,  ft  ([uesta  una  cosa  vitale  per 
la  (|iialc  bisogna  fare  miracoli.  Se  riusciamo  ad  avere 
un  milioiie,un  mezzo  milione  di  (irme,  è  un  fatto Euro- 
])eo  e  un  colpo  mortale  ai  disegni  Ponapartisti.  In  In- 
ghilterra, se  la  nostra  manifestazione  è  vasta,  ogni 
città  niaiKh'ià  ])et izioiii  al  Parlamento  per  appoggiare 
il  nostro  Indirizzo.  Fatetiuanto  iK)tete.  Con  una  Car- 
ta   di   Toscana    sotPoccliio,   studiate  (piante  località 

(')  Nt'H'iirl.  Itiiv<ri  (ìcijìl  t-lctloii,  K'ìi  <''t. 
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potete  tentare:  e  trovate  via  di  tentarle.  Intendetevi 
bene  con  Livorno.  Profittate  di  ogni  gita  di  nostri. 
Ciascuno  abbia  un  esemplare  in  tasca  e  profitti  d'o- 
gni riunione.  Come  taceste  per  l'Annessione,  indi- 
rizzatevi agli  operai  di  Prato  e  d'altre  località  :  dato 
l'esempio,  altri  seguirà.  Qualcuno  provochi  o])erai 
a  una  riunione,  discorra  sulla  cosa  e  tenti  di  far 
firmare.  Insomma  fate  quanto  uomini  possono  fare. 
È  un  fatto  vitale.  Scrissi  nel  Popolo  (VlialUi  gli  ar- 
gomenti da  adoperarsi.  (^)  Fido  in  voi  buoni  quanti 
siete  e  nei  popolani. 

Liste  per  Roma  e  ^'enezia.  Insistenza.  Collettori 
buoni  e  fidati.  Esattezza  di  conti.  Fondo  intangi- 
bile, perché  di  quelle  almeno  che  portano  il  mio  nome 
dovrò  conto  io  pure.  Cercate  Collettrici.  Non  tra- 
scurate i  Craribaldini  reduci.  Ogni  franco  è  prezioso. 
Checché  avvenga,  abbiamo  bisogno  d'armi,  cioè  di 
danaro.  E  non  è  che  a  furia  di  piccole  somme  che 
possiamo  riuscirvi.  Insogna  duncpie  moltiplicare  le 
sorgenti.  ^Mandate  liste  all'  Elena  Sacchi  in  Pisa. 
Datene  una  alla  Xatlian. 

Non  intendo  come  i  due  amici  Romani  non  ab- 
biano potuto  o  voluto  darmi  nomi  per  Roma.  Il  mio 
viaggiatore  andò  con  indicazioni  mie;  ebbe  conve- 
gno col  Comitato  e  gli  fu  dichiarato  che  avevano 
fede  ancora  in  Cavour,  credere  impossibile  che  la 
monarchia  non  pensi  a  Renna  ;  ma  che  se  dentro  tre 
mesi  la  monarchia  non  facesse,  verrel)bero  a  noi.  È 
chiaro  che  v'è  tutto  un  lavoro  da  farsi  per  ricon- 
durre a  noi  i  popolani  che,  curati  davvero, verrebbero. 
Se  v'è  tem})o  in  cui  lioma  dovrebbe  ricordarsi  del  '49 
e  assumere  un  contegno  virile  e  manifestare  il  suo 

(')  Xcll'art.  iutitolatu:  ()viiipii:iotie  framvKC  in  lioiiin   gi;|oit. 


284  EPISTOI.AKIO.  (ISdll 

desiderio  d'essere  laseiatn  a  se  stessa  e  allltalia, 
è  questo,  in  cui  si  tratta  di  conquistare  col  jiaese 
il  p'ado  di  ^fetropoli.  Se  i  due  son  buoni  davvero, 
s''occu])ino  davvero  di  (juesta  cosa.  Sarebbe  indispen- 
sabile far  penetrare  le  nostre  Stampe.  Sarebbe  ne- 
cessario ni!  fidato  in  Civitaveccliia.  Chiedete  ad  essi 
le  loro  idee  su  ciò  che  si  dovrebbe  fare  allo  scopo; 
e  vedremo  di  fai-lo.  Quanto  agli  Indirizzi,  lo  credo 
imr  tro])po  impossibile.  Bisognerebbe  che  le  firme 
fossero  tanto  numerose  da  non  procacciar  pericolo 
ai  segnatari.  11  fatto  sarebbe  di  certo  mirabile,  ma 
lo  ritengo  impossibile. 

TTo  scritto  a  ^Faurizio  i)er  le  liste  Pisacane. 

Ricordatemi  a  lìauili  se  non  è  partito. 

Non  trascurate  l'Associazione  Ojieiaia.  (Quand'an- 
che statuto  ed  -litro  siano  Montanelliani,  che  im- 
l)orta?  (')  L'importante  è  che  i  nofttri  vi  siano  e  lavo- 
rino sull'elemento.  Badate:  regola  generale:  f  astc- 
iicrKÌ  r  HìiicUììo.  Guardate  il  terreno  che  abbiamo 
guadagnato  nel   Sud. 

Addio,  fratello:  penso  a  quel  che  mi  dite  in  line 
albi  vostra  lettera,  e  che  concerne  il  vostro  indivi- 
duo: e  se  troverò  modo  di  occuiiarvi.  lo  farò.  Ab- 
biatemi 

vostro 

GlUSEPPPL 

(')  L'assooiiiziono  degli  ArtiKÌani  di  Firfnsce  si  oi'a  costi- 
tuita nolla  pubblica  adunanza  del  2  dicembre  1860.  presiedut-i 
da  G.  Mazzoni,  nella  quale  G.  Montanelli  aveva  tenuto  un 
elo(iuente  discorso  inaugurale.  In  una  successiva  adunanza 
deirS  dello  stesso  mese  si  era  proceduto  alla  elezione  «  dei 
dodici  cittadini  che  dovevano  projiorre  allo  esame  ed  alla  .sanzione 
IKipolare  gli  Statuti  dell'Associazione  »  e  fra  i  dodici  eletti  era  il 
Mfintanelli,  riuscito  (plinto  nella  lista  capeggiata  da  G.  Dolfi. 
Ved.  VUnìtà  Italiana  di   Firenze,  dei  4,  7  e  11  dicembre   1S(>() 
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VMCXIX. 

A    A.    rKSAKE   Mauani.    a    Dnhlino. 

[Londra].  11  gennaio  ISOl. 
Caro  Maiaiii, 

Saffi  è  in  Napoli,  ot-i-npato  col  nostro  Giornale 
//  Popolo  (ì'JfdJiii.  lo  son  (jiii.  Scrivete  a  Mrs.  Brown 
P>ni-ton  House,  ^^'alhanl  (Ji-een.  Fiilham.  S.  W.  Lon- 
don. Adilin  in   ii'ctta  : 

vostro  sempre 

GlUSKI'I'E. 

A  Kaki,   Bli.nd.   à    Loudres. 

[Londres,  12  janvier  ISGl]. 
Cher  ami, 

Kossiitli  écr'nif  ìi  Kntaya  :  mais  piihlki  Dien  sait 
quand,  Je  suppose  lorsqu'il  était  en  Amériqne.  Mais 
«  never  mind  »  nons  vivrons  sans  cela.  On  m'écrit 
de  Xaples  dans  une  crainte  instiiiclive  de  voii*  sons 

VMCXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Canevazzi,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.  (in  II  Risorgimento  Ital.  Kiv.  Stor.,  a.  VII  [1914] 
D.    220). 

VMCXX.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B.  Pen.ne, 
Lettere  di  G.  Mazzini  a  C.  Blind,  cit.,  pp.  31-33.  L'autografo, 
cosi  mutilo  in  fondo,  si  conserva  nel  British  Museum.  Il  Blind 
annotò  in  testa  alla  lett.  :   «  Erhalten  12  January  ISGl.  » 
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])o\\  les  FraiK-ais  eii  descendro.  -Te  ne  sais  pas  si 
L[ouis]  N[ai)oléon]  Toserà;  le  Muratisme  s'agite 
beaiicoup  ;  mais  de  ce  còté-là  il  n'y  a  i-ieii  à  craindre. 
Qiiaiit  à  Tautre  iious  verrons.  Cavour  se  seut  mal 
à  l'aise;  et  il  est  capable  de  toiit. 

Nos  clianccs  de  le  renverser  se  maiutiennent. 

Je  sais  (pie  les  Allemaiids  ]>atii()tes  se  préoc- 
cupent  beancoup  de  iiotie  guerre  t'ntiire  ])oiir  la  Vé- 
iiétie.  Il  y  a  des  poiiits  saiis  doute  sur  les  qiiels  il 
est  possible  quei  la  fatalité  historique  nous  pousse  à 
iious  quereller  elitre  nous.  ]\Iais,  si  méme  on  croyait 
cela  inévitable,  on  devrait  se  taire  anjourd'hui  par 
tactiqne.  Toutes  les  menaces  prussiennes  ou  germa- 
niques  fortitieiit  rennemi  commuii  dont  on  a  peur. 
Il  y  a  cliez  nons,  comme  partout,  une  multitude 
d'hommes  (jui  croiront  à  Cavour  ou  à  la  Monarchie 
leur  disant  :  «  vous  voyez  ;  vous  avez  Tout-le-moude 
coutre  vous;  il  vous  faut  vous  appuyer  sur  L[ouis] 
N[apoléon].  » 

Le  Seul  langage  qu'oii  devrait,  selon  nioi,  tenir 
eu  AJlemagne  est  celui  que  nous  tenoiis  aux  Ita- 
liens;  on  devrait  nous  dire  sur  tous  les  tons,  encore 
plus  qu'on  ne  le  fait  :  «  prenez  garde  ;  si  vous  avez 
L[ouis]  N[apoléoii]  avee  vous  —  si  vous  persistez 
dans  une  alliance  (pii  nous  menace  —  si  nous  pou- 
vons  soup(;onner  (pie  votre  guerre  sera  son  agran- 
dissement  :  nous  serons  coutre  vous:  nous  ne  iious 
détìons  |»as  «le  vous,  nons  nous  délious  de  la  poli- 
tique  qui  anjourd'hui  encore  gouNcnie  ]»ar  Turili 
votre  mouvemeJit.  » 

Ce  laugage  serait  utile  à  vous  comme  à  nous, 
h   la  li  berte. 

de  crains  bien  qu'on  se  ])répare  eu  Prusse,  A  al- 
ler  au-delà. 
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Si  cela  se  vérifiait,  je  crois  que  j'écrirai  qiielque 
cliose  moi-ménie  aiix  Allemands.  En  ce  cas  là,  je 
m'adresseiai  à  voiis  poiir  me  cliercher  un  tradii cteur. 

J'ai  éciit  à  Géues  poni"  m'informer  sur  Wiesuer. 
Je  ne  l'ai  jamais  counii. 

Je  voiis  ai  beaiicoiip  de  recoimaissance  pour  vo- 
tre  réponse:  ce  uest  pas  que  je  tienne  à  la  réfu- 
tation  de  Tattaque;  itìais  je  siiis  reconuaissant  au 
seiitiment  qui  vous  l'a  dictée. 

J'igiiore  Oli  trouver  les  articles  de  Euge  doiit 
vous  parlez.  La  collection  du  Prosait,  que  je  n'ai 
pas,  mais  que  Ledrii  devrait  avoir,  —  dois-je  la  lui 
demaiuler?  —  eu  coutenait:  elle  coiitenait  de  tonte 
manière  nos  manifestes  signés  par  lui.  (^)  Kien  ne 
m'étonne  de  la  part  de  Rnge;  il  est  mobile,  irritable 
et  bien  souvent  illogique.  Il  écrivait,  je  crois,  con- 
tre  nous  en  Amérique,  je  ne  sais  plus  daus  quel 
Journal  Allemand  tandis  qu'il  siguait  nos  Mani- 
feste». 

VMCXXl. 

A    Felice   Casaccia,    a   (Jeiiova. 

Fratello  [Londra],  12  gennaio  18G1. 

Pio  la  vostra,  senza  data. 

Anche  a  me  dispiace  degli  8  centesimi  e  ne  scrissi 
già   a   Maurizio.   I/importante  è  ora   di   conquistare 

(^)  I  manifesti  del  Comitato  Democratico  Enropeo,  a  co- 
minciare da  (iiiello  che  l'organizzava,  del  luglio  1850,  che 
recavano  pure  la  firma  di  Arnold  Ruge,  in  qualità  di  rappre- 
sentante della  democrazia  tedesca  nel  Comitato  stesso.  Sono 
pubbl.  nei  voli.  XLIII  e  XLVI  dell'ediz.  nazionale. 

VMCXXI.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  pres.so  gli 
eredi  Casaccia.  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini sta  lindirizzo  :  «  Felice  Casaccia.  » 
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il  Movimento  e  uè  scrivo  a  Mosto.  Egli  ora  sarà 
iu  Caprera.  Dategli  la  lettera  subito  quaudo  tor- 
ua.  C) 

Vedete  assolutauieute  di  toudare  uu  Comitato 
uostro  Operaio.  ■JMauchiamo  iu  Geuova  di  orgauiz- 
zazioue,  ed  è  male.  \'edete  uu  po'  d'orgauizzare  uel 
Sud  come  ha  mduato  rapidameute  Lafaiiua  e  Fariui. 
Occupateveue  seriameute.  Giovatevi  di  Kossi;  preu- 
dete  due  o  tre  giovani  buoni  davvero,  e  iutelligeuti  ; 
il  cati'ettiere  (-)  e  simili.  Costituito  che  sia,  starò  iu 
contatto  regolai*e. 

.Ma  sopratutto  fate  sforzi  inauditi  per  la  firma 
agii  Indii-izzi  Eomani.  Ideate  qualche  cosa,  riunione, 
pranzo,  festa,  tanto  da  profittare  deirentusiasmo  e 
fate  firmare  in  massa:  date  alle  donne,  Carlotta,  la 
Casperini,  etc.  È  il  suggerimento  il  più  importante 
che  io  possa  darvi  ora.  Tutta  riughilterra  appog- 
gerà, se  la  nostra  mauifestazoine  è  importante  dav- 
vero. Avete  il  Popolo  d'Italia  f  Vi  scrissi  in  due 
articoli  tutte  le  ragioni  possibili.  ('')  Bisognerebbe  fos- 
sero letti;  Pensate  alle  località  di  provincia.  Pro- 
fittate di  gite  di  amici  nei  paesetti.  Sia  la  prima 
cura  del  Comitato.  Vinciamola,  perdio  !  Può  essere 
colpo  mortale  a  Cavour  e  a  Luigi  jS'apoleone. 

(')  Antonio  Mosto  aveva  fatto  parte  di  quella  commissione 
andata  il  7  gennaio  ISOl  a  Caprera,  incaricata  di  presentare  a 
Garibaldi  «  una  stella  in  brillanti,  di  cui  i  Mille  della  prima^  spe- 
dizione facevano  omaggio  all'illustre  loro  capo.  »  Ved.  l'Unità 
Italiana  di  Milano,  del  10  gennaio  ISOl. 

(-)  Nicola  Daguino,  col  quale  il  Mazzini,  in  quello  stesso 
anno,  entrò  in  relazione  epistolare. 

(')  Uno  era  quello  intitolato  Occupazione  Jranvvsc  in  Roma 
già  cit.  ;  l'altro  :  Questione  di  Roma,  inserito  nel  Popolo  d'Italia 
del    ;;(»    novembre    18G0.    Ved.    Tediz.    nazionale,    voi.    LXVI, 

jqi.  :!orj-:',7o. 
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Addio:  votiliatemi  beiio,  e  {•i-edeteiiii 

vostro 
Giuseppe. 

Por  le  liste  Venezia  e  Roma,  fate  quel  poco  che 
potete.   O^ni   poco  importerà  tra  non  molto. 
Non  trascurate  Cast[elli]   e  i  Livornesi, 
riandate,   vi   pre<;o,  racchiusa  a  Napoli. 


VMCXXII. 

\  Cesare  Rettixi,  a   Ginevra. 

[Londra],    1?»   gennaio    ISGl. 
Amico, 

Pregandovi  di  consegnare  a  Pianciani  l'acchiusa, 
vi  mando  un  saluto  fraterno.  Sono  in  Londra,  sup- 
j)()ngo  ])er  breve  tempo.  Infiacchito,  vecchio,  nau- 
seato di  molte  cose  e  di  quasi  tutti  gli  uomini,  ma 
])ur  divorato  dalla  febbre  italiana  e  dal  bisogno  di 
tentare  <li  \ edere  il  mio  ])aese  mio  davvci-o  jirima 
di  morii-e.  Aiutate  voi  pure  Tojiera  come  ]>otete  e 
collii'  a\('l('  sem])i-e  fatto,  e  credetemi 

vostro 

(Jil'SKPI'K. 


\'.MC'XXII.    —    Inedita.    Da    mia    copia    presso    la    R.    ("oin- 
niissiono. 


Mazzini    Scritti,  ecc.,  voi.   I,X  X  (Ei)i.-<niìiirii>,  vdi.  XMi). 


2^0  ÈprsTOLAiuo.  [1S(!1] 

v:\rrxxnr. 

To   Emtt.ik   a.    VKNirui,   Kcusiiisiton. 

fLoiulonJ,   Jamiai-y   1  Itli.   iSCil,  at    iiijiht. 
First  ìiotc. 
Dea  resi  l'Emilie, 

(J'cst  grave.  I  rememibei-  hoIIudia  oI'  Weill's  hook; 
aud  il.  miglit  be  suggestive.  Stili.  .  .  . 

The  little  prefaee  onglit  to  start  with  iioticiiig 
how  the  historical  episode  is  absohitely  nukiiown 
to  the  Eiiglish  readei-s  :  almost  niikiioAvn  in  Frauce 
before  ^^Vil]  ;  knowii  in  (Jeriuaiiy  throngh  i)onderous 
))edanticaHy   svi'itteii   and   iiot   i)0])nlar  books.      You 

14  gennaio  18(il,   di   notte. 
Piijna  ietterà. 

Carissima  lOmilia, 

C'cHt  f/rave.  Non  ini  ricordo  nulla  del  libro  di  Weill  ; 
e  potrebbe  forse  esser  interessante.  Tuttavia.  .  .  . 

Nella  piccola  prefazione  dovreste  coniiuciare  a  far 
osservare  che  l'episodio  storico  e  assolutamente  scono- 
.'^cinto  ai  lettori  in.niesi  :  (piasi  sc^onosciuto  in  Francia 
prima  di  Weill  :  noto  in  (iermania  attraverso  libri  pe- 
santi,   scritti     pedantescamente,    e    non    i)oi)olari.     Dttvreste 

VMCXXIII.  —  Puhhl..  in  gran  parte,  da  E.  F.  Kicn.vuns, 
op.  cit.,  voi.  ITI,  pp.  0-S.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu.seo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashurst.  Aubrey  House- 
Canii»(len  Hill,  Ki'nsington.  »  Colà  diini)ra\aii<)  i  'l'aylm-.  dei 
f]uali   forse  l'Emilia    era   ospite. 
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introduce  WeilTs  hook  ns  a  sort  of  i)i'eaml)le  or 
iiilrodnctoi-y  éfude,  liopiiig,  that  some  more  complete, 
and  (ìéfaUìée  work  will  one  day  or  otlier  ap])ear. 

The  pei-iod  is  oue  of  vital  importance,  and  cannot 
rema  in  nei;lected  witliout  liaving  the  ti-adition  of  the 
histoi'ical  Eui-opean  social  development  broken  and 
in  some  measure  unexplainable. 

It  is  the  dawning,  or  rather  the  first  expressioii 
of  the  democratic  movement  in  (lermany,  Avhich 
(pienched  then  in  blood,  has  revived  and  will  have 
its  way.  It  i^ives  the  precedence,  in  social  mani- 
festations,  to  Germany  on  France  and  on'  what  aspir- 
ations  carne  forth  in  the  great  French  Revolution. 
It  is  the  greatest  loudest  protest — Italy  excepted — in 
Fui-ope  sounding  thedoom  of  theFeudal  oi-ganisation. 

It  is  more  than  that.  It  is  a  religions  event. 
It  is  one  of  the  most  eloqiieut  proofs,  that  Religion 


presentare  il  libro  di  Weill  come  uua  specie  di  pream- 
bolo o  studio  introduttivo,  nella  si)eranza  che  un  giorno 
o    l'altro    appaia    (inalclie    opera    più    completa    e    d/ta ilice. 

Quel  periodo  ba  un'importanza  vitale,  e  non  può  esser 
trascurato  senza  che  la  tradizione  dello  sviluppo  storico 
sociale  europeo  ne  rinianj^a  spezzata  e  in  certa  misura 
inspie^abile. 

È  l'alba,  o  piuttosto  la  prinui  espressione  del  movi- 
mento democratico  in  (Jermania,  che  soffocato  allora  nel 
saufiue.  ha  ripreso  vi.i;ore  e  se^iuirà  il  suo  corso.  Esso  dà 
la  precedenza,  nelle  manifestazioni  sociali,  alla  (ìermauia 
sulla  Francia  e  sulle  aspirazioni  che  si  manifestarono 
nella  u rande  Rivoluzione  francese.  È  la  piti  grande  e  pili 
alta  protesta  dell'Europa  —  eccettuata  l'Italia  —  che 
afferma  la   condanna   dell'organizzazione  feudale. 

Ed  è  ancora  qualcosa  di  i)iu.  P:  un  avvenimento  reli- 
gioso.   È    una    delle    prove    più    elo(|uenti    che    la    Religione 
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is  at  the  head  of  the  ivliolc  movement  of  maukiiid  : 
a  prooj^  that,  whatevei:  fragmeutary  distinctious  may 
be  attenipted  by  liuniau  weakiiess  of  iiitellect  between 
heaven  and  earth,  religion  and  polities,  (spiritual 
and  teniporal  power,  no  great  religious  progress  can 
take  place  Avitlioiit  its  pervading  and  tinally  ruling 
the  oneuess  of  the  movement  throughout  ali  its  so- 
cial, politicai,  artistical  manifestatious. 

"  There  will  be,"  Luther  himself  said  somewhere, 
"'  a  uew  lieaven  and  a  new  earth.  ''  Witli  ali  due 
reverence  for  the  powerful  organization  of  the  man, 
we  cannot  d^ny  the  fact  apparent  throughout  ali 
liis  work,  letters,  conversations,  that  he  did  net 
aggress  the  whole  problem  and  contented  himself 
with  partially  realizing  the  first  part  of  the  profecy. 
The  "peasants"  attempted  the  second  ;  they  f ailed  ; 
but  their  bohl  an<l  premature  attempt  left  behind  a 


sta  a  capo  di  tutto  il  luoviiiiciilo  del  genere  iiuuinu  :  una 
prova  che,  (ixialimque  siano  le  distinzioni  frammentarie 
che  l'umana  debolezza  d'intelletto  può  tentare  fra  cielo 
e  terra,  religione  e  politica,  potere  spirituale  e  tempo- 
rale, nessun  grande  progresso  religioso  può  avvenire  senza 
che  esso  ])ervada  e  inline  domini  l'unità  del  movimento 
attraverso  tutte  le  sue  uiaiiifcstiizioni  soci.-ili,  politiche  e 
artistiche. 

«  Vi  saranno,  »  ha  detto  lo  stesso  Lutero  in  qualche 
IMMito.  «un  luiovo  cielo  e  uiiii  iiuhn.i  Ici-ni.  »  Con  tutta  hi  de- 
bita riverenza  per  la  possente  oigani/zaziont'  di  (|uesl"uoiiio. 
non  possiamo  negare  il  fatto,  che  li'aspare  da  tutta  hi  sua 
«•pera,  tlalie  sue  lettere,  d.ii  suoi  discoisi,  clic  egli  non  af- 
frontò l'intero  itrohlciiia,  ma  si  conleutò  di  reiiliz/.iii'e  par- 
Xì.-ilmenli'  1,-1  itrìiii.-i  |)arle  delhi  prufe'/i.-i.  1  «contadini» 
lenlaroMM  di  ri'.-i  li/./.iirc  hi  sccond;i  :  non  \i  iìiiscìidiio  :  iiki 
il    loro  aiida<'e  e  preimiliiiD   tentai  ivo   Inscio  «liclro  di   sé   ini 
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seetl  and  a  waiiiinji.  The  seed  will  envolve  step 
by  step  its  vitol  ener^es  in  a  more  normal  bene- 
licial  Avay.  if  the  waming  will  not  be  despiseil 
by  the  already  enliiihtened  and  prosperons  middle 
classes. 

Those  '"  banern  "'  A\'ere,  instinctively.  powei-ful 
loo;icians.  They  felt  the  serions  import  of  the  words 
"  ]\ray  thy  Kingdom.  o  Lord,  etc.  ''  in  the  Lord's 
prayer  more  than  ali  the  scholars  and  high  intellects 
of  the  Eeform  did.  The  ''  One  Grod,  one  Law  "  is 
their  startinfj  point.  Sonls  are  free  and  equal  :  they 
must  be  free  and  eqnal  on  earth.  Man  has  a  right 
to  revi8e  the  laws  with  whirh  masters  want  to  fetter 
his  conscience:  he  has  therefore  a  right  to  revise 
the  laws  with  whicli  masters  want  to  fetter  their 
external  acts  bere  down.  If  you  are  entitled  to  snb- 
ject   to    examiiiation    the   affìrmations   of   the   Pope 


seme  e  un  aiumoniiuento.  Questo  seme  sTiliiiiperù  u  mauo 
a  mano  le  sue  energie  vitali  in  un  modo  pili  normale  e 
lienefico.  se  l'ammonimento  non  sarà  disprezzato  dal  ceto 
medio  già  illuminato  e  prosperoso. 

Quei  «bauern»  erano.  istiTitivamente.  pigici  prof<m(li. 
Essi  sentivano  il  grande  valore  delle  parole  :  «  Venga 
il  tuo  lìegno.  o  Signore,  ecc.  »  nel  Pater  voatcr,  molto 
più  (li  tutti  i  dotti  e  gli  alti  intelletti  della  Riforma. 
«  l'n  solo  Dio,  una  sola  Legge  »  è  il  loro  punto  di  par- 
tenza. Tje  anime  sono  libere  ed  eguali  :  esse  devono  esser 
libere  ed  eguali  sulla  terra.  L'uomo  ha  il  diritto  di  rive- 
dere le  leggi  con  le  quali  i  padroni  vogliono  inceppare 
la  sua  coscienza  :  egli  ha  perciò  anche  il  diritto  di  rive- 
dere le  leggi  con  le  quali  i  padroni  vogliono  inceppare 
le  sue  azioni  esteriori  quaggiù.  Se  avete  il  diritto  di 
sottoporre  ad  esame  le  affermazioni  del  Papa   e  della  sua 
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;-.iitl  of  liis  (Miui'cli.  yon  must  icrhiiiily  he  cntillcd 
to  exaniiiie  llic  iitlniiiMlioiis  ol'  llic  hiiKlloids.  The 
<>;iiUi  is  the  pliice  iillotlcd  lo  ns  lor  ns  to  test  oni- 
Ix'lit'l'.  The  Kiii^dom  ol'  Heincn  imist  he  rcnlizcd 
l)_v  civil  societies,  ;is  f;ir  ns  ]>ossil)le. 

Tliis  is  tlié  tcjichiiìi^  wliicli  the  iiiex])ei-ienee<l, 
roiigli.  hlunt  soiiietiiiies  ferocious  voice  ol'  the  Ger- 
iiijiTi  "  ])e;is;iiits  "  teaches  iis.  And  the  ìiii])ortance, 
l'oi-  future  tinies,  of  this  teachiiig'  is  the  ])viiicii)al 
iiiolive  whicli  snjiijested  to  tlie  trauslalor  thal  some 
,U()od  iiii^uht  come  eveu  oiit  of  llie  ti-auslat ioii  of  the 
])i*eseiit  woik. 


This  is  the  roii.uh  sketcli  of  wliat  yon.  fair  (irri- 
ììtii  trauslato]'  oii»iiit  to  write  in  yonr  IMcface.  Lù- 
(ìcxHUS,  do  Yonr  best  and  he  so  Uind  as  to  lead  tlie.  . . . 


Chiesa,  certameiite  dovete  avere  anche  il  diritto  di  esa- 
iiiinare  le  anerinazioni  dei  vostri  padroni.  La  terra  ò  il 
Inoj,^)  che  ci  è  concesso  per  provare  la  nostra  fede,  li  lìe- 
jrno  del  Cielo  deve  essere  realizzato  per  quanto  è  possi- 
bile dalle  società  civili. 

Questo  è  l'insegna  mento  che  ci  dA  la  voce  inesperta, 
asi)ra,  rude  <>  talvolta  feroce  dei  «contadini»  tedeschi. 
K  l'importanza  di  (piesfinseuna  mento  per  l'avvenire  è 
il  motivo  principale  che  snjif^eri  al  traduttore  come,  andie 
dalla  traduzione  di  quest'opera.  avieMie  potuto  derivare 
qualche  bene. 


<,>ueslo  è  in  jioclii  traili  l'abboz/.o  di  (|Uel  <'lie  voi, 
Remile  iirrilihi  t  raduti  l'ice.  dovreste  scrÌNcrc  nella  \dstra 
prefaziom*.  Lù-dcssiix,  fate  del  vostro  mefilio  e  abbiate  la 
bontà  di  leggere  la.  .  .  . 
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Seco  il  (I  note 

Now,  (learest  Kiiiilic,  do  iiot  grumble  agaiiist 
me.  (lo  iiot  iei)r()ju'li  my  betrayiiig  my  duty,  be  iiidul- 
gent,  and  listen.  It  is  the  last  expeuse  for  Caroline 
of  tliis  year  and  it  iikii/  be  the  last  for  ali  :  chi  fin 
r  avvenire? 

1  have  a  fancy  for  the  birth-day  of  Caroline,  and 
it  is  this.  To  have  a  small  libreria,  book-shelf  or 
what  yon  cali  it,  for  privileged  books:  a  sort  of 
Avhat  /  would  cali:  Bihìioteca  del  cuore.  Pleuty  of 
the  books  of  this  descriptiou  have  beeu  glven 
by  me.  It  ought,  according  to  my  idea,  to  consist 
of  three  rayons  at  least,  of  different  iutervals,  books 
being  of  different  sizes:  the  largest,  of  conrse,  say 
Ivuskin's   size.   at   the  basis.      It  ought  to  be  made 


Seconda  lettera. 

Ed  ora,  carissima  Emilia,  non  mormorate  contro  di 
me,  non  mi  rimproverate  di  tradire  il  mio  dovere,  siate 
indulj^ente.  e  state  a  sentire.  È  l'ultima  spesa  che  faccio 
per  Carolina  (iiiest'anno  e  ììio)  (ìarf<i  sia  Fnltima  di  tutte: 
chi  sa  l'avvenire? 

M'è  venuta  un'idea  per  il  compleanno  di  Carolina,  e 
sarebbe  questa.  Una  piccola  libreria,  hook-shelf  o  come 
la  chiamate  voi,  per  libri  privilegiati  :  di  quelli  che  io 
chiamerei  :  «  biblioteca  del  cuore.  »  E  molti  di  tali  libri 
le  sono  stati  dati  da  me.  Questa  libreria  dovrebb'esser 
composta,  secondo  quel  che  ho  in  mente,  per  lo  meno  di 
tre  palchetti,  posti  a  intervalli  diversi,  essendo  i  libri 
di  diverso  formato  :  s'intende  che  l'intervallo  majtrgriore 
fra  i  palchetti  dovrebb'essere  del  formato  di  Ruskin,  alla 
base.  Bisognerebbe  che  un  mobiletto  di  questo  genere  fosse 
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l'xpiessly  ;  1  do  iiot  kiiow  Ihat  siich  tliiiij;  is  lo  be 
t'oiiiul  roady:  biit  teii  <>i-  1w(Mve  dnys  wonld  he  quite 
.siifììciciit.  1  tliiiik.  It  oniilil  lo  1)0  soiiiethiiij;'  pecu- 
liai-,  i-espoiidiiifi,-  as  far  as  possible  to  dostination, 
oi'iiaiiKMited,  the  wood  carvod.  or  in  some  wav,  do- 
tacliing  itself  froin  the  usuai  striictiire  to  approach 
a  sort  of  seniiigothic  or  shrine-like  thiiig'.  And  to 
preserve  tlie  books,  eitlier  an  effective  eurtain  or 
jilass.  It  oiijjht  to  be  capable  of  containinc;  not  less 
tliau  Olle  luiiidred  volnmes;  Sliakes]>eare  and  a  few 
olliers  liavinji;  many  volnmes. 

Yon  mnst  guess,  and  chose  llie  man — ])erfeetly 
niikiiown  to  me — and  oi'der  and  i;ive  instrnctions, 
as  early  as  yoii  convenlently  can.  Even  if  it  was 
not  ready  for  the  day,  it  is  not  to  be  minded:  it 
Avould  perhaps  bo  better  even  that  I  should  aunounce, 


fatto  espressamente  perché,  ch'io  sappia,  non  si  trova 
i^ià  pronto  ;  ma  eredo  elle  dieci  o  dodici  giorni  siano 
pili  che  snftlcienti.  A'or'rei  fosse  (jualcosa  di  s])eeiale, 
rispondente  per  (pianto  è  possibile  all'intento,  con  or- 
namenti, e  il  lenno  intajiliato,  o  che  in  (pialche  modo 
si  stacchi  dal  solito  nella  fattura,  avvicinandosi  a  una 
sptH-ie  di  mobiletto  semijjotico  o  a  mia  specie  di  re- 
li(piiario.  E  per  preservare  i  libri,  o  una  tendina  ef- 
ficace oppure  un  vetro.  Vi  dovrebbero  poter  entrare  non 
meno  di  un  centinaio  di  libri  :  Sbakespear(>  e  poc  he  altre 
opere  sono  in  più  volumi. 

Ora  bisoiriia  dn'  voi  indoviniate  e  scejiliate  la  persona 
adatta  che  io  non  conosco  affatto,  e  diate  rordinazione  e 
le  istriizioni  appena  lo  potrete  .senza  vostro  incomodo. 
Anche  se  non  fosse  ])i-oiito  ii(>r  il  ijiorno  st;ibilito.  non  ci 
sarebbe  da  i»reoccui)arsi  :  sarebl>e  forse  anche  iiiei;lio  che 
io    annunciassi,    (piel   giorno,    una    certa    cosa    die   arrivei'à 
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Oli  that  day,  somethiiig^  delayed  for  the  iiew  liou«e  aud 
aAvail  for  the  déìuéiKigcmciìt:  stili,  if  it  caii  be  made 
in  time,  I  rather  shouid  prefer  it. 

The  expenee  I  do  iiot  mind.  It  is  my  last  ca- 
price,  and  T  did  put  aside  on  piirpose  the  greatest 
part  of  that  money  which  was  unexpectedly  given 
back,  by  au  old  old  debtor  of  mine. 

And  so  bless  yoii,  dearest  Emilie,  from  the  dcpth 
of  my  heai-t.  y^^^^.  loving  brother 

Joseph. 

The  name  "Caroline"  as  pointing  ont  that  the 
tliing  is  her  "own  owii"  tliing,  onght  to  be  somewhere 
eitliei-  carved,  not  too  largely,  at  the  basis,  or  on 
some  brass  ornameiit  or  plaque. 

Glass  wonld  be  preferable  to  the  eiirtain  :  the  thiug 
caniiot  be  lier  "  OAvn  owii  "  nnless  shnt. 

un  po'  in  ritardo  per  la  nnova  casa  e  aspettassi  il  dé- 
nu'uiKjcmcnt  ;  tuttavia,  se  potesse  esser  pronto  in  tempo, 
lo  preferirei. 

Della  spesa  non  mi  do  pensiero.  È  il  mio  ultimo  ca- 
priccio, e  ho  messo  in  serbo,  per  (|uesto,  la  ma.i;'.s;ior  parte 
del  danaro  che  inasi)ettatamente  mi  fu  restituito  da  un 
mio  vecchissimo  debitore. 

E  cosi  vi  mando  le  mie  benedizioni,  carissima  Emilia, 
dal  pili  profondo  del  cuore. 

Vostro  affezionato  fratello 
Giuseppe. 

Il  nome  «  Carolina  »  per  indicare  che  è  una  ct)su 
proprio  «  tutta  sua  »  andrebbe  inciso  in  (lualche  luo^o, 
non  troppo  in  grande,  alla  base,  o  su  qualche  ornamento 
di  rame  o  pla(fuc. 

Il  vetro  sarebbe  preferibile  alla  tendina:  l:i  cosa  non 
può  essere  «  tutta  sua  »  se  non  è  chiusa. 
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•.  01  collise,  if  to  approach  iiearer  the  shaj)e  I 
sliould  like,  the  rayons  are  to  be  shorter  and  more 
iiumei'ous,  c'csf   ìtìcn. 

I  Avonld  s)»aie  lliis  Irouhle  lo  vou,  hiit  really 
!l<ni  aie  tlie  oiily  <irti'<tic(i1  woiiian  I  kiiow  who  caii 
iiiidei-staiKl   ami    l'eel   niv  wisli. 


S'intende  c-lie.  se  ])er  avvicinarsi  di  pili  alla  fitrma 
che  io  desidero,  i  i)al<'lielli  debbono  esser  pili  corti  e  pili 
luinierosi,  c'rs/  hicii. 

Avrei  voluto  risparmiarvi  (pieslo  fastidio,  ma  in  ve- 
rità voi  siete  la  sola  donna  (irfi-sld  clie  io  conosca,  la  (piale 
possa   comprendere  e  sentire  il   mio  desiderio. 


VINICXXIV. 

TO  Clkmkxtia  Taylor,  Kensiuiiton. 

[London],  January  14th,  1861. 
Deal-  (Memeiitia, 

I    hoped   lo  see  yoii  oii  l'^iiday,  yestei'day,  at  Ca- 
roline house;  biit   was  baffled.  and  I  am  told  both 


14  gennaio  1861. 


Cara  f'iementia. 


Speravo    vedervi    ieri,    venerdì,     in    casa-    di    Carolina  ; 
ma    fni    deluso;    mi    lian    detto   clie   voi    e    Pietro   siete   tor- 


"VMOXXIV.  —  Inedita.  Da  mia  cnpi:i  nel  Museo  del  Ki- 
sorKÌnieiito  di  Roma.  II.i  l'indirizzo:  «  Mrs.  Clenn'iitia  Ta.vlor. 
Aubrey  IIou.se.  Canipden  Hill.  Kensington  W.  » 
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voli  and  Peter  are  laboiiriiiu  iindei-  coltls,  etc.  I 
trust  it  is  nothiiiii'  more  and  tlie  actnal  softening 
of  the  weatlier  wU]  hv]\)  llie  cure.  \'ai  will  lie  ein- 
ployed  and  is  therefore  makinp-  ])reparati()us.  (M  Do 
what  you  caii  witli  the  sul)s(rihers.  Do  iiot  liiirry 
yoiirself  however,  whilsl  you  feel  unwel]  :  shouhl  he 
start  before  success,  1  shall  advauce.  I  would  aud 
ought  perhaps  to  save  you  this  last  ti-ouhle;  but 
the  poor  man  has  got  little  debts  aiul  must  bave 
somethin.ii'  more  thau  the  joui-uey.  in  case  ot"  accideiit, 
aiul   I  really  cannot  do  ali. 

I  bave  a  short  note  frony  dessie:  she  is  j^oinii;  to 
stay  some  time  at  Ferrara,  where  the  relations  of 
Mario  can  easilv  come  and  see  him. 


luentiiri  (la  raffreddori  ecc.  Spero  non  sia  niente  di  pili 
e  che  il  raddolcirsi  della  temperatura  vi  aiuti  a  guarire. 
Vai  avrà  un  iiupiej;o  e  perciò  sta  facendo  i  preparativi. 
Fate  «piel  che  potete  per  la  sottoscrizione.  Ma  non  dovete 
strapazzarvi  adesso  che  state  poco  bene  :  se  egli  dovesse 
partire  prima  che  il  danaro  sia  raccolto,  glielo  anticiperò 
io.  Vori-ei  e  dovrei  forse  risparmiarvi  <|uesfultimo  fastidio: 
ma  il  poveruomo  ha  fatto  dei  delùtucci  e  gli  si  deve 
dare  un  po'  pivi  della  somma  per  il  viaggio,  per  il  caso 
che  gli  succeda  qualcosa,  e  io  non  posso  asscdutamente 
arrivare  a  tutto. 

Ho  una  breve  letterina  da  .Tessie  :  andrà  a  stare  un 
po'  di  tempo  a  Ferrara,  dove  i  parenti  di  Mario  pos- 
sono facilmente  andarlo  a   trovare. 

(^)  Celestino  Vai,  bresciano,  da  lunghi  anni  esule  a  Lon- 
dra e  custode  della  scuola  italiana  di  Greville  Street,  rimpa- 
triava e  andava  a  Milano  addotto  agli  uffici  cU'lVUnità  Ita- 
liana. 
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\\'e  have  succeeded  in  ji'ottiiiii"  i-id  of  La  Farina 
in  Sidly:  and  of  Favini  in  Xaplcs.  T  am  trying  lo 
m't  i-id  of  Cavonr.  bnt  il  is  not  so  easy,  stili,... 

Love   lo   sileni   eook's  admirer 

■  ever  youi-s  very  affectloiuitely 

JOSKPII. 

Sijimo  riusciti  ;i  liboi-jirii  di  L:i  F.-iriiui  in  Sicilia  :  e 
(li  Fariiii  a  Napoli,  lo  sto  cercaiitlo  di  lilicraniii  di  Ca- 
vour, ma  non  ò  cosi  facile,  tuttavia.... 

Saluti    affettuosi    al    silenzioso    anuuiratore    del    cuoco. 

Sempre  vostro  aftezionatissimo 
Giuseppe. 


VMCXXV. 

Al)  Aurelio  Saffi,   a    Napoli. 

[Londra].  17  gemiaio   [1801]. 
Caro  Ani-elio. 

l'ci-nielli  una  hii;iiaii/,a  :  :ioii  ne  lo  so\('iile.  Che 
fra  tanti  (iiiiici  non  ve  ne  sia  nn  solo  ehe  i)ossa 
darsi  la  noia  di  eorrejiijer  le  ])rove  de'  miei  arti- 
coli —  mentr'io  correggerei  quelle  de'  miei  nemici 
—  è  lina  singolare  illustrazione  della  natura  umana. 
Se  non  per  me,  fatelo  pel  Giornale.  Scrivo  :  «  rara- 
mente ci  adopi-iamo  perch'altri  faccia.  Frutto  del- 
r;iiitico  inatcrialisiiio.  l'Io.»  ctc.  A'oi  altri  mi  lale 
dii-c:    «ci    adojd'ianio    pci-cirallri    l'accia    friitlo    dcl- 

VMCXXV.  —  Pul)l)l.  da  O.  Mazzatinti.  Lettere  ,ìi  <!.  Mo::- 
gini,  ecc.,  rit.,  pp.  240-242.  L'autofjrafo  si  consorva  noi  MustV) 
del  Risorgimento  di  Roma    (fondo  A.   Saffi).  Non  ha   indirizzo. 


( 


[1861]  EPISTOLARIO.  ??01 

raiitico  materialismo.  È  lo,»  etc.  Glie  seuso  c'è? 
►Scrivo  :  «  conquisteremo  l'orse  ;  uou  manterremo.  » 
\'oi  altri  mi  fate  scrivere  :  «  conquisteremo  forza, 
non  manterremo.  »  E  via  cosi  lungo  l'articolo.  (^)  Sono 
in  una  fase  d'umor  nero  verso  tutta  quanta  l'uma- 
nità; e  ciò  mi  colpisce  come  un  argomento  addizio- 
nale. Del  resto,  de'  miei  articoli  non  m'importa  un 
fico.  Soltanto,  clie  un  Giornale  di  ex-repnbblicani 
non  possa  essere  stampato  con  senso  comune,  è  male. 

Parlo  dell'articolo  nel  niim.  del  1). 

Perché  diavolo  mandate  a  Blind  l'cnti  copie  del 
numero,  credo,  delFS  gennaio?  Son  per  caso  le  20 
copie  che  dovevano  andare  a  Parma? 

Disapprovo  le  vosti-e  «  Inserzioni  a  pagamento  » 
che  non  pagano  di  certo.  Perché  assalire  Dumas 
con  una  stolta  lettera  d'un  Garibaldino?  Non  po- 
tete confutar  Lamartine?  (-) 

Suppoiigo  Xic[otera]  e  Lib[ertiui]  partiti:  dove 
no,  scriverei  ad  essi. 

C)  L'art,  intitolato  :  Occupazione  francese  di  Roma.  Veti,  in 
pioposito  Tintroduzioue  al  voi.  LXVI  deUediz.  uazionale. 
p.  xix. 

(-)  Neir//i(Z//>c«(/e«<e  A.  Dumas  avova  puhhl.  una  lott.  a  lui 
indirizzata  dal  Lamartine,  nella  quale  era  il  seguente  paragrafo: 
((  Voi  sapete,  amico  mio.  che,  unitario,  o  federalista,  io  vi 
seguo  con  gli  occhi  e  col  cuore;  ma  ve  lo  ripeto,  per  l'Italia 
preferisco  la  confederazione  ad  un  Re.  »  Ora,  il  Dumas  aveva 
dichiarato  sul)it()  dopo  :  «  Noi  non  crediamo  avere  il  diritto  di 
ritenere  nel  nostro  portafoglio  lo  scritto  di  un  uomo  tant  > 
illustre  (|uanto  il  signor  Lamartine.  D'altronde,  in  uk'zzo  a'  di 
siuganui,  che  vengono  ogni  giorno  a  staccare  una  foglia  dal- 
l'albero delle  nostre  speranze....  è  ben  mostrare  all'Italia  tutti 
gli  orizzonti  perch«»  ell.-i  sia  preparata  ad  ogni  eventualità.)» 
Non  ostante  (juesta  dichiarazione,  chi  si  liriìiava  «  un  ufficiale 
garibaldino  »  aveva  inviato  una  lett.  piena  di  contumelie  al 
Dumas,    data    a    luce    nel    l'opolo   d'Italia   del    0   gennaio    IStil. 
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■Spei'o  al)l»i;ito  st;niii);it<),   coiiiMo   vi   siimiorivii,   l;i 

lista -dei  2lM>.  (') 

22  gennaio. 

Xoii  li(»  (•(niiiinialo,  e.  colile  vedi,  lio  avuto  1em])o 
a  (  aliiiaiini.  Larticolo  ]'('iì<zi(i  v  meglio  stampato. 
\'ali;a    il   richiamo   per    ravvouiie. 

.\on  ho  teini)o:  ma  insisto  aiicova  ])ei-  ima  cosa, 
(Iella  (piale  non  avete,  alcuno  tra  voi,  sentito  Vim- 
l)ortanza  gravissima.  Qui,  i  membri  amici  nostri 
clìiedono  che  si  faccia  di  tutto  ])er  ottenere  dal  Par- 
lanuMito  nostro  ciò  che  chiamano  una  Rimostranza 
]>er  rOcciipazione  di  Roma.  Con  (juel  documento  albi 
mano,  farebbero  una  seria  dimostrazione  e  pro])osta 
(rai)l)o,ugio.  E  badate  che  le  conseiiuenze  possono  es- 
sere, nelle  circostanze  presenti,  gravissime;  possono 
essere  occasione  di  rottura  tra  i  due  Gabinetti,  in- 
glese e  francese;  mentre  la  Rimostranza  o  decide  la 
caduta  di  Cavour  o  lo  mette  in  lotta  contro  L[uigi] 
N[ai)ol(^()ne].  D'altra  ])arte  sarebbe  atto  degno  dav- 
vero del  primo!  Parlamento  Italiano,  e  avrebbe  un'eco 
in  lOuropa.  Contro  noi,  L|uigi]  ]V|  ai)()le()ne]  non  pu(') 
far  cosa  alcuna  apertamente.  E  davanti  a  una  dcmian- 
(ìa  di  Parlamento,  si  troverebbe  nella  ])in  falsa  po- 
sizione i)Ossibile. 

Ora,  la  Rimostranza,  che  dovrebb'essere  oggetto 
duna  mozione  concertata  Ira  tutti  i  membri  anti- 
cavonriani,  e  della  <|nale  riparlerò^  non  ])U(')  riescire 
se  gli   Indirizzi   non   hanno  almeno  il  mezzo  milione 

(')  1  nomi  (lei  221)  doputati  ciic  avevano  votato  per  la  ces- 
sione (li  Nizza  e  Savoia  fni-ono  puhhl.  nel  Popolo  d'Ifalia  dei 
1S  gennaio  iSCd,  noNC  giorni  pritua  drlln  coindea/.ione  dei 
collegi  eleltorali.  Il  lungo  elenco  fn  pure  pnhlil.  negli  aldi 
jieriodici   italiani  elle  erano  avver.sari    del   Ministero  Cavour. 
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di  firme.  Datevi  a  questo  ve  ne  scongiuro,  a  corpo 
perduto.  Siete  in  tempo  ancora.  Libertini,  ^"icotera, 
\()i  tutti  e  il  Lazzaro  C)  del  qnale  ho  letto  con  vero 
piacere  il  Manifesto,  dovreste  far  si  che  tutti  i  Co- 
mitati Elettorali  sentissero  l'importanza  suprema  del- 
l'accordo fra  l'Opposizione  nostra  e  la  parte  buona 
del  Parlamento  Inglese,  e  facessero  la  cosa  loro,  pre- 
sentandola alle  firme,  mentre  dura  l'eccitamento  delle 
elezioni.  Se  alla  porta  degli  tuffici  di  votazione  fos- 
sero uomini  con  un  tavolino  e  gli  Indirizzi,  gli  elet- 
tori che  votano  per  noi,  li  firmerebbero.  È  la  miglior 
base  per  la  battaglia  parlamentare.  Una  dimostra- 
zione pacifica  per  TJoma  è  terreno  irrecusabile  pei 
l)iu  ;  e  può  determinare  la  caduta  di  Cavour. 

Leggi  (piesto  a  Libert[ini],  a  Nicot[era],  agli  a- 
lììici;  e  pregali  in  nome  mio  a  operare  davvero.  Addio 
in  fretta.  Ringrazia  molto  Nina  i)er  la  cara  sua  let- 
tera ;  risponderò.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Domani  riscriverò  direttamente,  mandando  estrat- 
ti di  Stampa  Inglese. 

(')  Giuseppe  Lazzaro  (1S2.^-1910).  di  Napoli,  era  candidate, 
per  i  collegi  di  Castellaniare  e  di  Conversano  ;  riuscì  elett') 
l)er  il  secondo.  Depntato  nelle  successive  I^eirislatnre  fino  all.i 
XXII,  Senatore  dal  2  giugno  1908. 
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A   Karl    Iìi-ind,    n    l-oiidivs. 

[LoiulresJ,   17  jauvior  ISGl. 
Moli  clier  ami. 

Qui  (lial)k'  sout  ces  deux  messieurs  qui  sìgnenl 
Hvec  Buc'lier?  C)  Ils  me  sont  parfaitement  incoiiniis. 
l^e  (locument  est  mauvais,  plus  eueore  quo  je  ne 
pvévoyais.  .Tadmìs  la  discussion  sur  tei  ou  tei  point 
coutr'oversé.  Mais  uier  radicalenient  le  ])rincipe  ita- 
f'uìiKiI,  décider  (ju^il  est  utile  à  l'A Ilenia j;ii e  que 
l'Autriche  domine  sur  Venise  donner  pour  base  à 
nos  rapports  la  conquéte  d'il  y  a  400  ans,  n'est  ni 
patriotique,  ni  ilémocratique,  ni  allemand.  Ces  trois 
braves  Messieurs  ieraient  mieux  ;ì  mon  avis  de  tra- 
vailler  avec  vons  à  constituer  le  jH'iii)ìe  (rAllemaj>ne 
avec  lequel  nous  nous  entendrions  mieux  qu'avee 
vos  princes.  Tout  au  moins,  les  deux  elioses  cliez 
les  patriotes,  devraient  étre  inséparables,  Tout  do- 
oument  qui  plaldant  pour  des  possessioiis  territo- 
riaks  allemandes  n'est  pas  en  mème  temps  un  appel 
à  la  rrvolulioii  Alleinaiide,  est  un  mauvais  service 
iciidii  à  voi  re  Cause. 

N'oulez  vous  me  diic  ICrt'el  (|ii('  ce  documcut  i)ro- 
duit   en   Allemaniic?  -le  l'erai  bientót   on  tard  un  pe- 

VMCXWI.  —  l'iilìlil..  lr,i(lult;i  in  it:ili:iiio.  ihi  (1.  U.  Pi.JV.XK, 
Lcltcre  ili  <1.  .]!(i.:2ìni  a  ('.  lilind  cit.,  pp.  .'U-.'>r).  I/iiiilnKi'-'ìt"'' 
si   ciiiist'i-Vii    nel    l'ritish    Miisciiiii. 

(')  L';irt.  :  Hcid  deviseli!  J-Jiii  Mnfuiirorl,  scritto  dui  lìdi- 
licrliiH  ft  ila  vdii  ÌU'ì'^  in  cullaliora/.iniic  <i>ii  1^.  nuchiM-.  ih" 
provorò  la  rispusla  ili-i  Mazzini,  int  itnlat.-i  :  Itiiliu  e  (h'nnnmii. 
\'<'(l.  V I nlruiÌHzionc  a\  \<)1.  JiXIX  ilcH'ciliz.  nazionale. 
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tit  éci-it  polir  rAllemagne,  mais  je  voudrais  clioisir 

uue  autre  occasion  ;  à  moiiis  que  cet  écrit  des  trois 

uè  devieuiie  cliose  iiupoi-taute  par  l'accueil  qu'il  re- 

^'oit.  Je  connais  Bucher;  je  l'estime  comme  homme 

honuéte,  sérieux  et  érudit,  qui  ne  le  vaut  pas. 

À  \oiiH  de  cceur 

Joseph. 

Merci  i^oiir  vos  excellens  articles.  (^)  L'envoi  des 
20  uiiméi'os  du  «  Popolo  d  Italia  »  doit  étre  uue 
erreur. 

Je  pense  que  uous  eutrous  daus  la  crise  eu  I- 
lalie  avant  le  temps  que  j'eutrevoyais.  Garib[aldi] 
me  paraìt  d'ètre  impatieut.  Je  saurai  tout  vers  la 
lìu  de  ce  mois. 

VMCXXVil. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Milano. 

[Londra        .  .  gennaio  1861]. 

Ilo  ricevuto  da  Nicot[era]. 

La  cambiale  Dolfi  scade  più  tardi. 

Nel  Sud  aviemo  ìiiolti  nostri  eletti.  (-)  Ma  uon 
vedo  che  il  partito  nostro  sappia  organizzare  il  moto 
elettorale  come  vorrei. 

O  Probabilmente  gli  artt.  :  Gravi  condizioni  della  Genna- 
nia  e  Un  foglio  di  ricordo  che  erano  stati  pwbbl.  nel  Popolo 
d'Italia,  rispettivamente  ai  nn.  dei  22  e  23  dicembre  1800. 

VMCXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mut^eo 
del  Risorgimento  di  lioma.  A  tergo  di  essi),  di  pugno  del  ^laz- 
zini,  sta  l'indirizzo  :  «  Maurizio.  » 

(-')  Le  elezioni  per  la  nomina  dei  deputati,  eh?  si  fei  er(>  il 
27  gennaio  ISGI,  furono  tuttaltro  che  favorevoli  al  p.irtito  di 
opposizione  nei  collegi  dell'Italia  meridionale. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXX  (Kpisiuiiiiio,  tuI.  XLl).  20 
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Fa  avere,  ti  prego,  l'unita  alla  s'ignora  Giu- 
lietta Pezzi.  Casa  lialossi.  Corso  S.  Celso,  n.  3  rosso. 
Fu  sempre  buona  e  lo  è  tuttavia  benché  viva  riti- 
rata con  una  liglia  di  17  anni.  Dovreste  vederla. 
Le  parlo  di  le  -nella  mia.  Potrebl)e  servire  per  le 
Liste  e  ])er  gli  Indirizzi.  (Jlie  ne  ])arl()  pure. 

Salutami  con  affetto   Brusco. 

Riassumo  : 

Sottoscrizione  mesisile  [)er  \'enezia  e  Koma,  ]>er- 
ché  venga   un  Fondo   in   mano  nostra. 

Indirizzi:  una  Commissione  di  tre  a<ì  hoc  che  se 
ne  occupi  esclusivamente,  e  curi  le  località  secon- 
darie. Il  Giornale  no  ripai-li.  Curate  Pavia. 

Organizzazione,  so])ratntto  nella  lìresciaua.  Ber- 
gamasca, \'altpllina,  etc.  allo  scopo  che  sai,  conver- 
gente al  ])unto.  E  per  cpiesto,  statistica,  ruoli  dei 
Garibaldini  tornati,  e  jjronti,  occorrendo,  a  seguirci. 

Guerra  a  Cavour.  IMoto  elettorale. 

Ricordami  alle  amiche  e  agli  amici. 

TroAami  indirizzi  e  il  tuo  locale. 

Kicevo  la    tua  del  :\.  Giuseppi:. 

VMCX.W'ITI. 

Al»    \.    ('k.saue    Maram,    a    Dublino. 

[Tjoiulra].   IS  rcmiiiuìo  lS<il. 
Caro  Mara  ni, 

Alla   vostra  del    IG. 

Sciivo  subito  a  Garibaldi.  M;i  i  mezzi  regolari 
l»('i-   ("jiprera    si    riducono   ad    uno   al    mese.    .Mandar 

v.MCXXVIII.  -^  l'ili. 1.1.  (I.i  (ì.  CANErv^\zzi,  J Attere  di  G. 
Mazzini,  ecc.    (in    //    L'isoKjinicnld   Itili.  Rir.  Stor..  cif.,  i>.   22(>). 
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])('!•  posta  non  vale:  le  lettere,  come  dite,  sono  aperte. 
lM-(»bal)ilniente  però  troverò  in  (ìenova  persona  che 
]>orterà   la  lettera. 

In  principio,  (rarihaldi  dirà  di  si  con  entnsiasmo 
(li  j-ratitndine  ai  bravi  Irlandesi  che  si  propongono 
di  lavar  la  macchia  ])()sta  snl  nome  di  Irlanda  dai 
I-aggiratori  cattolici.  Le  condizioni  saranno  accet- 
tate senza  discnssione.  K  anche  l'unica  che  presenti 
<pialche  ostacolo,  cioè  il  trasporto,  sarebbe  sormon- 
tata. L'unica  difficoltà  potrà  venire  dal  teatro  della 
guerra  e  dal  dualismo  che  esiste  tra  (laribaUU  e  Cavour. 

Cavour  non  vuole  la  guei-ra  nel  Veneto,  per  ora 
almeno^  e  il  re  vuole  ciò  che  vuole  Cavour.  A  (ìa- 
ribaldi  non  rimiiirrà  dunque  che  di  portare  la  guerra 
nell'alto  ^'eneto,  o  in  Ungheria,  come  gli  consi- 
gliano gli  Ungheresi,  dai  «piali  io  dissento.  Nei  due 
casi  e  tinche  la  Monai'chia  Sarda  non  sia  trascinata 
a  prender  parte  alla  guerra,  come  far  si  che  il  bat- 
taglione raggiunga?  \i  dico  questo  perché  i)o1iel> 
b'essere  che  il  battaglione  si  trovassi^  jironlo  ]irima 
che  fosse  possibile  a  noi  trasportarlo. 

Andrò  del  resto  vedendo  ])in  cliiaro  via  via,  e 
vi  terrò  a  giorno. 

fì  anche  fra  le  cose  possil)ili,  non  facili,  che  si 
rovesci  per  noi  Cavour  ])arlani('iitaiiamente,  ciò  che 
ap])ianerebbe  le  difficoltà. 

Roma  verrà,  ma  do])o  \'enezia. 

Sono  affaccendatissimo,  (|iiìih1ì  i)iiì  laconico  che 
non   vorrei.  A'ogliatemi  bene  e  cicdctcnii 

vostro  s('m[»re 
(iirsKi'i'i:. 
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VMCXXIX. 

Al)   Andkka  Giaknelli,  a   Firenze. 

[Londra],  22  gennaio   [ISGl]. 
Caro  Andrea, 

Fatemi  il  piacere  di  fare  avere  cubito  a  Piero 
l'unita.  È  un  articolo  pel  «  Piovano  Arlotto  »  che 
ho  i)romesso  all'ultimo  numero  e  sono  in  ritardo.  (^) 

Vi  scrissi  giorni  sono  a  questo  stesso  indirizzo. 
Ax-cste?  Scrivetemi  una  linea  appena  ricevete. 

Da  ciò  clie  scrivo  qui  e  nel  Popolo  iVItalia,  vedete 
i  miei  suggerimenti.  Fate  tutti  quanto  potete  perché 
si  firmano  gli  Indirizzi.  Diventano  importantissimi 
per  qui,  e  nel  nostro  Parlamento  come  campo  di  batta- 
glia contro  Cavour.  Consecratevi  tutti  a  questo  affare. 

E  del  resto,  non  vi  scindete,  per  le  elezioni,  dietro 
a  questioni  politiche.  Unitevi  con  quanti  sono  antica- 
vouriani  per  runilà  delle  candidature,  come  abbiam 
latto  in  ÌS'apoli.  Il  giorno  dopo,  torniamo  indipen- 
denti. Legge  d'armamento  Nazionale  e  Kimostranza 
p€r  Roma,  son  le  due  sole  cose  importanti  e  da  esi- 
gersi. Il  resto  verrà. 

Scrivetemi    e  datemi  nuove. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

"vMCXXIX.  —  Pubbl.  (la  A.  Giannelli,  Lettere  <li  Q.  Maz- 
zini  ecc.,  cit..  p.  176. 

(^)  La  lunga  lett.  che  il  ^Mazzini  indirizzò  a  1*.  ('-ioni,  elo- 
giandolo per  la  pubblicazione,  avvenuta  nel  Piovano  Arlotto, 
rniiricci  uiennili  d'tma  brigata  di  helliumori,  voi.  Ili,  pp.  3S1- 
414,  del  .suo  art.  su  La  stampa  nazionale  in  Italia  (1S2.S-1S4S). 
l'errt,  ha  la  data  di  r^ondra,  2."»  marzo,  e  fu  pubbl.  nello  stesso 
periodico,  voi.  Ili,  pp.  r)r»l>-r)(i2. 
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VMCXXX. 

A  Giuseppe  Garib.vldi.  a  Caprina. 

[Londra],   23   gennaio   ISfil. 
Caio  Garibaldi, 

Il  «leiierale  Wilson  ed  altri  ufficiali  Irlandesi, 
sdeiiiiosi  deijli  aiuti  dati  dai  cattolici  d'Irlanda  al 
Papa,  or.iranizzano  ciò  ch'essi  chiamano  un  batta- 
lilione  coin])ost()  di  104G  uomini,  che  vogliono  ria- 
bilitare l'Irlanda  e  combattere  con  voi  le  battaulie 
dellTnità  «l'Italia  e  dell'emancipazione  di  Roma. 
<51i  elementi  apparten.uono  alla  milizia  e  hanno  quindi 
certe  cognizioni  militari.  Sono  quasi  tutti  protestanti. 

Ora  essi  cliiedono  alcune  linee  vostre  die  ap- 
provino —  che  accettino  il  Battaglione  com'è,  cioè 
gra<li.  etc.  —  e  che  dicano  se  i  mezzi  di  trasporto 
jiossono  essere  somministrati  per  giungere  in  Italia 
(}uan<lo  vorrete. 

^'olete  mandarmele?  Antonio  ^losto.  se  glie  le 
Farete  avere,  me  le  invierà.  Del  resto,  il  mio  indi- 
rizzo a  Londra  è  William  A^hnrst.  Esq.  fi.  Old  .lewry. 
(Mieapside. 

\"lio  scritto  ]MU  volte;  voi  non  mi  rispondete. 
Cieilo  che  i)rima  di  morire  conoscerete  d'avermi 
giudicato  male:  ni^i  ciò  ])oco  importa.  Ciò  che  im- 
l)orta  è  l'Italia:  la  sua  lenità:  Roma  e  Venezia.  Im- 
porta alla  loro  emanci]ìazione  l'accordo  fra  tutti 
(ir.rlli   ch'eserciTano   una    influenza   qualunque:   ch'io 

"VMCXXX.  —  Pubbl.  da  G.  E.  Curàtxtlo,  op.  cit.,  p.  31 -J. 
L'autografo  sta  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  — 
A  questa  lett.  Garibaldi  rispose  con  quella  del  4  febbraio  18G1. 
pubbl.  nei  Cenni  bioprafiri  e  storici  a  proemio  del  testo  desrli 
S.  E.  I.,  voi.  XIII,  pp.   Ixiv-lxvj. 
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resercili,  voi  non  i)()tete  (lubitare:  o  le  elezioni  <lel 
Sud    ve   lo   ])i'()vei-;uiiic>.    fì    (luesto   accordo   fra    noi? 

Da  parte  mia,  v"è.  Da  parte  vostra,  noi  so. 

Volete  assalire  il  Veneto?  Tosso  giovarvi? 

0  volete  andare  in  Ungheria?  Per  mare,  non  po- 
tete. Ter  terra  (hincine.  È  un  abbandonare  l'Italia, 
(laribaldi,  non  cangiate  base,  (piando  ne  avete  nna 
eccellente  e  vostra.  Correte  rischio  di  perder  voi  e 
ritalia. 

Il  Tirolo  —  e  l'alto  Veneto:  là  è  il  nostro  vero 
teatro  d'operazione.  Non  vedete  voi  che  l'Ungheria 
ci  segnirà  da  per  sé? 

Qni  dicono  che  Tiirr  riesce  a  riconciliarvi  con 
Cavour.  Se  ciò  è  vero,  è  sciagura.  È  il  segnale  del- 
l'anarchia, ("onosco  Cavour:  io  non  mi  riconcilierò 
mai  con  lui,  a  meno  ch'egli  non  rompa  pubblica- 
mente con  Luigi  Napoleone. 

Io  vi  diceva  un  anno  addietro:  «  lavorate  pel  re  » 
—  giacché,  non  so  perché,  lo  volete  —  «  ma  senza  il 
re.»  Il  re  è  Cavour:  Cavour  è  Luigi  Napoleone. 
Possibile  che  roi,  dii'ensoi-e  di  Koma,  i)ossiate  sot- 
tomettervi a  (lueli'influenza? 

(Garibaldi,  facciamo  l'Italia  :  non  dii)endete  da 
anima  \iva  :   la  darete  i)oi  a  chi  vorrete. 

Scrivetemi  una  i)arola  sulle  vostre  intenzioni.  È 
l'iiltinm  volta  che  ve  lo  chiedo.  K  ve  lo  chiedo, 
jterché  nilavete  scritto  che  m'eravate  amico. 

A'ostro 
(Jirs.  ]M.\zziNi. 

Se  Miai  iM-d'crilc  scrixcre  flirt  I t<i iiiciilc  agli  Irlau- 
<I("<i.  scii\(tc  al  signor  A.  C.  .Marani.  .").  Triiiily 
College.    Dubliii.    Ireland. 
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v.Aicxxxr. 

A  Federico  Bellazzi.  a  Genova. 

[Londra],  24  gennaio  1861. 
Caro  Bellazzi, 

Prima  di  tutto,  scrivetemi  «caro  [Mazzini»  sen- 
z'altro ;   se  no,   m'imbrogliate. 

Ho  le  vostre  del  16  e  del  17. 

Le  copie  giunsero  a  ....  e  sono  in  giro. 

Non  avrò  bisogno  delle  copie  per  qui  se  non 
quando  il  Parlamento  Italiano  sarà  raccolto.  Quanto 
a  (inest'afTare  degli  Indirizzi,  per  non  ripetervi  due 
volte  la  stessa  cosa,  vogliate  leggere  l'unito  biglietto 
a  Placchi,  poi  spedirlo,  suggellandolo  se  credete.  E 
date  in  questi  giorni  opera  quanto  più  potete  at- 
tiva alla  cosa.  Profittate  dell'eccitamento  elettorale, 
suggerite  che  ne  facciano  cosa  pubblica.  Se  gli  elet- 
tori nostri  troveranno  ai  luoghi  del  voto  chi  presenti 
gli  Indirizzi,  s'indurranno  facilmente  a  firmarli. 

Quanto  mi  dite  di  Garib[aldi]  m'accora.  Ogni 
liavvicinaniento  sarebbe  fatale.  Lottata?  come  potete. 
Tutti  gli  amici  insistano  con  lui  su  due  cose:  non 
abbandoni  l'Italia,  e  lo  faccia  /jcZ  re,  se  vuole,  ma 
senza  dipendere  dal  re  o  da  Cavour  che  è  tutt'uno. 
E  del  resto  continuiamo  la  nostra  via.  Il  paese  è 
al  di  sopra  anche  di  (j}arib[aldi].  Ilo  fatto  pubbli- 
care nel  Popolo  d'I  fai  ui  la  lista  dei  229  e  bisogna  ti- 
rare innanzi.  Se  no  ci  venderanno  anche  la  Sardegna. 

■vMCXXXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  dell'autografo  joresso 
la  R.  Commissione. 
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L'impresa  (lolla  Dalmazia  tM-a  mia  idea  pure  e 
ne  ])arlai  in  jìiazza  a  Oai-il)[al(li],  ma  (piando  ejili 
eia  al  ])()tere  e  inoltre  come  operazione  secondaria. 
Cominciata  la  ijnerra  nel  Veneto,  io  o;li  diceva,  cac- 
ciate un  quindici  mila  nomini  là.  mentre  le  forze 
austriache  saranno  impe|n;nate.  Ora,  il  caso  è  diverso. 
L'impresa  è  impossibile,  senza  la  cooperazione  di- 
retta del  Governo:  e  in  quel  caso,  il  Governo  ini- 
zìerebbe  la  ijnen'a  ]ìrima.  L'Ansi  ria  \mù  i)ortare 
no.OOO  nomini  in  azione  da  quella  ])arte.  prima  che 
i  nostri  siano  in  Croazia,  e  le  insurrezioni  Dalmate, 
preziose  come  diversione,  saranno  fiacche  e  daranno 
l-ochi  elementi  per  una  operazione  offensiva.  Biso- 
i^nerebbe  portarvi  30,000  uomini,  e  come?  Dove  si 
luendono  le  ottanta  navi  ali  incirca  che  sarebbero 
necessarie  h.  trasportarli  con  materiali,  etc?  Dove  e 
(  ome  si  raccolgono?  come,  ripeto,  a  meno  di  unei-ra 
.uià  dichiai-ata,  pu('^>  il  Governo  lasciarli  raccogliere? 
1/impresa,  checché  se  ne  ciarli,  è  impossibile.  Il 
disegno  dunque  non  può  essere  qu(^llo.  Se  dise<jnio 
dev'essere,  è  quello  di  recarsi  coi  mitiliori  nostri  alla 
s])icciolata  nei  Principati  e  in  Serbia,  avervi  depo- 
siti d'armi;  far  ])assare  la  frontiera  ai  Szekley  di 
Transilvania  :  animarli,  passare  con  essi.  È  questo 
Punico  .disejjno  raj^ionevob»,  e  riuscirebl)e  di  certo 
ad  iniziare  ])otentemente  l'insun'ezione.  ma  quanto 
all'esito  finale,  sai-ebbe  probabilmente  funesto. 

Quando  s'è  conquistata  una  base  d'operazione 
i)Uona,  volei-la  cangiare,  è  un  ^i-ave  errore.  La  nosti-a 
l»ase  (■'  rrialia  ;  bisoijna  esaui-irne  le  rissorse. 

r/iiisnrrezione  T"n<i;ai'ese  iniziata  con  Garibfaldi] 
e  coi  nostri.  lascerebl)e  il  A'enelo  traiKpiillo,  e  cia- 
Hcniio  aspetterebbe  a  vederne  i  risultati.  L'allon- 
'anaiiK'nto  stesso  di  Gai'il)[al(li]  c<pii\'!Mi('l»bc  pei  più 
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a    1111    (•(»iisi<;lio.    I^   natura    (riiomiiii   o   specialmente 
dei  nostri. 

TI  movimento  Uugarese  si  troverebbe  collocato 
tra  l'esercito  Austriaco  e  il  Russo.  Le  piccole  cau- 
tele <li  volere  avere  Polacchi  con  sé,  sono  inezie. 
La  Polonia  non  ha  bisopio  di  quelli  aiuti  per  es- 
sere minacciosa.  È  quindi  certo  che  appena  comin- 
ciato il  moto  Ungarese,  la  Russia  invaderà  la  Ga- 
lizia. LT'ngheria  sarà  circondata. 

L'iniziativa  di  Garibaldi,  cioè  di  un  elemento 
estero,  fuori  d'Italia.,  avrà  molti  sfavorevoli  e  tra- 
scinerà la  Prussia   ad  aiutare  l'Austria. 

E  inoltre,  ed  è  la  i>ÌTi  grave  considerazione.  (ìa- 
libaldi  e  i  pili  arditi  fra  i  suoi  una  vcdta  fuori 
d'Italia,  tutto  il  «lisegno  bonapartista  sul  serio  si 
svelerà.  Coglierà  il  momento  per  imporci  ciò  ch'ei 
Miole.  L'T'nità  Italiana  sarà  i)ropabiImente  perduta, 
mentre  tenleranno  inutilmente  di  conquistare  quella 
«leU'T'nglieria. 

Prendete  invece  l'ipotesi  del  molo  nel  A'eneto, 
tutto  cangia.  Nessuno,  dall'Austria  in  fuori  —  e  se 
non  abbiamo  Bonaparte  con  noi  —  ci  sarà  contraria. 
L'opinione  Europea  ha  già  ammesso  la  nostra  ri- 
vendicazione del  Veneto.  La  diserzione  —  ed  è  a 
(piesto  che  devono  tendere  tutti  i  lavori  degli  T'n- 
garesi  —  ])r<)moverà  l'insurrezione  l'ngarese  ])er 
moto  interno;  ed  è  l'Austria  che  si  troverà  fra  due 
nemici.  Tutte  le  forze  nostre  potranno  utilizzarsi  e 
saranno  concenti'ate.  T"na  diversione  sulla  Dalmazia, 
anche  di  10,000  uomini,  avrà  importanza.  Una  sola 
vittoria,  invece  di  darci  nuo\i  nemici,  farà  divam- 
)»;ìre  tutto  rim]ìero. 

Kiflettcte    bene,    lo    dico    (pieste    cose    non    sola 
mente  a   voi  per  \(»i,  ma  percdié  ne  usiate  con   Ber- 
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talli  0  cogli  alili  del  Comitato  e  coi  (fornitati  di- 
l»eiidenti  dal  nostro,  ft  tempo  davvero  che,  s'anche 
dovessimo  risepararci  dopo,  lavoriamo  tutti  concordi 
per  un  dato  tempo  fino  allTnità  conquistata.  Prego 
tutti  a  credere  ch'io  ])arl()  di  me  come  parlassi  di 
un  terzo.  Xon  ho  mai  avuto  ambizioni  personali, 
se  ne  avessi  avuto  sarebbero  sparite  da  un  pezzo 
sotto  i  dolori,  le  delusioni  e  rinsiiusto  modo  con 
cui  mi  hanno  trattato  i  più  tra  cpiei  che  mi  si  di- 
cevano amici.  Ma  credo  che  questo  sia  momento 
in  cui  dobbiamo  essere  uniti  tutti,  e  respingere 
un'idea  solameli  te  perché  viene  da  me,  mi  par  cosa 
triste  e  puerile.  Dite  dunque  da  parte  mia  a  Ber- 
t[aui]  e  agli  altri  che  m?i turino  la  mia  idea,  il  disegno 
che  vi  dissi  e  che  non  ri])eto,  perché  non  dovremmo 
parlarne  per  lettera;  è  la  vera.  Noi  dovremmo  la- 
vorarci, sia  che  Garib[aldi]  vada  o  non  vada  altrove; 
s'anche  ei  va  altrove,  dovremmo  metterci  in  senso 
d'operar  là:   lo  aiuteremo  cosi  potentemente. 

Ricevo  ora  la  vostra  del  19  e  il  documento.  È 
strano.  La  mania  regia  va  fino  al  feticismo;  e  dire 
il' a  (/e  voi  a  re  a  ^^[ittorio]  Efmanuele]  la  liberazione 
del  resto  d'Italia,  come  se  foss'egli  alla  festa  del- 
l'impresa attiva,  è  a  iziosa  frase,  ciò  del  resto  non 
mutila  il  dovere  nostro.  Lavoriamo  alla  cosa,  e  pren- 
da l'onore  chi  vuole. 

Quanto  al  Diiìioiif  di  combattenti,  è  una  parola, 
e  non  altro.  Chi  l'ha  da  raccogliere?  dove?  non 
v'è  che  aprire  un  campo  airiiisnrrczioiie;  o  ottenere 
dal  (loverno  una  legge  <"he  armi  il  paese.!/)  Dobbiamo 

(')  Nella  Ictt.  (la  ("aprcra,  del  29  dicfinbre  1800,  Garihaldi 
aveva  scritto  a  F.  Bellazzi  :  «  Io  desidero  lopera  concorde  di 
t<itti  i  Comitati  Italiani  por  coadiuvare  al  gl'an  riscatto.  Cosi 
Vittorio   Emanuele,    con   un    milione    di    Italiani,    potrà,    (juesta 
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lavorare  alle  due  cose.  Apparirà  tra  non  molto  un 
mio  articolo  firmato  che  appunto  ne  parla.  Credo 
che  quanta  più  pul)l»licità  potrà  darglisi,  sarà  bene.  (^) 

N'unisco  una  cifra  per  la  nostra  corrispondenza 
futura.  Sarà  utile,  sopratutto  se  il  Comitato  Cen- 
trale accettasse  seriamente  di  lavorare  al  diseguo. 
M'accennerete  se  la  lettera  vi  giunse  intatta. 

Addio  :  fate,  vi  i)rego,  che  racchiusa  giunga  per 
mano  o  per  via  sicura  a  Garibaldi.  E  credetemi 

vostro 
Giuseppe. 

Kisalutate  cordialmente  Bertani. 

I>ixio  è  ineguale,  eccentrico  ;  ma  lo  avrei  cre- 
duto il  migliore  di  quei  che  mi  nominate.  Credo  a 
ogni  modo  che  l'azione  lo  cliiainerebl)e  dovunque  e 
comunque  fosse  iniziata. 

primavera,  chiedere  giustamente  ciò  che  manca  all'Italia.  » 
Yed.  l'Unità  Italiana  di  Milano,  del  6  gennaio  1861.  Ma  il 
Mazzini  accennava  specialmente  alla  lett.  che  Garibaldi  aveva 
scritto  il  13  gennaio  1861,  nella  quale,  accettando  la  presidenza 
dei  Comitati  di  Provvedimento  e  dichiarato  che  eleggeva  a 
suo  rappresentante  Nino  Bixio,  che  poi  se  ne  schermì,  aggiun- 
geva che  il  Comitato  Centrale  avrebbe  dovuto  insistere  «  te- 
nacemente presso  tutti  i  Comitati  di  Provvedimento,  eccitan- 
doli a  promuovere  nuove  oblazioni  e  a  riunire  tutti  i  mezzi 
necessari  ad  agevolare  a  Vittorio  Emanuele  la  liberaziiuie  della 
rimanente  Italia.  »  Ved.  Vl'nitù  Italiana  di  Milano,  del  21  gen- 
naio 1861. 

(^)  L'art.  Iiicapitoìa;:ionc  pili  volte  cit. 
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VMCXXXIT. 

A    l,i.Mi\   WiuTE,   n   T.omlra. 

[Londra],  28  gennaio  1S61. 
-Mia   (*;n-;i   signora  Linda, 

Quel  lavoro  ò  noioso;  e  mi  viniordc  la  coscieuza 
suooei'irvelo.  Tei-  ciò  che  riguarda  Fopportunità, 
jKMiso  che  Ira  iino\i  errori  del  Governo  e  uuove 
manifestazioni  ine\italii!i  del  T'opolo  in  Xai)<)]i,~-^'er- 
raiino  di  ceito  uno  di  (jnesti  giorni  nuove  alTermazi(Hii 
del  Tiìiics  che  il  ])oi)olo  Napoletano  è  ingoN  tMiiahile, 
non  fatto  per  la  libertà,  etc.  Allora,  (luell'articolo. 
ve  pr(ni((»^    ])olrà  dixcutare  opiioituuo. 

Ma  badate,  non  insisto,  l^ensale,  consultate  il  vo- 
si i-o  tempo,  inni  vi  tVite  vittima, e  decidete  liberamcute. 

Kisalutate  con  affettuosa  stima  il  signoi'  Wliite; 
non   mi  dimenticale,  e  credetemi   semine 

vostro 
(JiiJS.  ìMaz/.ixt. 

VMCXXXIU. 

A    (JidUciNA    Saffi,   a    Napoli. 

[Londra],   2S   gennaio  lS(^i1. 

Sorella  mia, 

\on  m'accus.itc  di  tro|i])o  ]>el  mio  indugio  in 
l'ispondere    alla     carissima     \ostra     lunga    e    buona. 

VMCXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  .si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Konia.  Non  ha   indirizzo. 

VMCXXXIII.  —  Pubblicata  da  G.  Mazzatinti,  Lcllcrr  <li 
<1.  Mazzini,  eec.,  cit.,  pj).  212-244.  L'autografo  si  eonserva  nellMu- 
800  del  Itisorginieiito  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indirizzo. 
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Passo  le  giornate  solo  sino  alle  nove  della  sera,  al 
mio  tavolino,  la  domenica  eccettuata;  e  non  iscrivo 
la  metà  di  quel  che  dovrei  per  le  cose  nostre.  Sono 
assorbito  dalle  cure  d'Italia,  perché  siamo  in  una 
vera  crisi;  Cavour,  coi  suoi  impegni  bonapartisti,  ci 
prepara  uua  coalizione  contro. 

Vedo  i  Doveri  annunziati,  senza  prezzo.  Se  ne 
vendono  ?   Circolano    almeno  ? 

Credo,  se  non  viene  De  Eohan,  (^)  che  anche 
sotto  fascia,  come  Giornale,  possano  con  poca  spesa 
mandarsi  qui  due  o  tre  copie  dei  due  libretti. 

Voi  fate  anche  troppo  :  riusciate  o  no,  non  dipende 
da  voi.  >»'on  vi  stancate  voi  tre  di  agguantare  e 
afferrare  occasioni  per  cacciar  Liste  di  Sottoscrizione 
in  diverse  località.  Non  intendo  la  condizione  del 
marzo,  ma  sia.  Giova  però  osservare  che  se  dicendo 
marzo,  intendono,  ridando  nella  parola  di  Garib  [al- 
di], di  non  versare  se  non  vedendo  cominciata  l'a 
zione,  Tallontanano,  L  azione,  a  iniziarsi,  vuol  mezzi. 

Avete  fatto  benissimo  a  pagare  la  mia  Azione 
con  quel  danaro;  e  benissimo  in  ogni  cosa.  Sola- 
mente^ Giann[etta]  mi  scrive  d'aver  mandato  il  da- 
naro pel  suo  abbonamento  da  Livorno  a  Napoli. 
Dovrebbero  dunque,  coscienziosamente  parlando,  re- 
stituirvi  quello   che  sborsaste.   Tengo   del   resto  ad 


(')  Sul  De  Rohan,  a  proposito  d'un  suo  art.,  in  cui  ri 
batteva  «  la  stojta  e  insolente  provocfazione  del  corrispon- 
dente del  Times  da  Torino,  riguardo  alle  cose  di  Napoli.  »  il 
Popolo  d'Italia  del  2  dicembre  ISGO  scriveva  :  «  Il  nome  del 
capitano  De  Rohan  è  noto  ai  nostri  militi  volontari,  del  pari 
che  a'  suoi  concittadini,  come  uno  dei  pili  devoti  fra  gli  stra- 
"li  che  cooperarono  alle  spedizioni  di  Sicilia  e  di  Napoli, 
all'apparecchio  della  Legione  Inglese,  in  aiuto  dell'impresa 
di   Garibaldi.  » 


31S  EPISTOLARIO.  [ISmi 

essere  sulla  vostra  Lista;  e  in  conseguenza,  per 
questa  restituzione  o  sul  ricavato  dei  libri  prendete 
i  5  o  i  lo  franchi  clic  \i  devo  ])ei'  la  mia  (juota 
mensile.  J)itemi,  per  sola  curiosità  e  i)er  j^iudicai-e 
dell'uomo,  se  dalla  parte  (TliVandi-o  v'è  mai  venuta 
cosa  alcuna.  C)  I>it(-  ad  Aurelio  clic  ten^a  diritto 
il  mio  conto  come  coUahoi-atoie.  Finché  il  Giornale 
paga,  intendo  essere  calcolato  come  gli  altri.  Quando 
il  (iriornale  si  troverà  in  crisi  di  miseiia,  aiuteremo 
tutti  come  potremo;  e  di  me  sono  certi,  ma  a  caisi 
assoluta.  Il  (Jiorimle  tale  (juale  è  dovrebbe  presto 
pagare  le  spese.  Ditegli  pure  di  fare  il  conto  di 
liliiid   aUe  coiidizioni  ch'egli  accenna. 

De  Kobau  parte?  Hoùge  è  sempre  iu  Napoli,  o 
torna?  Se  sapessi  ch'ei  si  ferma  in  Napoli,  gli  scri- 
verei.  {-) 

^lenire  vi  scrivo,  si  decide  l'elezione  d'Atirelio;  e 
(piiiidi  il  vostro  mutamento  di  soggiorno.  (•')  Mamma 
vi  dice  decisa  ad  andare  in  Firenze;  voi  mi  parlate 

(')  8u  Alfieri  d'Evandro  ved.  la  nota  a  pag.  219.  Conic  si 
vede  nel  fac-simile,  aveva  dato  la  sua  adesione  alla  «  sottoscri- 
zione per  l'impresa  del  generale  Garibaldi  ;  »  ma  seml)r:i  clic 
i  vaghi  sospetti  del  Mazzini  fossero  giustificati,  poiché  niilhi 
più  si  seppe  riguardo  all'erogazione  dei  fondi  per  il  monu- 
mento al  Pisucane,   che  non  fu  mai  inaugurato. 

(^)  D.  P.  Ilodge,  che  si  era  tanto  adoperato  in  Tughilttura 
procurando  soccorsi  in  danaro  per  l'impresa  siciliana,  si  tro- 
vava ancora  a  Napoli  noi  giugno  del  18(51;  e  di  là  inviò  una 
fiera  protesta  contro  il  governo  luogotenenziale  che  si  rifiutava 
di  corrispondergli  una  somma  di  danaro  che  aveva  anticipato 
pr-r  l'acciuisto  di  armi.  Ved.  l'Unità  Halìana  di  Milano,  del 
10  giugno  IStil. 

(')  A.  SaflS  sL  l'ra  presentato  candidato  nel  collegio  di  Ace- 
renza  alle  elezioni  del  28  gennaio  18G1.  Non  riuscf  n6  meno 
in  l)allottaggio  por  brogli  elettorali,  che  la  Canu'ra  riconobbe, 
annullando  l'elezione,  l'rocedutosi  il  14  aprile  a  una  nuova  vota- 
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di  Genova,  ^fi  terrete  a  giorno^  spero.  Temo  che  la 
vostra  partenza  da  Napoli  farà  languire  tutta  l'at- 
tività   femminile.   Ma   dovun(ine   andrete,    gioverete. 

Ilo  piacere  che  trattengano  /V/^/r/r/o  del  silrn.zio 
vii-ino  a  voi.  Spero  sempre  che  Mamma  e  Babbo  si 
decidano  a  raggiungervi  in  Italia.  Mamma  è  d'una 
attività  sorprendente  per  le  cose  nostre;  e  riesce 
pei'fino  a  metter  vita  in  quella  onesta  e  ben  inten- 
zionata tartaruga  di  Barker.  Qui,  riesco  abbastanza 
a  rimettere  un  po'  di  spirito  nostro.  E  la  Stampa  va 
modificandosi  lentamente. 

Nicola  Fabrizi  è  sempre  tra  voi?  Da  un  secolo 
vorrei  scrivergli,  e  non  so  dove.  Egli  non  mi  scrive 
sillaba.  Fa  come  gli  altri?  mi  scorda? 

Temo  che  la  povera  (Clementina  si  pentirà  d'avervi 
lasciato,  \'oi  non  potevate  fare  di  pili.  Sarà  final- 
mente necessario  che  troviate  un'altra  mn'icl:  e  non 
sarà  facile. 

Addio,  amica  e  sorella.  Kicordatemi  con  mollo 
affetto  a  Ivate;  e  ditele  di  dare  un  bacio  a  Tillo  ])er 
me.  Un  altro,  datelo  voi. 

Salutate  caramente  la  signora  Fleischer  e  la  si- 
gnora Giunti.  (M  ^'ogliatemi  sempre  bene  e  credetemi 

ora  e  sempre 

vostro 

GtUSKI'I'K. 

Dite  ad  Aurelio  che  chieda  a  Libert[ini]  lettura 
d'una  lettera  mia.  È  {un-  Ini  i)ni-e.  Ditegli  «'lic  l'idea 

ziouo,  A.  Saffi  entrò  in  ballottaggio  con  Enrico  Pessina.  e  alla 
fina  usff  vincitore. 

(^)  Sposa  a  Francesco  Maria  Giunti,  che  era  stato  eletto 
deputato  al  Parlamento  per  il  collegio  di  Verbicaro  all'VIII 
Legislatura, 
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entrata  nel  (lovei-no  Inglese  (runa  alleanza  tra  Ca- 
vour e  L[uigi]  N[apoleoiie]  per  sostenere  coll'armi 
nostre  l'occupazione  delle  Provincie  Renane  spinge 
a  riannodare  coli-Austria^  colla  Prussia,  colla  Russia 
l>er  impedire  la  guerra  sul  Veneto  e  l'altra.  Guai 
se  non  ci  stacchiamo  solennemente  da  L[uigi]  N[a- 
poleone]  ! 

Aspetto  per  iscrivergli  a  udire  s'è  eletto  o  no.  (^) 

Dategli  l'unita  pel   lìrunetti.  (-) 


VMCXXXIV. 

A  Gaetano  Buuisetti,  a  Lecce. 

[Londra],  28  gennaio  ISGl. 
Fratello, 

Rispojido  tardi  alla  vostra  del  dicembre:  l'ebbi 
lardi  ed  atlaccendalissimo  com'io  sono  non  potei  scri- 
vervi  i)iinia  :    poi    non   urgeva.   E   vi  tlirò   il  perclié, 

(')  G.  Libertini  era  stato  elotto  deputato  per  il  eollegio 
di   Massafra    (Lecce). 

(-)  Facendola  recapitare  al  JJrunetti,  A.  Saffi  aggiungeva  : 
«V'invio  [il  4  febbraio  ISOIJ,  appena  giunta,  racchiusa,  certo 
che  vi  farà,  piacere.  Le  osservazioni  della  medesima  sulla  vo- 
stra proposta  mi  sembrano  giuste  quaiito  alla  difficoltà  del- 
l'azione immediata.  Ond'è  tanto  più  urgente  il  volgere  tutta 
l'attività  a  sgombrare  il  terreno  dagli  ostacoli  che  impedi- 
scono all'Italia  di  assumere  tutta  quella  potenza  d'iniziativa 
che  la  sua  posizione  in  Europa  le  assegna  riguardo  alle  altre 
nazionalità  oppresse.  »  Ved.  P.  Palumbo,  Ij  on.  Q.  lirunetti 
e  i  suoi  tempi,  ecc.,  cit.,  voi.    I,  p.  lO.S. 

v.^^(JxxxIV.  —  Pid)bi.  da  v.  l'.vLUMiio,  op.  cit.,  voi.  r, 

pp.  1)8-100. 
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Quanto  coiisiglinte  ù  savio;  voi  sapete  che  le 
vostre  idee  son  le  mie,  che  non  intendo  hi  nazio- 
I  alila  se  non  come  una  missione  da  esercitarsi  a 
pio'  dell  l'inanità.  Il  nostro  hivoro  dev'essere  dunque 
essenzialmente  euroiieo.  Non  può  arrestarsi  linchè 
non  siano  lil)eramente  costituiti  i  Popoli  tutti  d'Eu- 
r()i)a. 

^la  si  tratta  del  modo. 

Ora  pel  nostro  non  siamo  maturi. 

Da  un  lato.  i>!i  nomini  dei  (juali  citate  il  nome 
da  (Jarihaldi  a  Kattazzi  non  accetteranno  per  diverse 
raj>:i()ni  di  far  parte  del  Comitato  Eurojieo.  Saffi  vi 
confermerà  il  vero  di  ciò  ch'io  vi  dico. 

Dall'altro,  ro})inione  dei  moderati,  dei  molti  tie- 
pidi, dei  molti  timidi,  sarel)l)e  dichiaratamente  av- 
\ersa.  Temerebliero  l'Europa  dei  (}(»verni  nemica,  la 
leiia  dei  re.  la  Francia  Imperiale.  K  credo  che  Cavour 
non  esilerebbe  a  st-iooliere  il  Comitato  come  jtrovo- 
cazione  illej;ale. 

La  jnima  cosa  da  farsi  è  rovesciare  Cavour.  Al 
l(»ra,  tolta  la  dipendenza  di  Torino  da  rari.ui.  ]»otremo 
osare   e   riuscire.    Ojiii'i    siamo    minacciati   di    vedere 
sciolti    da    Cavour    jì;1ì    stessi    Comitati    di    Provve- 
dimento per  Roma  e  \'enezia, 

Non  v'è  finora  che  un  paese  «love  se  non  man- 
cassero jiii  uomini,  potrebbe  realizzarsi  praticamente 
l'idea;  ed  è  l' Inibii  il  terra.  Altrove  è  im])ossibile. 

Il  Partito  leinibblicano  presterebbe  un'arme  an- 
cora ])olente  a<>,li  avversi;  ad  otjni  noia,  ad  ouni 
lajinanza  ili])loinatica  —  e  non  mancherebbero  — 
«lirebbcro  che  abl)iaino  ininrato  di  ro\inare  la  cans.i 
Italiana. 

Io  sono  cominto  che  la  nostra  IJivolnzioiie  saia 
iniziatrice    di    tutto    (piello    che   voi    indicate,    ma    è 

Mazzin'I.  Scritti,  ecc..  voi.   LXX  (  Epistoliirio,   voi.  XI.I).  21 
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iiècessai-io  per  (iiiesto  ])iiì  ioi-za  che  non  abbiamo. 
Kovesciamo  Cavour,  se  possiamo.  Facciamo  in  modo 
di  avere  nel  Sud  nirassociazioiie  nazionale  ]K>tenle 
che  ancor  non  abbiamo.  Diamo  dimostrazioni  ^if^'^i^' 
lesche  di  vita  collettiva  come  (iiiella  che  io  proposi 
e  sulla  (piale  insisto,  del  mezzo  milione  di  firme  agli 
Indirizzi  i)er  ralbnilanamcnlo  <h'i  Francesci  da  Ko- 
ma.  Allora  ]>otr('mo  Nciilicare  il  vosho  concelto; 
TiOn  prima. 

Conservale,  liatello,  il  vosli-o  ingegno  e  l'attività 
della  vostra  lede,  a  cpu^sto.  Fate  voi  ed  altri  che  la 
languente  associazione  unitaria  diventi  una  ])rima 
scintilla  e  che  intorno  a  Lil)ertini  siano  due  o  tre 
giovani  ca])aci  di  dirigere  i^er  ingegno  e  ix'i-  adività. 
Preparate  il  terreno  all'idea  colla  slamjKi  ;  io  stesso 
lo  l'ai'ò  tra  non  molto.  Giovatevi  di  (piesti  ultimi 
giorni  ]»er  ]»rocnrar(^  lirme  ai  ti-e  indirizzi  e  dar 
quindi  fiducia  alla  noslia  ]>otenza.  Lavorate  lutti  a 
rompere  la  catena  elie  ci  lega  tutti  verso  Torino  e 
Pai'igi.  Facciamo  il  resto. 

Ricordatemi  con  affetto  ad  Antoglietta  (')  ed  a 
Luca  Conte.  Combattano  essi  ))ure  la  grande  bat- 
taglia e  la  coiubattano  uniti  con  me.  Non  ])ei'(lo  di 
vista  un  sol  momento  lo  scopo  lìnale:  ma  non  pos- 
siamo raggiungerlo  d'nn   balzo. 

Credetemi 

tutto  e  sempre  vosti-o 
Gius.  M.vzziM. 


(')  Domenico  DoU'AnlnKliotlM,  uscit'i  diillc  >>;il('r('  Ixìrlxi- 
niche  insieme  con  gli  iiltri  sos.siin(;isei  imliioli  clic  cr.-ino  sl)!ir- 
f'iiti  a  Cork,  Kiinifo  a  Londrii  si  cr;i  ;icc<ist,i(n  mI  M;i/.zini  e 
firmata  con  iillii  I,i  (lic]ii;ii:iy,ioiic,  pei-  cui  \<'i\.  \ol.  t'^''b 
pag.  191. 


[1861]  FrPTRToi.AKro.  323 

VMCXXX^^ 

TO  Clemextia  Taylor,  London. 

[London.  Jannary  28th,  1861].  Tuesday. 
Dear  Clementia, 

The  Parthians  were  Ihrowiiig  aii  .iirow,  wheu 
flying.  Yoii  fly  and  tlirow  a  preseiit.  The  Sherry 
carne,  and  I  feel  very  thankful  for  the  very  kind 
thoiight.  1  did  not  write  before,  becanse  I  fancied 
yon  wonhl  bave  come  back  for  a  while  sooner.  But 
you  aie  enjoying  your  laurels.  I  bear  good  from  Ca- 
roline and  othei-s.  I  hope  they  continue.  For  Peter's 
sake  and  ours,  I  really  wish  him  to  suceeed  this 
time.  The  year  will  need  men  of  bis  stamp  in  Par- 
liament. 


Martedì. 
Cara  Cloniontia. 

1  l'arti  fn,u.u,('ml()  iMiiciavano  una  fretria.  Voi  fn.uiiite 
e  lanciate  un  ddiio.  Lo  ►Sherry  è  venuto,  e  sono  molto 
idrato  del  fieni  ilissiino  pensiero.  Non  ho  scritlo  prinia 
perché  pensavo  che  sareste  toi'iiata  pili  itresto  jht  un 
po'  di  tempo.  Ma  voi  vi  state  jjodendo  i  vostri  allori. 
Ho  buone  ncttizie  da  Carolina  e  damili  altri.  Spero  eon- 
timiino  cosi.  Per  l'ietro  e  per  noi,  sinceramente  nii  auiiuro 
di  riescire  tpiesta  volta.  Quest'anno  ti  s.irà  1iìsoi:mo  di 
uomini  del  suo  stampo  in   l'arlamento. 

'VMCXXXV.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia  nel  Mu- 
seo  del    liisorgimento   di    lioina. 
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We  dilied  yesterday,  dear  Caroline's  birtli-day, 
at  NVilliaiii's  INIutilda,  Mv.  J^iggs  and  Carry  beiug 
theii',  tuo.  lOvery  body  is  tolerably  well  iiow.  Mr, 
IJai'ktn-  was  going  to  cali  oii  you  three  days  ago, 
wilh  bis  olTt'i-iiig  to  tbe  school,  \'ai  or  botb,  I  lold 
tluMii  tlial  you  wei-e  in  Leicester. 

1  ani  rather  aiixioiis,  uot  ouly  aboiit  Peter's  el- 
ectioii,  blit  abont  ours,  which  must  bave  takeu  pbice 
yesterday.  Tlie  turu  whicb  our  al'taivs  will  talee 
niay  practically  rest  oii  their  i-esults.  Our  bis!  ac- 
couuts  wei-e  ratber  bopelul  :  but  tbe  ageiits  of  Ca- 
voui-  declare  tbeniselves  periectly  sale.  Tbe  week 
wiìì   biiug  Oli   tbe  decisiou. 

Love  to  J'eter. 

biVer  youi-   very   alTecI  iinialc 

floSEI'II, 


lori,  eainpleauno  della  cara  Carolina,  pranzammo  da 
iWilliuni  e  (r'erano  anche  Matilda,  Mr.  IMggs  o  Carry.  C>ra 
.stanno  tntti  passabilmente  bene.  Mr.  liarker  voleva  passar 
da  voi  tre  giorni  i"a,  con  la  sua  offerta  "per  la  scuola,  per 
Vai,  o  per  tutti  e  due.  Dissi  loro  che  eravate  a  Leicester. 

Sono  i)inttosto  ansioso,  non  soU)  i)er  l'elezione  di  l'ietro, 
ma  anche  per  le  nostre,  che  debbono  essere  avvennte  ieri. 
La  piega  che  prenderanno  le  nostre  cose  pnò  praticamente 
dipendere  dal  risultato  di  esse.  I  nostri  ullimi  calcoli 
davano  piuttosto  a  sperare:  ma  gii  agenti  di  Cavour  si 
di<'hiarano  completamente  ;il  sicuro.  lu  sctlimauii  avremo 
1:1   decisione. 

Saluti   affetliiosi   a   l'ietro. 

Sempre  vostro  affezionai  issimo 

(JlUSKl'l»K. 
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VMCXXXVI. 

AD  Angelo  Bezzi,  a  Londra. 

[Londra,  29  gennaio  1861].  martedì. 

Caro  Bezzi, 

Quando  ci  vedemmo  in  istrado,  ti  dis.si  il  mio 
indirizzo,  Bnrton  House,  cioè  la  prima  casa  dopo  la 
Tap  della  Birreria.  Credeva  quindi  che  tu  capitassi 
nn  wiorno  o  l'altro.  Sono  sempre  in  casa,  salvo  ec- 
cezioni rare.  La  porta  non  ha  numero  né  hattente. 
Gli  omnibus  di  Putney  la  conoscono:  poi.  come  ti 
dico,  è  a  due  passi  dalla  Birreria. 

Scrivendo:  Burton  House.  Walham  Green.  Ful- 
ham.  S.  W.  —  al  Sig.  Silva.  E  del  Silva  bisocn^a  chie- 
der venendo. 

Ti  devo  il  valore  dei  sigari  e  non  ne  ho  più  da 
un  pezzo.  Vuoi  raddoppiare  il  valore  e  farmene  avere 
un  altro  pacco? 

Che  fti  non  firmi  quelli  Indirizzi,  sta  bene:  nep- 
pure io  li  firmo.  Sono  però  miei  ;  e  parte  d'un  di- 
spjjno  che,  se  riuscissi  a  raccooliere  mezzo  milione 
di  firme,  imbrojjlierebbe  in  un  modo  serio  Cavour, 
ca, ili on crebbe  una  grande  manifestazione  già  prepa- 
rata qui  in  Parlamento  e  creerebbe  imbarazzi  gravi 
a    Bonaparte.   Ora,   i   più   tra    gli   Italiani  non   sono 

"vMCXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Bezzi. 
3.  Brunswick  Row.  Queen  Square.  Bloomsbury.  W.  C.  »  La 
data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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cbme  tu  eil  io  siamo:  hanno  leimto  cai-o  sino  a  ici-i 
Na]>oleom'  e  hanno  sperato  in  lui.  Se  oj^gi  riusciamo 
a  far  dir  loi-o  :  undutcvciir,  è  un  passo  guadagnato. 
J)ovres(i  duu(iue  eonsigliare  ad  altri  di  lirmare. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


A^ICXXXX'll. 

A  Sofia  CuArFUKU.  ;i    Loiuh'a. 
[Loudni gonujiio  ISGl],  venerdì  sera. 

Amica, 

Sta  bene  tutto  (jiìello  clie  avete  fatto.  JMa  ve- 
dete elle  il  lavoro  a  (piel  modo  andrà  sempre  troppo 
lento  e  in  gran  parte  tornerà  inutile.  Bisognerà  ve- 
dere se  v"è  modo  di  fare  altro.  Domenica,  alle  due, 
mi  bisogna  essere  a  Berkeley  Square.  Alle  tre  quindi, 
sarò  (la  voi,  s])ero.  E  parleremo. 

Conosco  il  ^larani  in  Dublino  da  lungo.  (Jli  ho 
scritto  subito. 

Ilo  avuto  lettera   «rAuielio. 

Addio: 

tutto  vostro 
Giuseppe. 


V.NK 'XXXVII.    —    Iiie<lita.    l/aiit()^ral"()   si   c()nser\ii    presso 
;li  eredi   ('raiifiird.  Xoii   jia    indirizzo. 
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VMCXXXVIII. 

A  Sofia  Craufur»,  a  Londra. 

[Lomlra gennaio    ISGl],    sabbato. 

Cara  amica. 

La  lettera  sta  bene.  Forse  ci  lascia  credere  ch'io 
ceda  Tiu  po'  troppo  e  per  sempre  ;  meutr- io  non  cedo 
la  mia  fede  che  sino  a  Unità  conquistata  ;  e  sotto 
condizione  che  si  conquisti.  Onde,  ho  segnato  un 
ofjgi  neUa  terza  pagina.  Del  resto,  anche  cosi,  e  se- 
gnata da  lui,  può  stare. 

^on  so  se  riescirete  a  inserirla  nel  Da  ili/  Xetos. 
Ma  dovreste  averne  pili  copie  —  e  un  giorno  dopo 
del  Daily  Xeirs  mandarla  al  Mondng  Star,  al  Morn- 
ìnq  Adverfiser  e  a  un  altro  Giornale,  tanto  che  forse 
la  inserissero  lo  stesso  giorno  tutti  e  tre. 

No;  non  posso  venire  oggi  da  voi.  Ricordatemi 
con  affetto  a  De  Rohan  e  a  Tlolyoake.  Chiedete  al- 
l'ultimo se  ha  mandato  l'opuscolo  Cavour  al  signor 
M'Crelslagh  che  ne  ha  bisogno. 

Vogliatemi  bene.  Io  non  ho  lettere  né  giornali 
di  Napoli.  Forse  ne  avrò  questa  sera. 

Addio  in  fretta. 

"S'^ostro 

GiusEri'i:. 


■vMCXXXVIII.  —  Inedita.   L'autografo   si  conserva   presso 
?li  eredi  Craufurd.   Non  ha   indirizzo. 
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VMCXXXIX. 

A  Sofia  ('kai'fi'kd,  a  ]>oiulra. 

[Londriij geniiaio  ISOJ  i ,  lunedi. 

Spero  elle  tulio  eoiiliuui  ad  aiular  I.-eiie  {wv  il 
signor  Craiifurd  e  voi. 

Ringraziando  la  signora  Wedgewood.  di  (eie  che 
non  solamente  può  tagliare,  etc.  :  ma  cìv.'  le  .sar«') 
grato,  ft  chiaro  che  teniamo  un  linguaggio  cogli 
llaliani  non  interamente  o])poi-tuno  pel  pubblico  in- 
glese. 

Al  mando  un  Punyoìo  di  2sapoli:  un  articolo 
sulla  Marina,  meriterebbe  d'essere  tradotto,  con  due 
linee  di  preambolo  che  direbbero  ad  un  dipresso: 
«  Perché  gli  Inglesi  possano  meglio  intendere  ciò 
che  il  Partito  Nazionale  vuol  dire  quando  accusa  il 
(loverno  di  volere  picDioiitizzarc  ritalia  anziché  //(/- 
ììariìzzare  il  Piemonte,  e  perché  indovinino  lo  ca- 
gioni pratiche  del  dissenso,  diamo  uno  fra  i  cento 
esempi  degli  errori  funesti  commessi  dal  ^Ministero 
Cavour.  » 

Nel  J)<(ilì/  'J'clcf/rdph  d'oggi  troverete  una  mia 
lettera  ])nbl)licata  prima  dal  (Sìu^ijoìr  Ifcnild. 

Ilo  mollo  da  fare,  e  non  poli-ò  aiutare  come  vor- 
lei  ;   ma  (jualche  cosa  farò. 

Ilo  ricevuto  lettere  da.  Napoli,  ncni  dai  Salii;  ma 
mi  mandano  a  salutare,  e  stanno  bene. 

VMCXXXTX.  —  TiitMlitii.  L'jiutogrìif<i  si  conserva  jìresso 
gli  crudi  Oraiifurd.  Non  ba  indirizzo. 
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A<ltli()  in  lietta:  vojiliatcìni  Ikmk".  Passoiò  da  voi 
una  (li  (iiiesto  mattine.  a|)i)ona  io  possa. 

^'(»sj^^  st'nij)it'  afl'ezionatamcnte 
(husEri'E. 


\M(;XL. 

A  Sofia  Ckaifiri»,  ;i   I-omlra. 

[Londra gennaio  18011,  mai'tedi. 

Amica, 

Mercoledì  sono  impejinato;  il  mio  venire  da  voi 
è  impossibile. 

Ma  in  tesi  generale,  non  mi  chiedete  cose  che, 
fisicamente  e  moralmente,  sono  incompatibili  colle 
mie  tendenze.  Io  non  posso  ora  conquistare  l'In- 
ghilterra alle  nostre  idee  con  una  propaganda  pd'- 
■soìiale.  Venti  anni  fa,  avrei  impreso  questa  sjìecie 
di  propaganda.  Ora,  è  tardi.  Lasciatemi  tentare  di 
conquistare  l'Inghilterra  col  fiiiccesso. 

Non  ho  una  linea  da  Napoli  I 

Devo  fare  ristampare  le  Cartelle  e  (piante'?  Op- 
pure, bastano  (pielle  delle  quali  vi  mando  copia'.'' 
Possono  essere  firmate  da  me  per  le  persone  che 
non  tremano  del  mio  nome;  da  voi.  come  Collettrice, 
se  credete  meglio. 

Credetemi 

vostro  senqtrc 
Giuseppe. 

V]MCXL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Craufurd,   a  Londra.  Non  ha   indirizzo. 
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VMCXLI. 

To  Emu.ik  a.  Vkntiui,  T.oiuloii. 

[London,  Jannary,  ....  1861].  Sunda.v  night. 

.  .  ,  .  tlioir  owii  i)(  iicìnnifs  Avhicli  are  ropublicuii. 

I  WiUit  a  clear  answer  noAV  lo  a  cleav  qiiestion: 
have  yon  got  a  chaiii  for  the  watch?  I  have  a  vaglie 
idea  of  haviug  seen  one  oii  you  recently.  Was  it 
an  ilhisioii   or  a  reality? 

1  lind  in  a  book  ÌTom  one  M.  Assolant,  perfectly 
unknown,  a  page  on  myself  concerning  my  being  com- 
pelled  to  leave  Naples,  which — having  iiotliing  better 
to  Avrite — I  copy  for  yoii  : 

"  Panv]-e  il;ìzzinil  II  a  sanvé  l'Italie,  mais  il  n'a 
pas  eii,  comme  aatrefois  Thémistocle  en  Grèee,  sou 
jour  de  gioire  et  d'ivresse.  Les  Italieii.s  ne  se  soiit 

Domenica  notte. 

.  .  .  .   i  loro  pciicliaiifs  che  sono  ropubblicaui. 

K(l  ora  desidero  una  chiara  risposta  a  una  chiara  do- 
manda: avete  una  catena  per  rorologioV  ho  una  vaga 
idea  di  avervene  vista  una  indosso  di  recente.  Fu  illu- 
sione o  realtà? 

Trovo  in  un  libro  di  un  certo  M.  .Vssolant,  perfetta- 
mente ignoto,  una  pagina  che  parla  di  me  a  proposito 
del  mio  essere  costretto  a  lasciare  Napoli,  e  —  non 
avendo  inilla  di  meglio  da  scrivere  —  ve  la  ricopio  : 

«l'auvrc  Mazzini  I  II  a  sanvé  l'Italie,  mais  il  n'a  pas 
eu.    coninie    autrefois    Thémistocle    en    Grece,    son    jour    de 

■yMO/XL!.  —  Incdila.  L'antografo,  cosf  franiiiicntario,  si 
(•f)iiHor\a  lU'l  INIiisco  del  Itisorginicnto  <li  lìonia.  Non  lia  in- 
dirizzo. 
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pas  levés  devaiit  luì  quaiuì  il  a  pani  dans  leurs 
«ssemblées;  il  coniiaìtra  de  iiouveau  l'exil  avaiit 
d'avoii-  c'oiìiin  le  ti-iomplie;  les  coiironnes  de  laurier 
soiit  pour  Cavour.  Tliabile  liomme,  et  pour  Garibaldi, 
riienreux  soldat;  quant  à  rinfortimé  Giuseppe,  tout 
le  moude  lui  tourne  le  dos.  Ya-t-en,  paria,  sors  de  la 
salle  du  festin  où  vont  s'asseoir  les  riclies  et  les 
lieureux  ;  ta  présence  y  ])orterait  le  trouble.  Va-t  eu, 
proserit  ;  va-t-en,  euuemi  des  dieux  et  des  liommes  ; 
tu  a  rendu  la  liberté  à  l'Italie;  mais  par  quels 
uioyeus?  En  préchaut,  eu  conspiraut,  en  exposaut 
obscurément  la  vie;  uous  au  coiitraire,  géuéraux  et 
diplomates,  eu  grand  uniforme  et  devaiit  tout  le 
peuple,  nous  avons  parade  et  avec  Faide  de  la  Frau- 
ce,  uous  avons  vaincu. 

Pauvre    ^[azzini  !    il    va    reprendre    tristement   le 
chemin  de  Londres.  la  ville  aux  brouillards  éternels. 


gioire  et  d'ivresse.  Les  Italiens  ne  se  sont  pas  levés  de- 
vaiit lui  quaiid  il  a  pani  daiis  leurs  assemblées  ;  il  c-ou- 
uaitra  de  uouveau  l'exil  avant  d'avoir  coniiu  le  triomphe  ; 
les  couronnes  de  laurier  sont  pour  Cavour,  l'habile  liom- 
me, et  pour  Garibaldi,  l'heureux  soldat  ;  tiuaiit  à  l'infor- 
tuiié  Giuseppe,  tout  le  monde  lui  tourne  le  dos.  Va-t-eu, 
paria,  sors  de  la  salle  du  f(>stin  où  vont  s'asseoir  les 
riches  et  les  heureux  ;  ta  présenee  y  porterait  le  trouble. 
A'a-t-en,  proscrit  ;  va-t-eii.  eiinemi  des  dieux  et  des  liom- 
mes ;  tu  a  rendu  la  liberté  à  l'Italie;  mais  par  quels 
inoyens?  En  préchant,  en  conspirant,  en  exposaut  obscu- 
rément ta  vie  :  nous  au  contraire,  généraux  et  diploma- 
tes, en  grand  uniforme  et  devaiit  tout  le  peuple,  nous 
avons  parade  et  avec  l'aide  de  la  France,  nous  avons 
vaincu. 

Pauvre    Mazzini!    il    va    reprendre    tristement    le    cbe- 
min    de    Londres,    la    ville   aux    brouillards    éternels.    À    la 
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A  ìi\  lueur  dn  c:;i7>,  qui  si  sonvoiit  eii  eos  pays  pves- 
bitiM'ieiis  v«'iii])lnoo  le  soloii,  nn  ooiii  d'une  me  som- 
bve,  il  lii'a  ilniis  lo  Tìmca  quo  Vonise  est  délìvrée, 
qne  Rome  va  vedevenir  In  capitale  de  l'Italie,  «pie 
toTit  le  monde  est  eontent..,.  VA  qnand  l'int^ratitude 
et  l'exil  anront  use  oet  liomme,  qnand  il  s'éteindra 
eomme  Dante  sur  la  terre  étrangère,  tonte  l'Italie 
s'écriera:  JMazzini  est  mort,  à  qui  nons  devons  tont. 
On  Ini  voterà  des  statnes,  les  assemblées  prendront 
le  (lenii,  les  gens  liabiles  diront:  il  était  mon  ami; 
c'est  en  moi  seni  qnil  avait  confìance,  etc.  " 

Bear,  my  Poles  of  Paris  are  free:  sent  away 
from  Franee.  They  are  li  ere.  and  one  leaves  ai- 
ready  to-morrow  for  Warsaw.  The  police  tliere 
Avas  so  well  ìnformed  from  here,  tliat  the  first  thing 
to  one  Avas  to  ask  for  his  porfe-momiaie,  Avhere  my 
little  note  was.     Jnstice  to  every  body.     Napoleon 


Inonr  dn  jrnz.  qui  si  smivpiit  en  ces  pay.s  prosbiteriens 
remplace  le  soleil,  au  coin  d'une  rue  sombre,  il  lira  dans 
le  Times  qne  Yenise  est  délivrée,  «lue  Rome  va  redevenìr 
la  capitale  degl'Italie,  que  tont  le  monde  est  eontent.... 
Et  qnand  l' injrratitnde  et  l' exil  anront  ns<5  cet  homme, 
quand  il  s'éteindra  comme  Dante  sur  la  terre  étrangère 
tout  l'Italie  f'écriera:  Mazzini  est  mort,  à  qui  nous  de- 
vons tont.  On  lui  voterà  des  statnes,  les  assemblées  pren- 
dront le  deuil,  les  gens  habiles  diront  :  il  était  mon  ami  ; 
c'est  en  moi  seni  qn'il  avait  confìance.  etc.  » 

Cara,  i  mìei  polacchi  di  Parigi  son  liberi  :  mandati 
via  dalla  Francia.  Sono  qui.  e  uno  di  loro  parte  domani 
stesso  per  Varsavia.  T.a  polizia  di  Ifl  aveva  ricevuto  da 
qui  informazioni  cosi  esatte,  che  la  prima  cosa  a  uno  d! 
ossi  f\i  di  chiedergli  il  portamonete,  dove  era  il  mio  bi- 
•..'liettiiio.  r.instizia  a  ogninio.  Dicono  che  Napoleone  Pio- 
iinp.-ute  abbia  agito  energicamente  in  loro  favore. 
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Bouapaite  they  say,  behaved  very  eueigelically  in 
llieir  favoni-. 

Teli  fiaines  tliat  the  basket  was  mine.  It  was 
containiug  the  Milanese  New  Year's  loaf,  calìed  pa- 
nettone. 1  gave  Ihe  half  to  Semenza  for  his  wite 
wiio  is  a  Milanese;  another  bit  to  Bezzi:  the  i*est 
is  l'or  me  and  Mrs.  and  Mr.  P^[riince]. 

1  lead  in  the  Times  à  la  luciir  du  (jaz  that  \'e- 
nice  and  Kome  are  not  free.  Do  not  foiget  me, 
to-day,  dazzled  by  Cabinel-members  and  "statesnien." 

Joseph. 

I  bave  your  de^r  little  note.  If  you  could  re- 
niember,  sweet  one,  my  aiifurer  ol'  long  ago  to  what 
you  said  then  and  repeated  now  about  3'oui-seir,  you 
would  not  feel  dissatisfied  at  my  reterring  to  it. 
Never  mind.  I  feel  guiltless.  Jessie  writes  a  gain 
— to  Shaen— elaiming  hei-  righi  in  the 


Dite  a  Giacomo  che  il  cestino  era  mio.  Conteneva  il 
pane  che  si  fa  a  Milano  per  l'anno  nuovo,  chiamato  pd- 
nettone.  Ne  ho  dato  metà  a  Semenza  per  sna  moglie  che 
è  milanese  ;  nu  altro  pezzo  a  liezzi  ;  il  resto  è  per  me  e 
per  Mrs.  e  Mr.  France. 

Leggo  nel  Timea  à  la  liicur  du  gaz  che  Venezia  e  Roma 
110)1  sono  libere.  Non  mi  dimenticate  oggi,  abbagliata  da 
membri  del  Gabinetto  e  da  «  mmiini  di  Stato.  » 

Giuseppe. 

Ho  la  vostra  cara  letterina.  Se  voi  poteste  ricordare, 
carissima,  la  mia  vìhiìoxIu  di  lungo  tempo  fa  a  tiuel  che 
diceste  allora  e  ripetete  adesso  riguardo  a  voi,  non  sareste 
scontenta  che  io  mi  riferisca  ad  essa.  Non  impoita.  Io 
mi  sento  innocente.  .Jessie  scrive  nuovamente  —  a  Shaen  — 
reclamando  il  proprio  diritto  nel.... 
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VMCXLII. 

TO  Matilda   Biggs.   London. 

[London.  Jannary   ....   1S611.  Wednesday. 
Dejivest  .Mnlilda, 

How  are  you?  Aiid  liow  Maiuh'  aiid  Adab?  The 
last  tiine  I  Iieaid  oì'  you  Irom  Emilie,  you  were  ra- 
ther  iH'tter:  Caroliue  was  up  aud  Asliurst  was 
]»ractisin,ii  ou  the  i)ia]io.  I5ut  tliese  last  two  days, 
I  did  iiot  heai'  auythiu^.  Are  you  betler?  And 
if  so,  cali  you  talk  or  see  peo])le  aud  be  talked  to? 
I  would  cali  Oli  you. 

Ever   your   very   aftectionately 
Joseph. 


Mercoledì. 
Carissiniji    Mnlildo, 

Como  stntcV  E  coiuo  .stanne»  Mando  o  Adah?  L'nltinia 
v<dla  clic  ebbi  \u>\i7.w  vo.stro  da  Emilia  stavate  benino: 
Carolina  ora  alzata  e  .\sliursl  slava  studiando  al  piano. 
Ma  ipiesli  nllinii  due  niorni.  non  \u>  sai»ulo  nulla.  State  me- 
glio".' In  (ineslo  caso  potete  parlare  o  v«'der  gente  e  vi  .si  può 
parJai'cV    Vei-rei    a    trovarvi. 

Scnipn-  vostro  alTezionat  issimo 

(llUSKl'PE. 

VMf'XLIi.  Inc(lila.    L'aiilo};r:if<i    si    cniiscrva    nel    -Mnsco 

<l<-l     UisnrKiiiicnlu    (h     lì a     ll'undn    IO.    .N'aOianl.     .Non     ii.i     indi 

rizzo. 
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VMCXLTII. 

To  Matilda  P.I(;<;s.  London. 

[London.   February  Ist/  L'irli].  Friday. 

Dearest  :MaTil(la, 

I  was,  as  TOH  say,  ratlier  uuwell  ;  biit  aiu  better 
iiow.  3It  pvotéijée  liad  two  great  qualities:  no  pre 
tensions  gToumled  oii  niirsery-tradition  ;  and  an 
immense  wisli  to  [»lease.  Those.  tonpled  with  an 
instinctive  tondness  for  children,  wonld  liave  cavried 
liei-  far.  Slie  wonld  liave  l»een  like  ""  (day  in  the 
liands  of  the  potter.""  As  lor  the  hands,  1  did  not 
look  at  them  ;  bnt  no  hand  can  be  apparently  rou- 
gher  than  those  of  Kate  Ciaufiird  ;  and  Ivate  Crau- 


Veneidi. 
Carissinia  ^latilde, 

Fni.  come  dite,  alqiianlo  indisposto;  ma  ora  va  me- 
idlo.  La  mia  iJiotcì/cc  aveva  due  j^randi  (inalila  :  nessuna 
liretesa  fondata  su  una  tradizione  di  bambinaia,  e  un 
immenso  desiderio  di  piacere.  (Questo,  unito  a  un'istin- 
tiva tenerezza  per  i  bambini,  l'avrebbe  portata  molto 
avanti.  Sarebbe  stata  simile  «all'arjiilla  nelle  mani  del 
vasaio.»  (.guanto  alle  mani,  non  vi  feci  attenzione:  ma 
air  apparenza  non  vi  som»  mani  più  ruvido  di  (pn^lle  di 
Kate   Craufiud;    e    Kate   f'raufurd    è    la   piti    dolce   l)ambi- 

VMCXLIII.  —   Inedita.    L'autografo   si    conserva  nel   ^fti- 

soo    del    liisorf^imento    di    Roma     (fondo    E.    Nathan).  Non    li:i 

indirizzo.    Per   l;i    data,    M.   Biggs    annotò:    «  Ki'ceived  Fihr.    1. 
ISGl.  » 
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Inrd  is  Ilio  inost  jj;eiitlG  nui-so  possil)le  lo  tlie  little 
Allilio  oT  (Jeorgina.  Stili,  you  ave  most  iudonbtetlly 
ilie  best  jiulge. 

1  iiiuleistaiid  nothing'  ot'  (Jaribaldi;  iiothiiig  ol" 
the  Electioiis;  notliiug  of  iny  frieuds  wlio  are  sileut. 
l>ut,  spile  ol"  ali,  1  feci  that  somehow,  we  shall  get 
\'eiiic('  aiid  ovi'iihiow  Cavoiii-  within  the  year! 

I  tliiidv  1  sliall  see  more  elearly  the  positioii  in 
a   l'ew  days. 

Heitaiii  iiiay  stili  he  elecled  in  some  other  Col- 
lege.    We  do  not  know  as  yet  the  general  resili t. 

The  news  ol"  l'eter's  progress  were  stili  uucertain 
— nnless   Harris  should  renounce — yesterday  night. 

ì>ìess  yon.  dear  Matihla  ;   try  lo  get  rid  of  yoiir 

cougli.     Love  to  nKttrr'Kilist  Caroline  and  to  Ashurst. 

Ever  ^.     ..        . 

your  vei-y  artectionate 

Joseph. 

ii;ii;i  possibile  per  il  piccolo  Attilio  di  Giorgina.  Coiuuiuiuo, 
voi  siete  senza  .licnin  dubliio  il  giudice  migliore. 

Non  capisco  nulla  di  (Jaribaldi;  nulle  delle  elezioni; 
jiuUa  dei  miei  amici  clie  rimangono  silenziosi.  Ala,  mal- 
grado tutto,  sento  die  otterremo  Venezia  e  rovesceremo 
<^'avoui'  entro   l'anno. 

Credo  clic  vedrò  più  chiara  la  situazione  tra  (lualche 
giurilo. 

l'uò  darsi  che  Uertani  sia  ancora  eletto  in  qualche  altro 
coliegii».    Noli    saispiamo   ancoia    il    risultato    generale. 

Le  notizie  del  i>rogresso  di  l'ietro  i>rano  aneoia  incerte 
-     a  meno  che  Harris  non  riininci  —  lin(»  a  ieri  sera. 

l»io  vi  beiiedicii.  cara  Matilde;  cercate  di  liberarvi  della 

tosse.     Saluti     alTettuosi     :illa     ìiin  tcridli.shi     Cai'olina     e    ad 

Ashurst.   Sempre  .  ....     .        ... 

vostro  aflezi.oiiat  issniKi 

(il  l'SKIM'K. 
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VMCXLIV. 

TO  Matilda  Biggs,  London. 

[Londou,  January  ....  ISGl].  Friday. 
Dearest  Matilda, 

Will  you  teli  me  in  oue  word,  or  ìf  yoii  caDuot 
ask  oue  of  yoiir  daiighters  to  do  so  for  my  sake.  liow 
you  are.  liow  tliat  liorrid  neuralgy  is  going?  I 
li  ave  just  uow  so  mucli  to  do  that,  altliough  I  speud 
ali  my  liours,  two  only  of  the  evening  excepted, 
perfectly  aloue  iu  my  little  room,  I  cannot,  as  I 
sliould  w'isli,  come  to  you.  I  shall  however  on  the 
first  day  in  which  this  bothering  corresponding  which 
cuts  me  info  mince  meat,  aftords  me  a  little  timo. 

And  how  is  Maude?  does  she  cut  again  with 
pleasure?   And  Adah?   and   ali? 


ri     •     •         ir  4--11  Venerdì. 

Carissima  Matilde, 

Volete  farmi  sapere  con  una  sola  parola  come  state, 
o,  se  iKìn  potete,  volete  pregare  le  vostre  lìglinole  di  farlo, 
e  di  dirmi  come  va  lineila  terribile  nevralgia?  In  questo 
momento  ho  tanto  da  fare  che  sebbene  passi  tntte  le  mie 
ore,  eccetto  due  soltanto  della  sera,  tutto  solo  nella  mia 
cameretta,  non  posso,  come  desidererei,  venire  a  trovarvi.  Ma 
lo  farò  il  primo  giorno  in  cui  ipiesta  oiiprimeiite  corrisponden- 
za che  mi  riduce  a  pezzettini  mi  concederà  un  po'  di  tempo. 

E  Maude  come  staV  Ila  ricoiii incinto  a  tagliare  con 
piacere?  E  Ada?  E  tutti  gli  altri? 

TMCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
sco d«?l  Itisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  t<i1.  LXX  (Epistolario  voi.  XLI).  22 
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Lil)evtiiii  is  free,  oii  word.  His  arresi  prodiieed 
a  general  indignation  in  Xaples.  (^)  For  ali  the  rest, 
I  kuow  nothiiig.  Fiom  Naples,  no  letters.  Biit,  just 
lo  see  how  our  nien  get  bold,  I  wish  you  read  in 
the  Uuità  a  letter  signed  (iervasi  abont  the  arrest 
of  Libertini  addi-es.sed  to  Farini.  (-| 

Caroline  is  a  little  better,  stili  nnAvell.  Rless 
Ton.    I^ver 

Toni-  most  all'ecUonately 

•lOSEPII. 


Libertini  r  libero,  sulla  parola.  Il  suo  arresto  pro- 
dusse un'indignazione  generale  a  Napoli.  Quanto  al  resto, 
non  so  nulla.  Da  Napoli,  nessuna  lettera.  Ma,  tanto  per 
vedere  (luanto  ardire  mostrano  i  nostri  uomini,  vorrei  le.s;"- 
geste  nell'Unità  una  lettera  a  proposito  dell'arresto  di 
Ijil)ertini,    indirizzata   a    Farini   e   firmata   (Jervasi. 

Carolin.'i  va  un  po'  meglio,  ma  sta  ancora  male.  Dio 
vi  benedica. 

Sempre  vostro  affezionatissinio 
Giuseppe. 


(*).  Arrestato  il  15(  dicembre  ISGO,  era  stato  liberato  quattro 
giorno  dopo.  Ved.  la  nota  alla  pag.  220. 

(^)  Pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  22  dicem- 
bre 18G0.  Giovanni  Gervasi.  napoletano,  ardente  polemista,  e 
d'un  passato  che  era  stato  tntt'altro  che  corrotto  in  fatto  di 
priucipii  politici,  era  direttore  della  Piclra  Infcrììale.  che  si  pub- 
blicava a  Napoli. 
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VMCXLV. 

AD  Angelo  Bezzi,  a  Londra. 

[Londra,   .  .  » .  gennaio  1861] ,  giovedì. 
Caro  Bezzi, 

«  Roma  non  s'è  fatta  in  un  giorno.  »  Ho  già  scritto 
e  scriverò  a  Firenze  e  altrove  pel  tiglio.  Ma  ci  vuol 
tempo  non  dico  per  riescire  che  non  lo  so,  ma  per 
cercar  di  riescire. 

Ciò  di  cui  si  tratta  per  te  è  il  monumento  pel  Prin- 
cipe Alberto  o  altra  cosa?  Io  ho  dimenticato  e  Stan- 
sfeld  non  capisce.  Se  è  il  monumento  Alberto,  non 
ha  fondi  dal  Governo.  Scrivimi  esattamente  ciò  che  è. 
In  secondo  luogo,  mi  si  fa  osservare  che  tu  dovresti 
avere  conservato  una  lettera  di  Tom  Tayhn-  per  Scott. 
Tom  Taylor  oltre  allo  scrivere  parlò  qualche  tempo 
dopo  di  te  a  Scott  e  fu  maravigliato  e  scontento  in 
udire  che  tu  non  eri  mai  stato  da  lui.  Mi  è  detto 
che  tu  non  hai  che  da  presentarla  a  Scott,  dicendo 
che  in  cpiel  tempo  ti  capitò  lavoro  e  non  la  presen- 
tasti, ma  la  presenti  ora.  Scott  probabilmente  ne 
parlerebbe  a  T.  Taylor  che  confermerebbe,  etc. 

Quanto  al  lavorare,  è  opinione  che  le  cose  più  at- 
traenti qui  sarebbero  una  figura  di  volontario  gari- 
baldino col  fucile  mezzo  appuntato  come  s'ei  vedesse 

■vMCXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Musèo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta 
che.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Bezzi.  3.  Bruns- 
wick Row,  Queen  Square.  Bloonisbur.v  W.  C.  »  La  data  si 
ricava  dal   timbro  postale. 
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iiii  nemico  —  e  se  puoi  fai*  gruppo,  un  piccolo  nucleo 
(U  tre  o  quattro  o  cinque  garibaldini  al  bivacco,  in 
attitudini  diverse,  etc. 

Addio:  tuo  sempre 

Giuseppe. 


VMCXLVI. 

A  Maitiuzio  (^Hiadrio,  a  Milano. 

[Londra.   ....  gennaio  1861]. 

Caro  Maurizio, 

Fammi  il  piacere  di  mettere  ali  unita  Tindirizzo 
della  «  Signora  Enrichetta  di  Lorenzo.  Strada  Ser- 
gente Maggiore,  n.  51,  terzo  piano,  Napoli»  —  e  im- 
postarla. 

Eccoti  le  due  ricevute. 

Devi  aver  avuto  il  biglietto  pei  due  Pavesi  :  lo 
diedi  a  Brusco  per  te. 

Se  mai  tu  ricevessi  da  es.si  o  da  altri  danaro,  non 
versarlo  ali  "amica.  Posso  aver  bisogno,  per  certo  af- 
fare nostro,  di  liOOO  franchi  al  principio  del  mese 
Ncntnro,  e  non  ne  ho  che  500:  ho  peraltro  il  da- 
naro incsiiiilo   pel   \iaggiatore. 

'^''"''"-  tuo  sempre 

Giuseppe. 

As[)elto  ;iiisioso  nuove  dell'abboccameli  (o  pre- 
siiiilo. 

VMf'XLVI.  —  Inedita.  T/aiitografo  si  oonserva  nel  Museo 
del    UisoiKiinenU)  di    l{onin.    Non   ha    indirizzo. 
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VMCXLVII. 

A  Karl  Blind,  jì  Loiidres. 

[Loiidrcs,  8  février  18G1],  diuianche  soir. 
.Moli   clìcr   Jiliiid, 

Je  viens  (réerirc,  t'ii  loinu'  de  lettre  à  voiis.  les 
qiielqnes  jiji.ycs  ei-dessus.  (M  Je  les  ai  tradiiites  eii 
coiirant  eii  un  fraiieais  liléral^  (jui  n'est  pas  fraii- 
(;ais  (111  tout  i)()ui-  vons.  Aiiisi,  n'eii  laites  pas  nsage, 
dti   li-aurais   veiix-je  dire. 

l'ouvez-vons  réaliser  votre  offre  fraternelle  et 
croyez-vous  devoir  le  taire?  -le  vondrais  bieii  qiie 
quelques  iraots  de  moi  paraissent,  sur  la  question 
actuelle.  eii  A  Ilenia  jiiie. 

L'italien  paraìti-a  A  Xaples  daiis  une  ssemaine. 
A'ous  pouvez  publier  en  Allemand.  si  cela  peut  étre 
inséré  quehiue  pari,  avaiit  ou  ainès  coninie  il  vous 
pi a  ira. 

\'ous  vondrez  bicni,  nion  cher  ami,  nTen  dire  un 
mot. 

Je  suis  sans  nouvelles  de  (Jarii»aldi:  je  crains 
(|ue  contrairé  ])ar  le  roi  daiis   Taelion   sur  la    W'né- 


YMCXIAMI.  —  Pubhl.,  tnidotta  in  it;di;m<).  da  (J.  I*.. 
ri:.\NK,  Tjeitcrc  di  G.  Mazzini  a  V.  ìilind,  fit.,  \k  41).  L'auto- 
fjiafo  si  conserva  nel  British  Museuni. 

(')  T/art.,  in  forma  di  lett..  intitolato:  Ihilin  e  (Inintiiiia. 
li'autofcrafo  di  esso,  nella  redazione  fraiieese,  si  conserva  nel 
Hrilisli  Museiini.  Ved.  l'eiliz.  nazionale,  voi.  LXIX,  pp.  11!)- 
157,  0  l'Introduzione. 
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tie,  il  ne  se  jette  quelqiie  pari   en  Hongrie,  ce  que 
je  regrettenus  ]>ai*  dix  raisons. 
Adieu  :  tout  à  \(>us 

Jos.  Mazzini. 


VMCXLVIII. 

A  LuKii  Manzini,  a  Modena. 

I  Londra  I,   4   fol)l)raio   1861. 

Fratello, 

Ebbi  le  (lue  vostre;  è  ora  liiniio  a  dirsi  eome 
non  ris[»oii<b'ssi  alla  prima.  As[)eUai  juiiua  il  resul- 
tato della  seduta  del  4  ]terehé  do\'eva  dar  nonna 
alla  mia  risposta.  Poi.  serie  occn]»azioni  (pii  coneer- 
nenti  la  politica  estera  e  non  tro])po  lerina  salute  e 
la  spei-anza  di  ricevere  dichiarazione  es])licita  da 
<;arib|aldi|  delle  sue  intenzioni  m'indugiarono  di 
gioi'iio  in  gioriu».  Abbiate  pazienza  :  sai'ò  ])iù  esatto 
])er  ravvenir(\ 

Prima  di  tutto,  io  non  avea  mai  sognato  di  cen- 
tralizzare in  me  l'azione  dei  Comitali  di  Provvedi 
mento,  cosa  im|)()ssibile  e  che,  collo  si)aveiit()  che 
mette  ancora  il  mio  nome,  riescirebbe  innesta.  In- 
tendeva soltanto  ])i()porre  contatto  di  suggerimenti 
e  di  (jualche  lavoro  speciale  coi  ])iù  attivi  fra  (piei 
Comitati.  Io  ap])rovava  interamente  la  scelta  che  voi 
].i-o[»oiievate  di  l»ellazzi:  ed  ebbi  lietezza  nel  xcderlo 
assumere    le    i»arti    di    Segretai-io.    .Mi    ri])i(»inelteva 

VMCXJjVIII.  —  Inedita.  No  esiste  ima  coiiia  presso  la 
lì.  < 'oniiiiissioiie.  li'indirlzzo  è  il  scfjuciite  :  ((  Don  Luifji  Manzini, 
Comitato  i)er  'Roma  e  \'ein'/,ia.'  di  Modena.  Corso  Merc:it() 
Legna,  535.  » 
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[ISGl]  EI'ISTOLAIUO.  343 

assai  della  sua  attività,  ed  eravamo  pienamente  con- 
conli.  O'j^'/ì  (xlo  della  sua  dimissione,  della  ricosti- 
tuzione del  Comitato  Centrale  ed  altri  sintomi  che 
mi  fanno  temere  <li  guasto  interno  nel  Comitato.  (^) 
Bixio  non  è  tale  da  ricostituirlo  a  dovere.  (^)  Ho  ce- 

(^)  Luigi  Manzini  aveva  rappresentato  il  Comitato  mode- 
nese nell'adunanza  tenuta  a  Genova  il  4  gennaio  1861  dai  rap- 
presentanti di  tutti  i  «  Comitati  di  soccorso  a  Garibaldi.  »  In 
essa,  F.  Bellazzi,  che  dall'ottobre  precedente,  per  l'assenza  di 
A.  Bertani,  era  diventato  «  dirigente  la  Cassa  Centrale  di  Soc- 
corso a  Garibaldi,  »  era  stato  chiamato  a  far  parte  del  Comi- 
tato Centrale  dei  Comitati  di  Provvedimento  per  Roma  e  Venezia, 
insieme  con  A.  Bertani,  M.  Macchi,  A.  Mosto  e  l'avv.  E.  Brusco. 
Se  non  che,  con  la  lett.  del  27  gennaio  ai  suoi  colleghi  del 
Comitato  Centrale,  inviava  le  sue  dimissioni,  motivandole  nel 
modo  seguente  :  «  Se  io  fossi  stato  presente  al  momento  in  cui 
l'assemblea  del  4  gennaio  mi  volle  onorai-e  della  elezione  a 
membro  del  Comitato  Centr;>le  avrei  esposto,  ringraziando,  le 
ragioni  per  le  (]uali  non  mi  sentivo  alloni,  non  mi  sento  adesso, 
degtio  di  tanta  distinzione.  Al  generale  Garibaldi  manifestai 
<|uelle  ragioni.  Però  vi  rendo  noto  che  intendo  non  far  più 
parte  del  Comitato  Centrale  dalla  cui  nuova  azione  richiedonsi 
uomini  di  gran  lunga  a  me  superiori  per  saviezza  di  consigli, 
per  meriti  verso  la  patria.  Tuttavia  continuerò  nell'attendere 
alla  direzione  dell'ufficio  per  i  pochi  giorni  che  si  crederà  ne- 
cessario io  perseveri  nel  relativo  lavoro,  aspettando  ohe  altri 
più  strenuamente  assuma  il  difficilissimo  mandato  di  mantener 
viva,  indipendente  la  necessaria,  coscienziosa  operosità;  del 
Comitati  di  Provvedimento.  »  Lett.  ali  Diritto  del  4  febbraio  18G1. 
Nello  stesso  periodico  (n.  del  5  marzo  1861)  si  affermava  però 
che  il  Bellazzi  «  in  seguito  a  vive  istanze  de'  suoi  amici  e  dello 
stesso  Generale  arerà  ritirata  la  sua  rinunzia.  » 

(-)  In  una  lett.  privata  a  F.  Bellazzi,  G.  Garibaldi  aveva 
delegato  «  il  generale  Bixio  a  rappresentarlo  »  nel  Comitato 
Centrale  dei  Comitati  di  Provvedimento  {Unità  Italiana  di  Mi- 
lano, del  6  gennaio  1861)  ;  ma  durante  l'adunanza  del  4  gen- 
naio fu  letta  una  dichiarazione  con  la  «juale  N.  Bixio  decli- 
nava   (luell'incarico    (Id.,    suppl.   al    u.   dell'S    gennaio   1861).   e 
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(luto  tiiuto  ed  jippoj^giato  tiuito  Ciavil)[al(li]  che  non 
sono  sospetto  d'essergli  avverso.  Ma  in  verità  il 
frficisìiìo  non  ha  mai  giovato  al  Paese:  e  quello 
degli  Italiani  è  diventato  feticismo.  Invece  d'ope- 
rare con  lui  operiamo  sotto  di  lui.  Un  uomo  solo 
delegato  da  lui'  non  dovrebbe  aver  potere  di  costi- 
tuire un  Comitato  Centrale  d'importanza  siffatta. 

Comunque,  è  oi-a  necessai'io  aspettare  nuove  — 
che  a  ({uest'ora  avrete  —  del  come  sia  detìnitiva- 
niente  com])ost<)  (]uel  (^omitato  per  vedere  il  da  l'arsi. 
Se  Achille  Sacchi  sottentrasse  a  Bellazzi,  è  buono 
ed  amico  mio.  (^) 

Intanto,  e  tinche  esiste  un  Comitato  Ceuli-ile  dei 
Comitati  di  l'ro\  \  edinicnto,  è  imjìossibile  che  io  possa 
aiutare  il  vostro  o  altro  Comitato  linanziariamente. 
Tutte  le  sottoscrizioni  \aiiiio  ad  esso  e  non  a  me: 
è  ad  esso  ([uin<li  che  bisogna  rivolgersi.  Se  il  Co- 
mitato si  sciogliesse,  che  Dìo  non  voglia,  o  riuscisse 
tale  da  non  poter  lare  il  del)ito  suo,  allora  soltanto 
(|nei  Comitati  clic  passerebbei-o  nell'azione  e  non 
avrel)bero  difficoltà  ad  accettare  la  mia  dilezione, 
sjirebbero  autorizzati  a  prelevare  una  (juanlità  da 
(b'terminarsi   per  le  loro  spese  su  (piello  che  racco- 


iiiiche  dopo,  uou  ostante  G.  Garibaldi  lo  autorizzasse  «  a  farsi 
sostituire,  occorrendo  da  terza  jìcrsona,  di  sua  piena  fiducia 
(lett.  di  G.  Garibaldi  al  Comitato  ('entralo,  in  data  l'.\  gen- 
naio ISGl,  neWUiiità  Ituliona  di  Milant),  di  otto  ^ioi'ni  <lo|io). 
persistè  nel  rifiuto  «  riservandosi  di  conferire  col  generale  Ga- 
ril)aldi    a    Caprera.  » 

(')  Poiché  anche  A.  Bertani  aveva  insistito  di  rinunziare  a 
far  i)arte  deli  (^)niitato  Centrale  per  i  Cuniitad  di  rrovvediniento 
i  Ihiitii'  Ilaliitnn  di  Mibino,  del  ,'50  gennaio  iSfU)  si  era  foiinalo 
MU  nuovo  Comitato  in  cui  oltre  ad  A.  Mosto.  ^I.  Macchi.  K.  Hrii- 
si.'O  e  F.  Uellazzi,  (uano  stati  eletti  A.  Sacelli  e  (J.  1!.  Cuneo. 
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jjlievebboi'o  :  e  in  difetto.  nii;i  parto  di  qiudlo  che 
verrebbe  a  me  dalle  diverse  parti  supplirebbe.  Ma 
(piesto  non  avverrà. 

Le  elezioni  provano  qnanto  profondo  sia  il  guasto 
del  Paese.  E  Garib[aldi]  tentenna  tremendamente  fra 
le  proprie  sante  ispirazioni  e  la  paro.a  indngiatrice 
del  re.  eh"è  la  parola  di  Cavour,  ciré  la  parola  pur- 
troppo di  Napoleone.  La  situazione  è  crrave.  L[uifi;i] 
XTapoleone^  è  dichiaratamente  avverso  alla  nostra 
Fnità.  Cavour  tende  al  Veneto,  ma  coU'ai'mi  di  Na- 
poleone, e  presto  a  sajjrificarfrli  non  solamente  la 
8arde.c:na,  ma  l'annessione  delle  provincie  del  Sud, 
se  occoi'resse.  Se  il  lavoro  dei  Comitati  di  Provve- 
dimento  non  è  diretto  da  una  volontà  attiva  e  tenace, 
saremo  jiassivi.  ^fa  d'altra  ])arte  ciri-ostanze  estere 
possono  portare  in  campo  una  o])]K>rtunità  che  bi 
s(ìii:na  tenerci  pronti  ad  afferrare. 

^feutre  si  sciojrlie  il  problema  della  Direzione 
Centrale,  e  tinche  le  prime  sedute  del  Parlamento 
non  abbiano  messo  in  cliiaro  le  intenzioni  ijoverna- 
tive  la  cosa  importante  era  ed  è  quella  di  accumu- 
lare firme  ai  tre  Indirizzi.  Vn  mezzo  mili<»ne  di  firme 
necessiterebl)e  una  discnssione  lunghissima  e  ])or 
rebbe  in  difficilissima   posizione  Cavour. 

Inoltre,  in  Injjhilterra,  il  moto  è  orjjanizzato  in 
(|iiel  senso:  le  città  di  Olassjow,  Sheffield,  Newcastle, 
Liverpool,  etc.  mandano  petizioni  per  Tallontana- 
mento  dei  Francesi  da  Roma,  e  i  membri  nostri  del 
Parlamento  promettono  <li  secondare  potentemente 
la  manifestazione  italiana,  se  ha  luojio.  La  cosa  po- 
trei)be  avere  conseguenze  d'immensa  importanza.  E 
se  in  vece  di  limitarsi  a  cercare  nelle  città  ]>rincii»ali 
commissioni  .^prridJi  dedicate  nnicanuMite  a  <piel  la- 
\()ro   si    fossero  (U'dicale   o   ani'h'(»;Li,i,M    si   dedicassero 
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a  1-jiccogliere  le  dicci,  le  ciii(|uc  firme  possibili  in 
fiiffr  le  località,  si  rjiggiimgerebbc  riiitcìito.  L'Ita- 
lia darebbe  ])i()va  di  vitalità  ])oli1ica. 

Se    potete,    l'ale    per    quella    direzione,    senza    in 
dugio.  'È    importantei   davvero.    Se   si  riiisciisse,    si 
l>orrebbe   subito  in   moto   una    petizione  per  l'arma- 
mento del  Paese. 

Come  dico  in  mio  scritto  clic  dovrebbe  com])a- 
rire  sul  l'o/tolo  d'Ildlid  I i-a  jioclii  liioriii,  (M  nna  limo- 
si nniza  del  rarlamenio  sulla  occupazione  Francese 
in  Konia,  e  una  legge  ]>ei'  rArmamcuto  della  Na- 
zione, sono  le  due  cose  alle  (piali  bisognei-clibc  con- 
secrarsi  ora   l'sclusivamente. 

E  (pianto  al  danaro  sarà  dil'ticile  ottenere  nu)lte 
ofl'erte  s])ontanee;  ma  sistematizzando  con  ostina- 
zione d'attività  la  sottoscrizione  mensile  d'un  Franco 
per  Koma  e  \  enezia,  si  larebbc!  abbastanza. 

\"ì  l'iscriverò  a]>])ena  sai)rò  delle  decisioni  prese 
in   <ìeno\a,  ed  apixna  avrò  le  cose  che  volete  diinii. 

Abbiatemi 

vostro  con  all'etto  e  stima 
(ìirs.  JMa/zini. 

Afferi-ate  ogni  occasione  di  contatto  cou  uomini 
buoni  e  non  vincolati  a  Cavour  del  Tiiolo  italiano 
e  «lell'Alto  Veneto. 


(')  L'art,  inlilolato  :  liìcaitUoìdzìonc,  clic  l'u  imhlil.  nel 
Popolo  d'Italia  dt'l  IS  febbraio  l.SOl.  Yvd.  l"c(liz.  nazionale, 
voi.  LXIX.  PI).  lGl-178. 
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VMCXLIX. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra],  4  febbraio    [ISGl]. 

Caro  amico. 

Due  linee.  Fa  elie  giunga  l'aechiuj^a.  Ebbi  tutte 
le  tue  e  le  acchiuse.  Sono  in  contatto  amichevole 
con  Placchi.  Scrivimi  :  sciiverò.  Fa  ancora  (jnel  che 
puoi  per  le  tirme  agli  Indiiizzi  per  Koma  :  sono  di- 
plomaticamente vitali.  E  lìisognerebbe  cacciarli  su- 
bito in  tutte  le  località  le  più  piccole.  Possiltile  che 
gli  Italiani  non  vogliain»  nei)pur  petizionare! 

Addio  :  lessi  con  i)iena  soddisfazione  i  tuoi  si-ritti  ; 
e  so  quanto  lai  per  Vi'itità.  (')  Ama  sempre  il 

tuo 

GllSKI'PE. 


■vMOXLIX.  ■ —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  dì 
esso,  di  mano  ignota,  sta  l'indirizzo:  «Conto  Gio.  Grilen- 
zoni.  » 

(^)  Numerose  erano  le  corrisiiondenze,  specialmente  durjinte 
la  lotta  elettorale,  che  il  (Jrilenzoni  avevji  inviato  da  Lugano 
nll'Vnìtù   lialiitna. 
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VMCL. 

To  Georck  Jacob  Holyoakk,  Loiuìoii. 

[Loudou],  Fobruary  4th,  1861.  Monday. 

Cali  voli  i>i-iiit  sonu'  lilìy  cojùcs  ol'  Ilio  oiiclosed^ — 
U'aviiiii'  Olii  Miy  uanir — aiul  as  Wkv  as  possìble — ami 
as   soon   ;is   possible? 

I  spoki'  to  Aslnirsl  oT  vom-  r<'\  ival — inci-easiiij;- 
yonr  iuiuiIkm- — and  assnìiiiiii:'  a  ]»olitiral  teii<lency 
I»y  addiiiii  '<»  11h'  sliort  ( 'iii-iilar  y(»n  oiiii^lit  lo  sjtrcad 
out'  liiu'  statili»»  tliat  \'eiiict'  is  to  l)e  lielped  niaiiily 
I>y  snl)sci'ii»lioii,  and  FJomc  also  l»y  tlie  petitiouing 
niovenient  l'or  t!-"  wit lidia wal  ol"  the  Fiencli  troops 
fiorn    tliat    Utwii.    Ih*   assciits. 


Liiuodi.  4  fol)lii'ai()  1S(>1. 
^lid  t-ai'(i  aiiiicii. 

Potete  staiiii»ariiii  una  eiiKinaiitiiia  di  collie  clellac- 
clunsa  —  omettendo  il  mio  nome  —  eguali  'luaiito  pili 
è  i)ossil)ile  -  -  e  c(»n  la  mnjisiore  celerità  possilìileV 

Ilo  ;)aii;ito  ad  Ashnrst  della  vostra  rinascita  —  del- 
linlen/.ione  di  accrescere  il  vostro  numero  —  e  di  assumere 
una  tendenza  politica  ajjjiiun.siendo  alla  breve  Circolare, 
die  dovreste  mandare  in  i;:iro.  una  linea  per  dire  che  Ve- 
nezia dev'essere  aiutata  pi-iiicipalmenlc  per  mezzo  di 
sottoscrizioni,  e  Roma  anclic  col  movimento  petizionistu 
per  11  ritiro  da  quella  città  deìli'  truppe  francesi.  Ef;li 
ajiprova   oj^ni  cosa. 

V.M(Mj.  • —  liM'ilila.  I/:iMlip};i'af(i  si  conserva  nel  Musco 
<lr|    KisoiRiiniMito  di   Milano. 
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Cali  voiirselves  "  Rome  antl  ^'enice  Fumi  Com- 
mittee.""  l*nt  out  a  short  appeal,  add  to  voiii-  members 
Olle  line  about  petitiouiiig.  Yoii  will  be  the  iiiitiatiug 
power  of  a  iiew  Associatioii  for  Italr  aiid  the  Xa- 
tioiialities.     Ever  ^^^^^  faithfully 

Jos.  Mazzini. 

I  am  going  to  see  De  Eohan  this  eveiiing. 

Intitolatevi  "'  Comitato  del  Fondo  per  Roma  e  Vene- 
zia." Lanciate  un  breve  appello,  aggiungete  per  1  vostri 
membri  una  riga  riguardo  alla  petizione  da  farsi.  Voi 
co.«!tituirete  la  forza  iniziatrice  di  una  nuova  Associazione 
per  ritaliu   e  le  Nazionalità.   Sempre 

vostro  devoto 
Gius.  Mazzini. 

Questa  sera  audrò  a   vedere  De  Roban. 


VMCLI. 

A  (JiusErPE  Garibaldi,  a  Caprera. 

[  Londra  ] ,  5  febbra  io    [  1  St  H  ] . 

Caro   (Jai-iliahli. 

Il  Segi-etario  del  Coiuilaio  lilaiidese  è  John  Spear. 
'Mi,  T'ppei-  Fitzwilliani  Stieel,  Dublin.  Marani  i-  il 
nostro  in  ter  mediano  italiano.  \'i  ringrazio  delle  ul- 
time linee  scritte  ad  Ashurst.  (') 

I/Universo  vi  dice  riconciliato  con  Cavour.  La 
stampa  l)onapartista  dichiara^  che  avete  consentito 
a    non   muovere  arma   snl   \'eiieto  o  in   Ungheria    a 

VMCLI.  —  Pubbl.  da   G.   E.    Cukàtitlo,  op.   cit..   p.  :U1. 
(')    Furono    poi    pubbl.    nel    Diritto   del    22    febbraio    l.SOl. 
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iiuMio  che  il  re  non  ve  l'ordini.  In  qnesto  caso  siamo 
iK'iduti.  Lo  dico  con  un  dolore  ueiraniuia  diffìcile 
ad  esprimersi. 

Il  re  non  ordinerà  mai  l'assalto  sul  Veneto,  come 
non  osa.  chiedere  a  L[uigi]  X  [apoleonej  pubblicamente 
e  appoggiandosi  sul  Parlamento,  l'allontanamento 
d(Mle  sue  trup])e  da  Ivoma.  ITn  uomo  come  voi,  che 
ha  dato  dieci  milioni  di  sudditi  al  re  e  che  ha,  se 
lo  vuole,  il  paese  con  sé,  ha  diritto  e  dovere  di  dire 
al  re  di  -2  milioni  di  uomini,  che  egli  può  e  deve 
avere,  con  una  Legge,  SOO.OOO  uomini  in  armi,  e 
dichiarare  pubblicamente  a  L[uigi]  N[apoleone],  es- 
sere tempo  che  ci  lasci  Koma.  E  se  non  fa,  non  è 
degno  che  uomini  come  voi  lo  segnano  ciecamente. 

Se  anche,  non  volendo  lottare,  proferiste  pubbli- 
camente una  ])aro^a  che  dicesse  agli  Italiani  «  r  ioiiito 
cìic  (ìicidtc  tuffi  (lì  re  voatro,  che  rolete  Roìna  ìibeni 
(li  soldati  Htranicri^  »  un  milione  di  firme  accompagne- 
rebbe i  due  Indirizzi  che  vi  si  recano  al  Parlamento. 

Se  redigeste  un  progetto  di  legge  per  l'arma- 
mento  generale  e  diceste  agli  Italiani:  «firmatelo  e 
presenfatcìo  <dl(i  (Uniirra,»  un  altro  milione  di  firme 
lo  coprirebbe. 

Se  apriste  un  imprestito  in  nome  vostro,  con 
una  serie  <li  cedole  dai  5  franchi  ai  10  e  ai  500  franchi 
con  cedole  interme<liarie  di  25  franchi,  di  50  di  200. 
.'{00,  400  franchi,  si  raccoglierà  fuori  e  dentro  il  ne- 
cessario per  raiiiinniento  e  i-isi>;irmiereste  il  Tesoro. 

Noi  tntti  vi  appoggeremmo. 

Addio;  e  Dio  vi  serbi  forza  per  fondare  ITnità 
in  (piesto  anno.  \'oi  lo  jtotete.  11  re  non  lo  faià  mai. 
Accoglierà,  accetterà,  non    inizierà. 

\'ostro 
(Jii'S.  Mazzinm, 
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VMCLII. 

A  Felick  Casaccia,  a  Geuova. 

[Londra].  5  febbraio   [ISC.l]. 
Caro  Felice, 

Eccovi  un  biglietto  per  Garib[aldi].  Leggetelo, 
suggellatelo  in  una  fascia  di  lettera  e  dateglielo  senza 
lasciar  trapelare  che  l'avete  letto. 

Portate  con  voi  coglia  dei  tre  Indirizzi,  e  fate 
ch'ei  li  legga.  S'ei  li  raccomandasse  al  popolo,  tutti 
li  firmerebbero. 

E  del  resto,  cercate  indovinare  che  cosa  ha  in 
mente  di  fare:  e  ditemelo. 

Ogni  giorno  fate  uno  sforzo  per  gli  Indirizzi. 
Studiate  i  modi  di  cacciarli  nelle  Riviere.  Bisogne- 
rebbe mandarli  in  Sardegna. 

In  quanto  alle  Liste,  ogni  Lista  firmata  da  me. 
deve  realizzarsi  in  mie  mani  :  quanto  all'altre,  il  da- 
naro può,  se  è  necessario,  rimanere  nelle  mani  dei 
Collettori,  se  sicuri,  o  versarsi  in  mano  di  Mosto, 
come  depositario. 

Bisognerebbe  che  alla  line  del  mese,  le  lirme  agli 
Indirizzi  fossero  tutte  raccolte.  Probabilmente,  man- 
derei Dolfì  un  Ligure  e  un  Napoletano  a  Torino  a 
presentarle. 

Addio:  a])])e'ia  tornalo  da  (''a))r[era]  mi  scrive- 
rete. Stringete  la  mano  agli  amici  e  al»biatemi 

vostro 
Giuseppe. 

'vMCLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
1  indirizzo  :    «  Fel[ice]    Cas [accia].  » 
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VMCLIII. 

Al)  Andrea  Gianjselli,  a  Firenze. 

[Loudru,]  0  febbraio  1801. 
Fratello  Audrea^ 
Ebbi  la  vostra.  Siccome  devo  scrivere  a  l*iero,  gii 
dico  pure  parecchie  cose  cli'ei  vi  dirà.  Nou  so  dirvi 
quanto  vi  sia  grato  per  la  parte  fatta  con  D[olti].  ]Ne 
ho  vera  gioia.  Xou  fosse  che  nelle  apparenze,  è  bene 
pel  Partito  non  vi  sappiano  disuniti. 

Le  elezioni  «on  tristi.  Escono  dal  suffragio  ri- 
stretto ;  ma  in  Europa  ci  nuocciono.  KagLone  di  più 
per  appoggiarci  sul  popolo. 

Come  dico  a  l'iero,  dissento  dal  vostro  non  mettere 
in  circolazione  le  liste  «  Roma  e  Venezia.»  La  somma 
liavuta  è  appunto  il  cominciamento  del  Fondo  che 
bisognerebbe  ora  con  ogni  modo  impinguare.  E  le  Sot- 
toscrizioni mensili,  se  curate  a  dovere,  toccando  tutte 
località,  riuscirebbero  a  questo  scopo.  Finché  non 
avremo  un  Foralo  nostro,  saremo  sempre  nelle  mani 
aluui. 

Tarlo  a  Piero  pure  delle  iirme  agii  indirizzi. 
(  Miiedetegli  comunicazione. 

Non  vi  limitate  a  Firenze  e  Prato.  (Jiovatevi  di 
lutte  oppoii unità  per  ogni  altro  [Milito.  È  cosa  vitale. 

Livorno?  fì  un  secolo  che  non  iscrivo  agli  amici  e 
che  non  ho  (juindi  lettere  da  essi.  Mn  lo  farò  tra  due 
giorni. 

(Jari[  baldi]   tentenna,  temo,  più  che  non  vorremmo. 

Addio  in  iretla,  ma 

vostro  sempre  e  dei  buoni  amici 
Giuseppe. 

"VMCLlII.  —  Pui.bl.  (la  A.  (JiANNtaJ-i,  Lcllcre  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  fit.,  p.  177. 
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VMCLIV. 

An  A.   Cesare  Marani,   a   Dublino. 

[Londra],  G  febbraio  1861. 
Caro  Marani, 

Ilo  ricevuto  ogni  cosa,  riferito  a  Garibaldi,  etc, 
ma  non  ebbi  tempo,  e  non  l'avrò  che  dopo  di- 
mani per  ri.si)()ndervi  a  tono.  Abbiate  pazienza  : 
lo  farò. 

V  acclndo  una  Circolare.  Spero  la  firmerete,  e  se 
v'è  altri  che  voglia,  la  farete  circolare.  È  necessario 
che  ci  contiamo,  e  ci  aiutiamo  fra  noi. 

Vostro  in  fretta 

GlUSKlTE. 

VMCLY. 

a  Felice  Casaccia,  a  Genova. 

[Londra],  7  febbraio   [ISGl]. 
Caro  Felice, 

L'acchiusa  a  Xlcotera  prima  della  vostia  ])arleHza. 
Api)ena  tornato,  scrivetemi.  Non  dimenticate  gli  In- 
dirizzi e  la  lettera  a  Gar[ibaldi].  Per  (pianto  biso- 
gnerà presentare  gli  Indirizzi  subito,  se  Garib[aldi] 

VMCLIV.  —  l'iibl>l.  (la  G.  CANE^^\ZZI,  Lettere  di  (1.  Maz- 
zini, ecc..  cit.   (in   //  lì iKoryi mento  Ital.  Riv.  8tor.,  cit.,  p.  227). 

VMCLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «  Fel[ice]    Casaccia.» 

Maz/.iNI,  Scritti,  ecc..   voi.  LXX  (Ei)isl<)lai  io  voi.  XLI)  23 
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(Tv.sse  invito  ;i   liiiiuii'c.  si  contiiiiuMobbc  [km-  ìiisìsIimo 
più  tardi. 

Gli   Iiidiiiz/i  Toscani,  eie.  sai-anno  pi-estMitati  da 
Dolfi,  e  da  altri.  Quei  di  (ì(MU)va  e  Lomb[ardia]  do- 
vranno pure  esstM-lo  da  (inalcuno.  (^M-cate  clic  anche 
uelFassenz.a   vostra    si   molti])licliino    le   (irnie. 
Addio:   voiiliatcnii   bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

L'unita   è  i)el  Gomitato  Operaio. 

VMCLVI. 

A   Karl   Blind,   à    Londres. 

[Londres,  7  février  1801],  jendi. 

Mou  clier  ami. 

Une  copie!  .Te  ne  fai  jamais  de  copie.  J'ai  écrit 
et  envo.vé.  Envoyez  de  suite.  Il  faudi-ait  (pie  l'in- 
térét  ])our  la  cliosc  ne  flit  ]>as  cteinl  (pnind  la  bro- 
chure i)araìt. 

\'otre  ami 
Joseph. 


vMCLVI.  —  Publ)l.,  tradott.-i  in  idiliaiio,  d.-i  G.  B.  Tenni:, 
Lettere  di  G.  Mazzini  a  C  Blind,  cit..  p.  HO.  I/initujjr.ifo  si 
conserva    nel   British   Museum. 
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VMCLVII. 

To   Emilie   A.   Ventitri,   London. 

[Loiifìon,    February    1861].    Friday. 

Dearest  Emilie, 

You  ought  to  read  the  preamble  to  the  Stai  itti 
of  the  Leghorn  Society;  and  to  write  a  few  originai 
woi'ds  about  tliem  for  the  Morìùng  Star.  No  Society 
ol  Mutuai  relief  would  concern  itself  with  moi-e  than 
the  mei-ely  ecoiU)ini<-al  part.  Our  working  meu  start 
mainly  Irom  the  moraì  aim:  choose  as  their  motto: 
'' God  and  Humanity:"  adopt  the  pre-eminence  of 
Duty   on    Kight,   my   own   doctrine  of  Rights  being 


Venerdì. 
Carissima    Emilia, 

Dovreste  leggere  il  preambolo  agli  "Statuti  della  SoeietA 
di  Livorno;  e  scrivere  intorno  ad  essi  poclie  parole  ori- 
ginali per  il  MoniiiH/  Sitar.  Tutte  le  Societri  di  IMutuo 
►Soccorso  non  si  occuperebbero  d"altro  die  della  p;irle 
puramente  economica.  I  nostri  operai  partono  principal- 
mente dal  line  monile:  scelgono  come  litici  motto:  «Dio 
e  Umanifc'i  :  »  adottano  la  preminenza  del  Dovere  sul  Di- 
ritto,   poiché   la    mia    dottrina   sui    Diritti    ncm   è   che   il   ri- 

"vlMCLVIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashurst.  2S;.  NoirulU 
Crescent.  Edgoware  Road.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  timlno 
postale. 
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mèrely  the  vosult  of  f'ullìlled  diities,  etc.  The  teii- 
denc}^  of  oui-  working  meii  oiight  to  be  made  kuowii 
as  a  symptom.  (^) 

And  as  to  the  long  article  Avith  which  yon  were 
so  trightened,  the  printed  pjirt  might  be  cut  short 
of  more  thaii  the  half;  but  we  shall  talk  again  ab- 
ont  it. 

Bless  yon,  dearest  Emilie.  Nothing  of  the  Ba- 
iiei-n's  Krieg?  Did  yon  fìnd  ont  an  Introductioii  for 
the  publislier? 

Yours  lovingly 
Joseph. 

Love  to  Bessie. 


sullutu  dei  Doveri  compiuti,  ecc.  Questa  tendenza  dei 
nostri  operai  bisognerebbe  che  fosse  resa  nota  come  un 
sintomo. 

E  in  tiuanto  al  lungo  articolo  che  vi  spaventò  tanto, 
la  parte  stampata  dovrebb'essere  accorciata  tagliandone 
via  più   della  metà  ;   ma   ne   riparleremo. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia.  Nulla  del  Krieg  di 
BauernV    Avete    trovato    una    presentazione    per    l'editore? 

affettuosamente  vostro 
Giuseppe. 
Saluti   affettuosi  a    P.essie. 

(')  L'Associazione  di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  Artiginiii  di 
liivorno  era  stata  fondata  il  12  dicembre  1860,  e  nell'adu- 
nanza del  1°  gennaio  successivo  aveva  approvato  lo  statuto 
redatto  da  Cesare  Tubino.  Le  stesse  osservazioni  (lui  fatte  in- 
torno ai  fini  di  quell'Associazione  ripete  il  Mazzini  nella  lett. 
dclill  marzo  1S61  con  la  (luale  accettava  di  far  i>arle  del- 
rAsHOciazione  stessa.  Ved.  I/Italia  ih'uli  ItolUmì  di  Lixoriio, 
dei  20  e  21  dicembre  1800  e  12  maggio  1801. 
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VMCLVIII. 

A  FELitiE  Casacci  A,  a  Genova. 

[Londra],   10  febbraio    [1861]. 
Caro  Felice, 

Se  gli  amici  Polacchi  sanno  dov'è  Domagaleski, 
gli  facciano  avere  Fiinita  e  subito.  Ma  badate:  i  Po- 
lacchi son  gelosi  gli  uni  degli  altri.  K[arski]  sopra 
tutto  è  esclusivo  nei  suoi  giudizi.  E  chi  sa  che  non 
ritengano  la  lettera  !  Forse  è  meglio  che  la  diate  a 
]\rosto,  il  quale  la  farà  avere.  Domagaleski  era  tempo 
fa  in  Acqui;  ma  Dio  sa  dove  è  oggi.  Dai  Polacchi 
potreste  avere  indicazione  del  luogo  ove  egli  sia  e 
far  avere  la  lettera  per  mezzi  Italiani. 

Non  vi  cacciate  in  sottoscrizioni  per  favorire  i 
Polacchi.  Il  grande  aiuto  che  dohhiamo  dare,  non  è 
il  far  partire  otto  o  dieci  individui,  dei  quali  uno 
o  due  soli  arriverebbero:  se  rè  qualche  militare 
utile  davvero,  sarà  fatto  partire  con  fondi  che  esi- 
stono in  mano  a'  miei  amici  polacchi.  L'aiuto  che 
(lohMomo  dare  è  di  rendere  il  movimento  Europeo 
operando  sul  ^^eneto.  Darei  cpiel  poco  che  ho  di 
siiigue  per  farne  danaro.  Se  potete  raccogliere,  rac- 
cogliete in  nome  di  Dio,  ])er  me,  per  noi,  pel  Ve- 
neto. 

Salute  ai  fratelli. 

Vostro 
Giuseppe. 


"vMCLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Casaccia,  a  Genova. 
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VMCL.'X. 


[Londra],  10  febbraio   [1S(>1]. 


Fi-nullo, 


Non  posso  inandnrvi  le  noie  che  chiedete.  Sono 
]n:l)l»lic;i1e  Ì!i  nno  di  (luei  gif^anteschi  \(>lnmi  rhe 
tUiaiiiano  lUiic  />oo/.-.s.  Ma  eccovi  l'Iì  estratti  essen- 
ziali. 

In  nn  dispaccio  del  21  ìna.u\i;io  ISfJO  indivizzato 
da  Lord  John  Russell  a  siv  James  Ilndson  in  Torino, 
egli  dice:  «Non  celerò  al  conte  di  Cavour  essere 
voce  prevalente  che,  in  caso  d'ulteriori  acquisti  ter- 
ritoriali da  parte  del  Piemonte,  la  Francia  cliiede- 
rel)be  e  il  (xoverno  Sardo  concederebbe  la  cessione 
òi  Genova  o  dell'Isola  di  Sardegna  o  d'ambe  alla 
Francia.  La  cessione  di  Genova  distruggerebbe  to- 
ti  Iniente  l'indipendenza  (ritalia.  La  cessione  del- 
l'Isola di  Sai'degna  recherebbe  grave  perturbazione 
all'eipiilibrio  del  potere  nel  Mediterraneo....  F^n  au- 
mento idterioie  del  territorio  francese  iioii  ])oti'(>bbe 
essere  veduto  con  indiff'ereiiza  dall'Europa  »  —  e 
chiede  a  Cavonr  di  vincolarsi  a  non  cedere  territorio. 

La  diuìanda  è  solennemente  pi-esentata  con  di 
.spaccio  del   2(J  st^'sso  mese. 

Con  un  dis])accio  del  'ÌO  Cavour  dichiara  che 
«  (pi'il  se  léfèi-e  anx  déclaralions  (pi'il  vient  de  faire 

VMCLIX.  —  Publ)l.  in  F.  Ckispj,  /  Mille,  ediz.  cit., 
j))!.  27r)-27G,  in  cui  è  dichiarato  :  «  Da  una  copia  che  è  tutta 
di  calligrafia  di  Crispi,  ma  che  fu  scritta  probabilmente  da 
Mazzini,  sopra  una  pretesa  convenzione  di  cedere  la  Sardegna 
.alla  Francia.  » 
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à  la  Chambre  des  députés  à  la  séaiice  du  26  mai. 
Daiis  ce  discoiii's  j'ai  déclarc  sans  aneline  hésitation 
(ine  le  Oonvernement  dn  Roi  ne  sanrait,  mème  poni* 
(lélivrer  A'enise  de  la  domin:ition  étiangère.  consentir 
à  céder  nn  ponce  de  terre  ituJienne.  -Je  jìense  quo 
(•OS  déclaration  rendront  snperjiu  mix  yeuap  dn  Gou- 
vernement  de  Sa  Majesté  Britanniquetout engagement 
Hìpìoìììatiqìie  à  cct  egard.  » 

Cnriosa  cosa  che  nello  stessso  dispaccio  ci  si  ob- 
bliga «  à  s'ebstenir  «oignenseraent  de  tont  acte 
d'agression  envers  l'Aiitriche  tant  que  cette  pnis- 
ie. Ilice  s'-ibstiendra  loyalement  à  son  tonr  de  lont 
a<te  qni  pnisse  violer  le  gi-.ind  principe  de  la  non 
intervention  »  —  e  agginnge:  «  ponr  ce  qni  regarde 
le  royanme  des  Denx-Sicile.-i,  je  n'hésite  à  faire,  avec 
h',-   mémes  réserves,  la   méme  déclaration.  » 

Orn  egli  d;il  nostro  pnnto  di  vista  ha  fatto  be- 
nissimo a  violare  qnesta  iiromc^sn  :  ma  ha  fnltn  ma- 
lissimo a  darla  ;  e  a  ogni  modo  come  ha  violato 
«  Tniia  ])nò  violare  l'altra.»  Noterete  com'ei  si 
limiti  al  discorso  alla  Camera  e  ricnsi  obbligarsi 
diplomaticamente,  come  gli  era  chiesto,  al  Governo 
inglese  di  proposito. 

Malgrado  qneste  dichiarazioni  pare  che  il  Governo 
inglese  ricevesse  nnovi  avvisi  —  e  a  chi  conosce  la 
lenta  cautela  di  ([nel  Governo  sarà  chiaro  che  le 
sorgenti  degli  avvisi  dovevano  essere  importanti  — 
dacché  in  nn  dispaccio  del  10  luglio  Lord  John  Rus- 
sell commette  a  Lord  Cowley,  ambasciatore  inglese 
in  Parigi,  di  dire  a  Thouvenel,  che  «  correndo  ru- 
mori della  cessione  in  certi  casi  dell'Isola  di  Sar- 
degna alla  Francia,  il  Governo  inglese  ritiene  quei 
rumori  privi  di  fondamento.  » 
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•,  Al  clu'  TlKUiveiu'l  —  come  da  nn  (1ìs]»;iccm)  dol 
11'  (li  Lord  (\)wl('y  —  i'is[)()ii(le  nomando.  Va\  ò  singo- 
lare elfei  dice:  «La  Francia  non  vorrebbe  mai  cor- 
riM-e  il  rischio  di  una  guerra  per  ottenere  il  possesso 
di  un'isola  senza  risorsa  ed  in  tale  uno  stato  di  bar- 
l)ai'i('  cli'ò  una   vergogna    pel  (loverno  vSardo.  » 

K  nondimeno  insistono  le  informazioni  del  (lo- 
verno inglese.  11  '2'^  luglio  in  un  dispaccio  di  Lord 
John  Knssell  a  Cowley  in  Tarigi  gli  dice:  «Il  Go- 
verno di  Sua  IMaestà  ha  ricevuto  da  varie  sorgenti 
informazioni,  che  la  Francia  ha  consentito  all'annes- 
sione di  Napoli  e  della  Sicilia  al  Piemonte  a  condi- 
zione che  la  Liguria  e  l'Isola  di  Sardegna  sieno 
trasferite  alla  Francia.  11  Governo  dell'Imperatore 
deve  sapere,  che  un  tale  i)rogetto  sarebbe  riguartlato 
come  gravissimo  dalla  Gran  Bretagna.  » 

Lord  John  Russell  allude  nuovamente  al  sospetto 
in  un  dispaccio  del  21  agosto  indirizzato  a  S.  Fané, 
Agente  inglese  in  Vienna,  e  gli  dice  di  accertare  il 
Conte  Rechberg  «che  il  Governo  inglese  si  opjxìr- 
rebbe  ad  ogni  ulteriore  annessione  di  tei-ritorio  ita- 
liano alla  Francia.  » 

E  non  vi  sono  altri  dis])acci  concernenti  il  ]>ro- 
getto,  nell'ultimo  volume  della  corrispondenza  offi- 
ciale pubblicato^  ciré  il  Xl\.  Il  dispaccio  al  (]uale 
.illude  non  esiste  o  non  è  noto. 

Ora  ])ei-mettetemi  due  parole. 

Le  int('i])ellanze  per  la  Sardegna  possono  essere 
utili,  perché  strapperebliei-o  nuove  dichiarazioni  a 
Gavour. 

Altra  cosa  ntilissima  sarebbe  (piella  di  strappare 
nella  risposta  al  discorso  regio,  o  in  nn  altro  modo, 
alla  Gamcia  inconscia  una  frase  che  la  \incolasse  a 
siinj»ali;i   cdlla   Gciniania   Nazione,  traendone  motivo 
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(lai  voto  (lolla  CanuMa  l'nissiaiia  sulla  dichiai-azioue 
De  A'iiicke.  C) 

A  Napoli  devono  avervi  informato  di  maueiigi 
tra  Na])oleoiie  e  Cavour  per  concederci  Roma  a  patto 
di  cooperazione  attiva  dell'Italia  in  una  possibile 
impresa    Napoleonica    contro    l'rovincie   Renane. 

Ma  le  due  cose  vitali,  sulle  (piali  dovreste  inten- 
dervi con  tutti  gli  amici,  sono:  una  rimostranza  per 
la  prolungata  occupazione  francese,  e  un  })rogetto  di 
armamento  nazionale  a  modo  Svizzero  da'  18  ai 
50  anni  in  tre  categorie,  tanto  da  presentare  un 
contingente  di  800,000  uomini  e  pili. 

La  prima  è  resa  più  sempre  necessaria  dal  patto 
che  ci  si  minaccia,  al  quale  accennai  poche  linee 
addietro.  Se  noi  otteniamo  Roma  per  intervento  del 
paese  e  pressione  dell'opinione  pubblica  in  Europa, 
non  dobbiamo  cosa  alcuna  a  L[uigi]  Nfapoleone]. 
Ora,  una  itianif estazione  solenne  nostra  darebbe  moto 
lilla  manifestazione  Europea.  Il  Governo  inglese  è 
disposto  ad  appoggiarci.  Per  (questo  io  lanciai  que- 
gl'Indirizzi  per  Roma,  che  avrebbero,  se  tutti  voi  ne 
aveste  sentita  l'importanza,  dovuto  raccogliere  un 
mezzo  milione  di  fìrme.  Saranno  nondimeno  presen- 
tati e  potete  cavarne  partito. 

Il  progetto  di  armamento  nazionale  è  di  una  ne- 
cessità ovvia,  sia  per  combattere,  sia  per  appoggiare 
negoziati.  Risponde  al  desiderio  espresso  dal  re. 

E  tutte  le  due  cose  troverebbero  intera  eco  in 
Italia  che  porrebbero  Cavour  nel  bivio  o  di  ceilere 


(^)  Sulla  moziont^  del  deputato  Vincke  alla  Camera  Prus- 
siana ved.  V Introduzione  al  voi.  LXIX  dell'ediz.  nazionale.  Le 
parole  pronunziate  dal  Vincke  in  favore  dell'Unità  italiana 
ebbero  largo  ripercotimento  nella  stampa  periodica  piemontese, 
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o  ili  i)or<k're  popolarità.  Costituiscono  il  miglior  ter- 
leiio  ch'io  Jiii  sappia  poi-  una  battaglia  parlamentare. 
Inteiuletevi  con  Brolferio  e  con  Mauro  Macchi; 
sono  in  contatto  con  ambedue.  Se  volete  scrivermi 
fatelo  airinilirizzo:  James  Stansfeld.  Eaq.  M.  V.  Sou- 
tliend  House,  Walliam  Green,  Fulham.  S.  AY.  London. 

A'ostro  con  affetto  fraterno  e  stima 
Gius.  Mazzini. 


VMCLX. 

A   GioRiiiNA   Saffi,   a   Napoli. 

[Londra],   11  febbraio   [ISOl]. 
Amica, 

Non  so  se  riceverò  oggi  lettera;  ma  il  fatto  è 
che  da  quell'unica  d'Aurelio  infuori  e  dalla  vostra 
buona  e  lunga,  non  ho  piti  sillaba  da  anima  viva. 
E  non  intendo  questo  silenzio.  Scrissi  a  Giorgio,  a 
Nicot[era]  all'indirizzo  datomi,  a  Lib[ertini],  ad  Au- 
relio, a  Filippo,  a  tutti;  e  nessuno  risponde.  Ora,  se 
questa  vi  giunge,  fo  voi   mia  interprete  e  vi  prego 

e  anzi  il  Diritto,  si  fece  promotore  di  una  medaglia  da  coniarsi 
in  onore  di  quel  deputato  liberale,  che  tuttavia  declinò  con 
una  nobile  lett.  liniziativa  presa.  Ved.  il  Diritto  dei  9  e  27 
febbraio  1861. 

VMCLX.  —  Puhbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  244-24G.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  lloma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  un  foglietto 
di  carta  chiuso  come  busta,  che.  di  pugno  del  Mazzini,  ha 
l'indirizzo  :  «  Sig.ra  Giorgina  Saffi,  (o,  in  assenza,  Giov.  Ni- 
cot[era]    o  Gius.  Libertini).  » 
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di  far  81  ch'io  abbia  da  (iiialcimo  risposta  sulle  cose 
seguenti  : 

Sono  le  mie  proposte  concernenti  le  due  mozioni 
})i-incipali  che  gli  uomini  del  nostro  Partito  dovreb- 
bero fare:  —  Rimostranza  parlamentare  per  Roma 
—  Proposta  di  legge  per  l'armamento  generale  della 
Nazione  —  accettate  o  no?  Gli  eletti,  Aurelio,  De 
Boni, Crispi, Miceli, Vischi, (^)  etc, s'intendono  o  s'in- 
tenderanno subito  per  questo?  Essi,  se  accettano, 
s'intenderanno,  giunti  in  Torino,  con  Brofferio,  Mac- 
chi ed  altri. 

Raccolgono  essi  le  copie  tìrmate  degli  Indirizzi, 
per  portarle  a  Torino?  Se  mai  Cavour  strozzasse  la 
Sessione  con  proposta  di  Dittatura,  dovrebbero  pre- 
sentarle subito,  colla  mozione  :  lasciando  istruzioni 
perché  si  continuino  le  tirnie.  Quando  più  se  ne  rac- 
coglieranno tanto  meglio:  anche  dopo,  gli  Indirizzi 
saranno  un  documento  importante  per  l'agitazione 
Europea. 

Hanno  pensato  al  (Jiornale?  Aurelio  o  De  B[oni] 
partendo,  il  Giornale  rovina  ed  è  male.  Cavino  colla- 
boratori dalla  Provincia.  E  quanto  a  direzione,  se 
2Cic[otera]  e  Lib[ertini]  non  sono  eletti,  ciò  che 
ignoro,  l'assumano  essi.   (-) 

Verso  il  finir  di  settembre,  un  D.r  Otto  Rescoliow, 
tedesco,  proveniente  da  New  York,  si  recò  presso 
Garib[aldi]  con  200  dollari  pel  viaggio  e  col  prodotto 
d'una  Colletta  fatta  per  Garib[aldi]  in  New  York.  Si 


(^)  Luigi  Miceli  era  stato  eletto  deputato  per  il  collegio 
(li  Paola  e  Vincenzo  Vischi  per  quello  di  Cerato  all' VI  II  Le- 
gislatura. 

(■)  Il  Nicotera  era  stato  eletto  deputato  per  il  collegio  di 
Salerno  e  il  Libertini  per  quello  di  Massafra. 
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ch.iedi'  se  alcuno  dei  nostri  sa  di  lui,  se  vedesse  Ga- 
ril)[aldi]  e  se  gli  (lasse  danaro.  Pregate  i  nosli-i  di 
vei'itieai-e,  se  possono. 

Non  ho  avuto  da  De  llolian  una  sola  eopia  di  li- 
bretti:   eredo   ne  dasse   due   o   tre  a   vostra.   Madre. 

Si  può  sapere  quali  sono  le  vostre  deleiinina- 
zioni?  Torino?  Firenze?  (ìenova?  Partita  voi,  addio 
le  Sottoscrizioni  e  il  Comitato  femminile,  liammen- 
tate  ai  nostri  la  cosa.  Dite  loro  che,  nel  tentenna- 
menti di  (Jarib[ahli],  è  più  che  mai  necessario  l'aver 
danaro  in  mano  nostra.  E  quello,  pnrché  proseguito 
con  insistenza,  è  l'unico  mezzo  perché  un  franco 
mensile  non  può  esser  grave  ad  alcuno. 

Ditemi  se  giunsero  le  mie  lettere  ai  diversi  che 
nominai. 

Ditemi  (pnììchi»  cosa  dei  lil)retli,  delle  liste,  etc. 
Dite  a  Nicot[era]  che  vorrei  sapere  in  quale  condi- 
zioni di  cose  si  trova  la  Soscrizione  al  monumento 
])er  Pisacane.  In  Firenze  hanno  —  i  nostri  —  un  400 
franchi  incirca  per  quella:  debbono  mandarli?  o  v'é 
modo  di  serbarli  all'Azione,  annunziandoli  nondi- 
meno neW Unità?  Se  i  fondi  bastano,  il  Tomitato 
dovrebbe  far  <lue  linee  che  dicessero:  «il  di  più  è 
fidato  a  Gius.  Mazzini  ])v\  T'ondo  "  Koma  e  Vene- 
zia. '»  — 

Kicoi-datemi  a  Kate.  Tu  bacio  a  Tillo.  E  voi 
aifbialc    ralTelto    del 

vostro  amico 
Giuseppe. 
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VMCLXI. 

A   Linda    White,   a    Londra. 

[Londra],   15  febbraio   [isOl]. 
Signora  ed  amica, 

Una  fatica  pel  bene.  Potete  voi  tradurre  in  in- 
glese, e  con  certa  rapidità.  Punito  scritto  che  deve 
pubblicarsi  da  E.  Wilson?  (\)  La  seconda  parte  eguale 
alla  prima,  forse  un  po'"  più  breve,  vi  verrebbe  da 
me  spedita  quando  accettaste.  Siate  franca  e  libera 
con  me,  ve  ne  prego,  com'io  lo  sono  con  voi.  Se  il 
tempo  vi  manca  rimandatemi  il  manoscritto  e  cer- 
cherò altrove. 

Come  state  di  salute?  È  una  eternità  che  non 
so  cosa  alcuna  di  voi.  La  mia  vita  or  sopratutto  è 
un  continuo  lavoro.  Greti  etemi  sempre  con  affetto 
grato 

vostro 

Gius.  Mazzixl 


■yMCLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non   ba   indirizzo. 

(^)  La  traduzione  dello  scritto  :  La  questione  ifaliana  e  i 
repuhhliraiii,  elle  fu  data  a  luce  a  Londra  dallo  Wilson  nel  ISOl. 
Yed.   Y Introduzione   al   voi.    LXIV   dell'ediz.   nazionale. 


366  EPISTOLARIO.  [1861] 

VMCLXII. 

To  K,\iiT-iA  A.  Vk.xtt-rì,  Lontlon. 

[London,   February   15t'> ,  1861].   Saturday. 

Deai-est    l'Emilie, 

Thanks  l'or  llic  lidie  note.  Yon  liave  been  phy- 
sically  vei-y  niisatisfactory  during  the  last  two 
weeks,  and  that  was  the  reasoii  which  made  me 
A\  ish  yon  to  go  iiinl  inhale  a  little  of  the  invigo- 
i-ating  sea-bi-eeze.  I  almost  thonght  I  wonld  have  a 
lettei"  irom  Tnscany  to-day;  but  nothing  carne.  In 
fact,  nothing  comes  since  Caroline  is  away.  Q[uadrio] 
toc  is  silent,  althongh  he  has  the  pamphlet  to  send. 
Naples  is  silent,  althongh  they  have  been  given  the 


Sabato. 

('^rissima   Emilin. 

Grnzie  della  letterina.  La  vostra  salute  ha  lasciato 
molto  a  desiderare  durante  le  ultime  due  settimane,  ed 
è  per  (luesto  che  avevo  piacere  che  andaste  a  respirare 
un  po'  di  corroborante  aria  di  mare.  Oggi  credevo  quasi 
di  ricevere  una  lettera  dalla  Toscana  ;  ma  nou  è  veiuito 
nulla.  Il  fai  lo  r  clic  da  ((uando  <'arolin;i  e  via  non  vicii 
jiiu  nulla,  .\nclic  (^hi.-idrio  non  si  fa  vivo,  licndió  abbia 
(la     iiiaiidai'c     l'oituscob».     Na|ioli     tace,    benché     li     abbiano 


vM<;LXIT.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  noi  Mu- 
sco del  Uis<>r>ci"ii'nt()  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  i»ngno  del 
Mmzzìiiì,    sta    riudirizzo  :    «Emilie.» 
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1-iglit  of  clainiin<;  fi-om  me  :>0.()00  fraiiks  1  The  oiily 
persoli  cori'espoiidiiip;  zealoiislv  with  me  iiow,  is 
Mrs.  Craufurd. 

The  "richiamo  (tellj'J^sule  "  letters  are  begiii- 
niiìg  ili  Xaples,  as  you  will  see  frora  the  Popolo  d'I- 
talia. Eiit  aii  article  in  the  Turili  Gazette  seems  to 
aimoiince  tliat  1  cai) noi,  on  account  of  Napoleoii.  he 
le-admitted.     I  rathei-  piefev  it.  (^) 

Of  course,  I  shall  he  at  Bassie's  oii  Wednesday. 
(live  her  my  love  and  to  NN'illiam. 

Did  you  read  lìiicher?  I  cannot  undeistand 
wliy  ali  those  who  dissent  politically  from  me  ean- 
siot  argue  decently — just  as  I  did  with  them — 
Mccusing  me  of  mistaking   the  (leiniaii   question  or 


autorizzati  a  reclamar  da  me  oO.OOO  franchi!  L'unica 
persona  con  la  <]nale  io  sia  ora  in  attiva  corrispondenza 
è  la  signora  Craufurd. 

T.e  lettere  sul  '"  richiamo  dell'Esule  "  cimiineiano  a 
Napoli,  come  vedrete  dal  Popolo  d'Itnlia.  ]SIa  sembra  che 
un  articolo  sulla  Oazzctta  di  Torino  aununci  che,  per  via 
di  Napoleone.,  io  non  posfto  essere  riammesso.  Quasi  <iuasi  lo 
preferisco. 

Naturalmente,  incrcoledi  sarò  da  Ressie.  Salutatemi  af- 
fettuosamente  lei  e  (iuglielmo. 

Avete  letto  KucherV  Io  non  riesco  a  Citpire  perché 
tutti  colf>ro  che  in  politica  dissentono  da  me  non  pos- 
s.ino  raj^ionare  un  p<i'  a  modo  —  come  ho  fatto  io  con 
loro  —  accusandomi  di  non  intendere  la  (luestioue  tedesca 
()    ((ii;ilch(*    altra    cnsa.    senza    iiccusarnii    di    roh  r    in.si",Mnn;ii'e 


(')  Sul  «richiamo  dell'Esule»  vod.  la  nota  alla  pagina  lSf5. 
//  Popolo  d'Italia  aveva  ooniiuciato  a  inserire  le  adesioni  fino 
dal  n.  deirs  febbraio  ISGl. 
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juiTtliing,  Avitliout  necushig  me  of  wuuting  to  dec- 
live the  people  as  tliey  do  in  the  liitiii  motto  pre- 
flxed.  aiid  of  concealing  secret  aims  or  liatiiij;  Ger- 
inany.     It  ìs  vei-y  cnrious.  (') 

Blessin^s.  deai-   ircak   i><>()d    remale  womau,  t'rom 

yoiii-  most  loviiig  bi'other 
Joseph. 


il  popolo  C'Olile  fanno  loro  con  (piel  detto  latino  messo 
avanti,  o  di  nasconder  mire  sejurete  o  di  odiare  la  Ger- 
snania.   È   mia   eosa   assai   strana. 

Benedizioni,    mia    hnoiia    dcholc    femminnceia.    dal 

vostro  affezionatissinio  fratello 

Git'SEPPE. 


V^ICLXIIl. 

AI  Fratelli  Botta,  a  Livoriid. 

[Londra],    14   febbraio    ISOl. 
Fratelli, 

Da  1111  secolo  non  ho  nuove  di  voi,  e  da  nn  se- 
colo io  non  \i  scii\();  ma  sono  afl'accendatissimo.  Ol- 
mi  iii()\()  <riiiia   occasione  d'amico  ]»ei-   licoidai-iiii  a 


(')  Sulla  ri.sposta  che  L.  Buchor,  iiisionie  col  Kodbertus  e 
VOI!  Bcrff,  aveva  dato  alla  Ictt.  del  IMaz/.iui  vod.  Y Introduzione 
al  Vili.  I>Xi.\  (b'Il'i'ili/..  nazionale. 

'vMCLXIil.  —  l'uMil.  (la  F.  Orlando,  ('<irl<'i/(ii  italiani, 
ecc.,  oit.,   I,  II,  p.  M. 
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voi  e  chiedervi  delle  covse  nostre  fra  voi.  Le  elezioni 
sono  tristissime.  Non  bisogna  sconfortarci  per  questo. 

Cerco  persuadere  la  minoranza  nostra  che  due 
cose  devono  proporsi  da  essa  :  una  Kimostranza  per 
roccui»azione  ])r()lunjiata  di  Roma  e  una  legge  per 
rarmamento  Nazionale,  giusta  le  norme  Svizzere,  e 
dai  18  ai  50  anni,  in  due  categorie,  tanto  da  avere 
in  armi  <la  circa  800,000  uomini.  Il  terreno  per  una 
battaglia  parlamentare  è  pili  che  prezioso  per  queste 
due  cose.  E  il  rifiuto  genererà  inevitabilmente  impo- 
polarità agli  uomini  che  reggono.  L'agitazione  do- 
vrebbe dunque  dirigersi,  concentrarsi  tutta  per  quella 
via.  P^ate  ciò  che  potete.  Se  il  popolo  non  fosse 
illuso,  dovrebbe,  il  giorno  di  apertura  del  Parla- 
niento,  avere  sul  ca])pello  —  come  in  Napoli  il  si 
dell'annessione  —  Roma  —  Armamento. 

Non  so  come  proceda  da  voi  la  Sottoscrizione 
agli  Indirizzi  per  Konia.  So  che  pochi  hanno  inteso 
1  importanza   di  quella  proposta. 

Un  mezzo  milione  di  firme  avrebbe  i^osto  Ca- 
vour in  posizione  tale  da  dovere  forse  perdere  il 
i\rinistero.  Qui  in  Inghilterra  farebbero,  se  la  mani- 
festazione tra  noi  fosse  imponente  davvero,  una  po- 
tente dimostrazione  nello  stesso  senso  nel  l'arla- 
mento;  e  porrebbero  L[uigi]  N[apoleone]  in  una 
j>osizione  difficilissima. 

Fate  dunque  quanto  potete  per  raccogliere  sol- 
lecitamente firme.  Le  copie  firmate  dovrebbero  con- 
centrarsi nelle  mani  di  (Jiannelli  a  Firenze;  conti- 
nuando sempre  a  raccogliere  lirme.  Può  essere  che 
si  debba  tornare  a  un  secondo  assalto.  E  il  docu- 
mento dovendo  ricevere  pubblicità  Europea,  le  firme 
clic  verrebl)ero  anche  dopo  la  presentazione  al  Par- 
lamento, tornerebbero  utili. 

MAZ7aNl,  Heritti,  ecc.,   voi.   LXX  (Epistolario  voi.  XLI).  24 
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Sarà  probnbiliiipiite  necessni-io  aprire  un  campo, 
come  si  fece  in  Sicilia,  a  Garibaldi,  per  richiamarlo 
in  azione.  E  questo  esijje  un  fondo  in  mano  nostra. 
A'edete  dunque  di  fare  il  jìossibile  colle  Sottoscri- 
zioni «Roma  e.  Venezia.  » 

Scrivetemi   e  credetemi  semjtre 

tutto  vostro 
Gius.  Mazzini. 


AI    FRATELLI    BOTTA,    a    T.iVOmo. 

[Londra],    15   fohhraio    [ISGl]. 

Fratelli, 

Ricevo,  dopo  scritta  la  mia,  gli  opuscoli  degli 
operai.  Sono  riconoscente.  Manderò  nella  settimana 
ventura  due  linee  per  gli  operai  a  Tubino.  Desidero 
esser  membro  onorario  contril)uendo  5  franchi  il 
mese.  (^) 

Certamente  moltii)licavc  la  società  in  altre  loca- 
lità, purché  la  direzione  morale  rimanga  a  voi  e  i 
A'ice-Presidenti  siano  vostri^  ])uò  essere  un  elemento 
im])ortante  d;ivvoro.  Dell'altro  coso  ho  parlato  nella 
mia  lottei-a. 

\'ostro  ìli  frotta 

GlUSBlTE. 


VMCLXIV.   —   Pubbl.    da    F.    Oiila>1)o,    Carteggi   italiani, 
pcc.   cit.,   I,   II,   p.   l.'i. 

(')    La    lett.    dciril    marzo    ISOt.    che    ora    (•    piilibl.    iiol- 
l'ediz.    nazional»,    voi.    LXIX,    pi>.   .■ÌS1-.SS2. 
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VMCLXV. 

A   Sofia  rRAiFUKi.',  a  Londra. 

[Londra,  ....  febbraio  ISGl],  martedì. 

Amica,, 

Xo  ;  mi  riservo.  Vedo  domani  due  persone  colle 
(jnali  parliamo  delle  cose  nostre. 
Ilo  avuto  per  miracolo  i  Giornali. 
Ho  ricevuto  da  Xicotera  da  Xapoli:  mi  giura 
che  il  Giornale  non  cadrà.  La  lettera  di  Saffi  è 
buona  assai.  (/)  Vi  sono  ancora  chanccs  per  la  sua 
elezione  e  per  quella  d'alcuni  amici. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMCLXVI. 

A  GiusEiPPE  DoLFi,  a  Firenze. 

[Londra],   16  febbraio   1S61. 

....X"^on  posso  che  ripetervi  ciò  che  vi  dissi  nella 
precedente  mia.  Gli  Indirizzi  per  Koma  diventano 
tanto  ])iu  importanti,  in  quanto  si  sta  oggi  trattando 
per   Koma   tra    Xa])oleone  e  Cavour  sulla  base  che 

VMCLXY.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Craufurd,  a   Londra.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  La  lett.  agli  elettori  di  Basilicata,  pul)b.  nel  Popolo 
d'Italia  del  10  febbraio  1861,  nella  quale  A.  Saffi  protostava 
contro  gli  arbitrii  commessi  nel  collegio  di  Acerenza,  dove  si 
era  portato  candidato. 

"vMCLXVI.  — -  Pubbl.,  cosi  frammentaria,  da  A.  Saffi,  nei 
Cenni  hiof/rafici  e  stnrii  i  a  proemio  del  telaio  dogli  S.E.T..  voi.  XTTI, 
pp.  Ixxvij-lxxviij. 
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-^  oltre  ad  altre  coiulizioiii  ^\ìi  firmate,  probabil- 
mente —  ritalia  debba  vincolarsi  a  far  guerra  con 
Napoleone  per  racquislo  delle  l'rovincie  Renane.  Se 
l'Italia  deve  sorjiere  per  t'arsi  con(inistatrice  a  prò' 
del  dispotisiiiio,  delle  terre  alti-ni,  meglio  le  sarebbe  ri- 
manere schiava  smembrata.  Sola  via  di  evitare  quel 
rischio  è  strappargli  Konia,  per  mezzo  di  un'immensa 
dimostrazione  Italo-Europea  e  senza  patti.  L'Inghil- 
terra, vi  ripeto,  è  disposta  ad  appoggiarci. 

Indirizzi  e  Liste  i)er  formare  una  Cassa  nostra, 
della  quale,  mercè  vostra,  abbiamo  il  cominciamento: 
ecco  ciò  a  cui  dovreste  pensare  semin-o.  Le  sciabole 
d'onore,  le  medaglie,  etc.  soii  tutte  bellissime  cose: 
ma  Venezia  e  Roma  anelie  pili. 

E  tutti  gli  uomini  che  vogliono  Roma  e  Venezia 
senza  disonore,  dovrebbero  unirsi  per  rovesciare  Ca- 
vour, che  è  il   materialista    immorale  ministro  dello 

straniero. 

Vostro 

Giuseppe. 

VÌMCLXVII. 

Al)  Ac'iiii.Li';  Sacchi,  ;i  (Jenova. 

[Londra],   18  febbraio    [1861]. 
Amico, 

\'()i  m'avete  i)osto  Ira  i  molti;  ed  io  vengo  a 
iii1eri)()i-i('  ]>rotesta,  i-icoi-daiidomi  a  voi.  ft  necessai-io 
che  il  Comitato  Centrale  di  (lenova  sia  com])Jetato 
e  compatto  e  tale  da   tener  desti  gli  ;ilhi  e  ispirar 

■vMCLXVII.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  A.  Sacchi,  ecc., 
pit.,  p.  77.  L'autografo  si  oon.serva  nel  Mu.seo  dol  Risorgi- 
monto  di  Roma  (fondo  A.  Sacchi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Achille  S.-uclii.  » 
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fiducia.  Entratevi.  (^)  In  voi  ho  e  abbiamo  tutti  fede 
illimitata.  Se  i  membri  che  rimangono  vi  nominano  e 
chiedono  ratificazione  ai  Comitati,  l'avranno.  Adopra- 
tevi  perché  il  Comitato  non  abbia  elementi  eterogenei 
e  sia  tale  ch'io  possa  armonizzare  il  mio  lavoro  col 
sno.  Se  tutto  quanto  il  Partito  degli  uomini  attivi  non 
s'unifica,  andremo  di  male  in  peggio,  cioè  di  ver- 
gogna in  vergogna.  Oggi,  Cavour  discute  con  L[ui- 
gi]  N[apoleone]  se  possa  aversi  Roma  a  patto  di 
mandare  forze  italiane  unite  alle  sue  per  conquistare 
le  Provincie  Renane  I 

Addio,  caro  Achille.  Non  so  nulla  di  Garib[aldi], 
di  suoi  progetti:  e  me  ne  duole  assai.  Voi  ne  sapete? 

Come  sta  la  moglie?  la  Mamma?  la  famiglinola? 
Ricordatemi  ad  essi.  E  vogliate  bene  all'amico 

Giuseppe. 

VMCLXVIII. 

To  Emilie  A.  Venturi,  Loiulon. 

[London,    February  2l8t,   18G1].    Thursday. 

Dearest  Emilie, 

I  do  not  think  that  V[eiituri]  will  make  tlie  at- 
tempt;  but  it  may  be  tliat  he  is  right  and  tliat    it 


Giovedì, 
rarissima  Emilia, 

Non  credo  t-he  Voiituri  farsi  il  tentativo  :  ma  può  darsi 

che   ejili   abbia    ragione    e   che   non    riuscirebbe    neirintento. 


(1)  Ved.  la   nota  alla   paR.  MPi. 

VMCLXVIII.  —  Inedita.  L'antografo  si   conserva   nel   Mu- 
seo  del   Kisorginieuto  di    llonia.   È   in    una   busta   che,   di   pugno 
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wóuld  be  uiisuocessful.  Some  iiew  oppoi-tiiiiity  innst 
at  ali  eveiits  arise.  I  liave  no  time  to  write;  but 
tliaiik  hini  fov  the  details  he  weiit  throngh;  and  teli 
liim  that.  \\hatevei-  he  derides  about  himself,  the 
South  Amei'icaij  affair  ought  to  be  oiit  of  qiiestioii 
both  for  youi-s  and   Italy's   sake.    (^) 

If  voli  Avere  not  there,  I  Avouid  uot  be  entirely 
iiiifavourable  to  tlie  pian  of  going  back  to  Tyrol. 
Bnt  in  the  case  only  in  whieh  he  would  feel  able  to 
achieve  some  very  bold  and  clever  part.  You  know, 
1  tliiiik,  tlial  Tyrol  is  aclually  one  of  my  objects. 
A    man,    belonging    lo    llie    Conni ry    and    therefore 


Non  mancher;'i  ad  ogni  modo  (inalche  altra  occasione. 
Non  Ilo  tempo  di  scrivere:  ringraziatelo  tnttavia  per  i  parti- 
colari che  m'ha  dato;  e  ditegli  che,  (iualnn(]ue  decisione 
egli  prenderà  liguindo  a  sé,  il  progetto  del  Siid-Ameiica 
dovrebbe  esser  messo  da  pai'te  non  solo  per  amor  vostro, 
ma  anche  per  amor  dell'Italia. 

Se  voi  non  foste  là,  ii(»ii  s.-irei  del  tulio  coiitr.-irio  al 
piano  di  ritornari-  nel  Tiroio.  Ma  solo  nel  <-aso  in  cui 
egli  si  sentisse  capace  di  compiere  ([ualche  parie  che  ri- 
chieda molta  audacia  e  abilità.  Saprete,  credo,  che  il  Tirolo 
è  eflettivamenle  uno  dei  miei  obbiettivi.  In  u<imo  del 
paese    e   (iniiidi    pnitico    di    esso,    che    volesse    andarvi,    che 

del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashurst.  2S.  Nor- 
folk Cresceiit.  Kdgoware  Road.  W.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 

C)  C  Venturi  aveva  già  ima  volla  csiibilo  nt'li'Aiiicric.i 
meridionale,  quando,  dopo  di  avor  partecii)ato  jdla  difesa  di 
Roma,  aveva  raggiunto  a  Rnhia  Bianca  Silvino  Olivieri,  ari-uo- 
liindosi  nella  Legione  Italiana.  Vcd.  D.  Montini,  C  Vcniuri, 
cenni  hiografiri  (in  fìcene  0  fifiiirc  del  l'isoriiiinciili)  rcnclo;  Città 
di   Ca.stdlo,  La  pi,  1913,  p.  210). 
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kiiowing  it,  who  wonld  go,  examine  the  enemy's  po- 
sition  study  the  possibilities  of  surprises,  and  es- 
tablish  some  work  tliere  with  the  iiihabitaiits,  woiild 
be  precions.  The  idea  had  passed  already  before 
me  at  Naples,  that  he  might  go  aud  come  cut  after 
Olle  month  ;  but,  partly  on  acconiit  of  yoii,  partly 
OD  account  of  bis  iiot  beiiig  perhaps  capable  of  such 
a  pai't,  1  did  Hot  speak  aboiit  it,  At  a  later  period 
yoii  seemed  to  be  afraid  of  bis  beiug  arrested  through 
bis  own  family.  I  meiitiou  it  only  uow^  because 
he  makes  of  bis  goiiig  back  oue  of  the  three  cou- 
tempbited  cases  in  bis  letter. 

I  fear  my  lettei-  to  K[ai-1]  B[lin<l]  will  draw  foi-tb 
a  thnnderbobl  from  learned  Bnober.  (M 


esaminasse  le  posizioni  del  nemico,  studiasse  le  possibilità 
di  sorprese,  e  vi  stabilisse  (inalelie  azione,  d'accordo  con 
.i;li  abitiUiti.  sarebbe  nn  nomo  prezioso.  Giil  quand'ero  a 
Napoli  m'era  passata  per  la  mente  l'idea  che  e.gli  potesse 
recarsi  colà  per  restarvi  un  mese;  ma  un  po'  per  riguardo 
vostro,  un  po'  perché  dubito  che  sia  capace  di  compiere 
una  tale  mis^^ione,  non  ne  feci  parola.  In  seguito  mi  parve 
che  Aoi  temeste  che  egli  potesse  essere  arrestato  per  mezzo 
della  faminlia  di  lui.  Ne  parlo  solo  ora,  perché  il  suo 
ritorno  là  è  appunto  uno  dei  Ire  casi  contemplati  da  lui 
nella  sua  lettera. 

Temo    che    la    mia    lettera    a    Carlo    lUind    susciterà    i 
fulmini  del  dotto  R>icher. 

C)  La  U'tt.  intitolata  :  Italia  e  Geniianin,  che  era  stata 
lìuhbl.  noi  Popolo  d'Italia  del  14  febbraio  IStil.  ma  che  era 
stata  diffusa  anche  in  una  traduzionf,  tedesca  (ved.  VJntrodu- 
zione  al  voi.  LXIX  doU'ediz.  nazionale)  aveva  infatti  data 
occasione  a  una  vigorosa  replica  del  Rodl)ertus,  del  von  Berg 
e  di  L.  Bucher. 
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Yesterday  night  tou  prefened  l*eter  without 
Aviue  to  David  and  ali  Israel  and  me  witli  pleuty 
of  (Mianiiìagne.  (''est  ìa  rcrtii  )nfnìe. 

James  js  poovly.     IIow    are  you? 

EvGr  1 

Your  lovmg 

Joseph. 


Ieri  sera  preferiste  Pietro  senza  vino  ;i  David  e  a  tutto 
Israele  e  a  me  con  molto  champagne.   V'c-'d  la    vvrtu  iiìcmc. 
•lames  è  indisposto.  E  voi  come  8^ate'/ 

^'''"^"■''  vostro  affezionato 

(JllTSEPPE. 


VMCLXIX. 

AH    A.    CisAiii:   Maham,   a    I)ul)lino. 

[Londra],   22  febbraio  1801. 
Caro  Mara  ni, 

La  risposta  di  (Jarihaldi  fn  ritardata  da  Caprera 
a  (lenova,  e  mi  giunge  ora.  La  mando  subito.  Ri- 
scriverò   io    fra    tre   giorni,    sono    affaccendatissimo. 

^'ost^o  sempre 

GlTTSEPPE. 

Nella  lederà  cli'ei  scrive  a  niie.  (laiilialdi  mi  dice 
elle  1rovei-à  egli  i  mezzi  di  trasporto,  venendo  il 
momento.  Questo  monu'nlo  è  tuttavia  incerto.  E 
(pianto  all'alti-e  condizioni,  ei  mi  dice  che  sono,  natu- 
i-almente,  accettate.  Il  cor])o  sarel)be  un  tnllo  com- 
l)atto,  accolto,  come  si  sarebbe  organizzato  in  Iilanda. 

"V.MCLXIX.  —  VuUhì.  (1.1  (!.  (*A\KVAZ/.i.  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  //  RiHoryi mento  Ituì.  Ix'iv.  Stor.,  cit.,  p.  227). 
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VMCLXX. 

AD   Angelo   Bezzi,   a    Londra. 

[Londra,  22  febbraio  1861],   venerdì. 
Caro  Bezzi. 

Come  vuoi  ch'io  ti  jìaghi  i  sigari  se  non  ti  vedo 
mai?  Ho  bisogno  d'alti'i  ;  ma  non  oso  più  ordinarteli. 

Domenica,  verso  nn'ora  dopo  mezzogiorno,  sarò 
una  mezz'ora  da  ;Mìss  Hill,  dovendo  andare  a  una 
porta  vicina,  qnella  d'Agueni.  Xon  potresti  tu  es- 
serci? Alloca,  mi  porteresti  i  sigari,  salderemmo,  e 
ci  vedremmo.  T^^  sempre 

Giuseppe. 

VMCLXXI. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[London.   Februar.v  23rd ,  18G1].  Saturda.v. 

Dearest  Emilie, 

Here  is  a  little  note  for  V[enturi].     On  liis  ans- 
Aver,  we  sliall  decide.     Do  not  put  liis  name  on  tlie 


^,     .     .        .,.,.,  Sabato. 

CarLSSirua  Lniilia, 

Ecco  qui  nna  letterina  per  Venturi.  Decideremo  .se- 
condo   la    sua    risposta.     Non    mettete    il    suo    nome    sulla 

VMCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  M>i- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  un.i 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Bez/.i. 
3.  Bruswick  Row.  Queen  Square.  Bloorasbur.v.  W.  C  »  La 
data   si   ricava  dal  timbro  postale. 

VMCLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  noi  Mii 
seo  del   Risorgimento  di   Roma.   È   in   una   l)usta    che,   di   pugno 
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lettor;  it  is  easily  l'or  voli  to  m;ike  Mrs.  N[athan] 
iiii(l(Mst;ui(l.  Teli  hiiii  lo  lUJt  be  ratli  throui;li  good 
wiìl  in  his  an>swer.  1  would  iiot  like  it.  The  risks 
iiiliereiit  to  the  missioii  are  iiot  great  ;  the  dangers 
of  going  in,  if  there  are  any,  ought  not  to  be  fronted. 

1  am,  precisela  on  account  of  the  aim  I  pursne, 
bonnd  to  econom.v  ;  biit,  of  coiirse,  for  ali  Ihe  little 
pcranibnlations  he  should  bave  to  imdertake  for  me, 
I  wouhl   give  ali  tlial    is  necessary. 

If  he  says  yes,  and  you  decide  to  meet  sonie- 
wlicre,  yon  shall  be  the  bearer  of  written  instructions, 
wliich    will    be    perfectly   sufficient. 

^^'rilillg  aboiit  meeting,  you  avìU  speak  about 
the  \y\s\ì  of  seeing  hini  a.ìiil  not  allude  in  letters  to 
the  true  reason. 


lettera:  vi  sarà  facile  far  couiitieiidere  alla  .signora  Natliaii. 
KaccomaiKlateiili  di  noni  esser  precipitoso  nella  risposta 
per  troppo  buona  volontà.  IMi  di.spiacerebbe.  T  risclii  ine- 
renti alla  missione  non  sono  .grandi;  ma  i  i)ericoli  per 
entrare,  se  pure  ve  ne  sono,  non  dovrebbei'(»  essei'c  af- 
frontati. 

•Appunto  pi'r  il  line  a  cui  miro,  sono  eostretto  al- 
recononiia  ;  ma  beninteso,  per  tutti  i  piccoli  viaggi  che 
avesse  da    fare  i)er  me,   darei   tutto  «piel  che  è  necessario. 

Se  egli  acconsente,  e  voi  vi  decidete  ad  incontrarlo 
in  qualche  luogo,  gli  pìH'terete  le  mie  istruzioni  scritte 
che  saranno  i)iu  che  sutiicienti. 

Scrivendogli  del  convegno,  gli  direte  <lel  desiderio  che 
avete  di  rivedeilo  sen/.a  alludere  nelle  lettere  all;i  ver:i 
l'agione. 

del  INIiiz'/.iiii,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashiu-st.  2S.  Nor- 
fiillv  Crcsci'iit.  Kdf^cware  INiad.  W.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postalo. 
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Now,  teli  me  about  dear  Bessie.  Ilas  tliere  beeii 
iuiy  evil  coiiseiinence  of  ber  fall?  (Uve  my  love  to  ber. 

Tlie  cab  know  notili  in/  about  AValham  Green;  we 
cndcd  by  reacbiiiji'  lunvever.  Yoii,  of  conrse,  reacli- 
ed  too  late  foi-  the  Party. 

Caroline  was  yesterday  at  Matilda 's,  late.  I  fear 
slie  said  something  about  our  dining  at  the  Herzen. 
Yoii  had  better,  therefore,  to  not  keep  the  secret, 
but  to  explain. 

Bles.s  you  ;  ever  your  loving 

Joseph. 

E  ora,  ditemi  della  cara  Bei«sie.  È  sorta  qualche  com- 
plicazione in  seguito  alla  caduta V  Datele  i  miei  saluti 
affettuosi. 

Il  vetturino  non  sapeva  niente  di  Walham  Green;  con 
tutto  ciò  finimmo  per  arrivare.  Voi,  naturalmente,  giun- 
geste troppo  tardi  per  il  ricevimento. 

Carolina  andò  ieri  da  Matilde,  sul  tardi.  Temo  aliliia 
detto  qualche  cosa  del  nostro  pranzo  dagli  Herzen.  Fareste 
meglio,    quindi,    a    spiegare,    invece    di    serhare    il    segreto. 

Dio  vi  henedica  :  sempre 

vostro  affeziunato 
Giuseppi:. 

VJMCLXXII. 

Al)  Ancki.o  Rezzi,  a  Londra. 

[Londra,   2?>   febbraio  ISOll,    sablìato. 
Caro  liezzi, 

Ieri  dimenticai  ]>regarli  d'una  o[Kqazioiie  impor- 
tante,  il   raccorciamento  de'  Jiiiei  venti  o  trenta  ca- 

'vMGTjXXIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Milieu 
del  liisorgimeuto  di  lloma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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])elli.  Se  1111  i:;i<>iii()  [li]  .spili";!  da  Murocchetti  liu  qui, 
ini  salverai  da   un  accesso  di  disperazione. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMCLXXIII. 

TO  Emilie  A.  \entubi,  London. 

[London,  Febriiary  1861].  Tuesday  evenin^. 

Dearest  Emilie, 

Are  you  cross?  an<iry?  ferocious?  on  account  of 
my  Avaiitint;  liiin  lo  try  the  otlier  way  before?  Ke- 
ally,  it  wonld  liave  been  wroii<i  in  me  to  uot  say 
so.  There  is  for  liim  a  daiiiier  wiiieli  lias  nothing 
to  do  witli  the  inission  to  he  fulfilled  ;  and  pcu- 
sdiiiìo  e  li/tcìtxdiìdo,  T  felt  tliat  I  was  to  take  it 
in  account.  So.  l)e  ifood  and  iiot  injust  towards 
me.     Remember  that  I   wonld  never    [bave]  thought 


Martedì  ser;i. 
Caris^iiuii   Eniili;i, 

Sieto  di  cattivo  unioreV  in  collera?  furente?  perclié 
voRliu  che  esli  tenti  prima  l'altra  via?  In  verità,  avrei 
avtito  toiMo  a  non  dirlo.  \'"("'  un  pericolo  per  ini  che  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  la  nii.ssione  da  compiersi;  e  pen- 
sa iidc»  e  ripensando,  compresi  che  dovevo  tenerne  conto, 
l'erciò  siate  buona  e  non  ini^iusta  verso  di  me.  Kicorda- 
ti'vi    clic    non    avrei    mai    itcnsato    a    ciò    se    non    fossi    stato 

VMCLXXIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  :Mu- 
sco  de]  RisorRinuMito  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  i>ii^iin  f'.id 
.Mazzini,  sta   l'indirizzo  :    «  Emilie.  » 
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of  it  liad  I  iiot  mistalceii  liis  tiist  letter  niid  believed 
in  the  amnestv. 

Besides.  I  am  so  unceitaiii.  searcely  hopeful 
abont  musTei-iiig  the  money  neeessai-y,  that  it  seems 
more  silly  to  ha  ve  a  man  rnnning  a  serious  risk  ior 
what  may  nevei%  alas,  take  place. 

^^^'  yonr  loviug 

Joseph. 


ti'atto    ili    iugauiio    dalla    sua    prima    lettera    e    non    ave.ssi 
creduto    ueiraiimistia. 

Inoltre,    sono    cosi    incerto,    ho    tanto   poca   speranza    di 

raccogliere     il    danaro     necessario,    che    sembra    cosa    più 

sciocca    ancora    far    correre    a    un    uomo    un    serio   pericolo 

per   uno   scopo   che   forse,    ahimè,   non    sarà    mai    raggiunto. 

Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 


VMCLXXIV. 

A   Rosario   P.agxasco,   a    l'alermo. 

[Londra febbraio    ISCl]. 


Fratello 


Ebbi  la   carissima   vostra  del   '2. 

Contribuirò  <li  certo  alla  spesa  per  la  tomba  del 
nostro  l*ilo.  A'ogliate  dirmi  (pialche  cosa  di  [>in 
sulla  spesa  stessa  e  sul  numero  dei  soscrittori  di 
fede  nostra,  tanto  clt  io  possa  regolarmi.  Il  soggetto 


"vMCLXXIV.  —  Inedita.  L'autrgrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimouto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Xoii  ha 
indirizzo. 
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ideato   mi  i)ar  buono.    tìiippon«;o   che  sulla  base  vi 
i^iivìi  luogo  per  una  iscrizione. 

\'e(li-ò  (li  niaiidavvi  (-(tlla  mia  pi-ima  il  fotografo 
rlie  mi  chiedete. 

Quanto  alle  cose  nostre,  l'arò  ora  di  scrivere  re-' 
golarmente  al  Comitato  di  Provvedimento  in  Pa- 
lei-mo.  Tutto  (pianto  dite  è  vero  non  solamente  <li 
Sicilia,  ma,  di  tutta  Italia.  Gli  istinti  sono  eccellenti, 
ma  manchiamo  ancora  di  spirito  pratico  e  di  co- 
scienza di  libertà.  (Ili  Indirizzi  jier  Roma  dovrebbero 
avere  raccolto  per  lo  meno  un  mezzo  milione  di 
Urine,  e  avrebbero  costituito  una  dimostrazione  im- 
ponente e  feconda  di  conseguenze  in  Inghilterra  e 
in  Europa.  E  cosi  per  rarmainento  Nazionale  al 
modo  svizzero,  pel  Suffragio  Universale  e  per  altro, 
dovrebbero  organizzarsi  dimostrazioni  gigantesche. 
Ma  la  questione  vitale  per  noi  tutti  è  ora  quella 
d'assalire  prima  sul  A'eneto,  e  di  dare  il  segnale 
all'Ungheria  dove  gli  animi  che  s'erano  levati  al 
grido  del  nostro  popolo  e  di  Garib[aldi]  ricadono 
vedendoci  inerti.  Se  l'iniziativa  della  guerra  presto 
o  tardi  inevitabile  è  lasciata  a  L[uigi]  N[apoleone] 
e  a  Cavour,  saremo  nelle  htro  mani  e  le  conseguenze 
sai-anno  fatali  all'Italia. 

Ora,  i)cr  aprire  un  nuovo  campo  a  r,arib[aldi]  è 
necessaria  una  somma  di  500,000  franchi  —  soinjna 
(-Ile  se  il  l'aitilo  l'osse  ])ratico  e  attivo  davvero,  do- 
vrebbe^ laccoglicrsi  (-olla,  unica  sottoscrizione  d'un 
I""ran('()  pei-  iiidix  idno.  1^  necessario  in  ogni  modo  pen- 
sarvi semi)i(':  spionare  clii  può  ad  offerte  sia  a  me,  sia 
al  ''omilalo  di  Tion  vcdiiiiciilo  —  iii(-aricare  tutte  le 
tioiiiic  (-he  amano  il  [(acsc  <li  l'arsi  (-ollcttrii-i  del  Fran- 
<■(»  nel  loro  (-erchio  —  po|>olarizzare  insomma  l'idea 
(i'«  nn   l''iaii(-(»  pei-  N'enezia  »  nelle  riunioni,  nei  pian- 
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zi,  in  tutti  convegni  d'amici.  Noi  non  torneremo  a  sani 
principii  se  non  con  A'enezia  e  Roma.  Quando  il  po- 
polo non  avrà  più  ragione  d'indursi  a  sagriflcare  per 
la  speranza  d'ottenere  da  L[uigi]  N[apoleone]  o  da 
altri,  s'occuperà  della  questione  di  libertà.  Torino  non 
si  vince  che  in  Roma.  Dite  queste  cose  agli  amici.  E 
cominciate  a  fare  riflettere  i  migliori  che  il  male  risale 
anche  più  alto  di  Cavour,  ali  istituzione.  Finché  avre- 
mo Ministri  di  ^lonarchia  e  non  di  Popolo,  saranno 
più  o  meno  tristi,  più  o  meno  sei-vi  dell'altre  Monarchie. 
Stringetevi  tutti  in  associazione  nella  Società 
Unitaria.  Quanto  più  gli  elementi  nostri  davvero 
v'abbonderanno,  tanto  più  migliorerà.  E  cercate  di 
sciogliere  per  la  parte  che  spetta  al  paese  vostro 
il  problema  finanziario.  Potete  scrivermi  all'indi- 
rizzo: Ernesti.  2  Onslow  Terrace.  Brompton.  S.  W. 
London.  Io  scriverò.  y^^^^,^  ^^^^^^ 

Giuseppe. 


VMCLXXV. 

A  Linda  White,  a  Loiidrn. 

[Londra febbraio  18011     giovedì. 

Cara  signora  ed  amica, 

Non  so  come  ringraziarvi  per  la  lunga  fatica  dura- 
ta ;  e  (lunndo  sopiatutto  eravate,  mi  dissero,  piuttosto 
malferma  in  salute.  Or  vedremo.  Sperai  incontrarvi  ul- 
timamente in  casa  Ashurst,  ma  fui  deluso.  Credetemi 

vostro  con   affetto  e  stima, 
(rius.  Mazzini, 

VMCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  ^lu- 
seo  del   Risorgimento  di  Roma.   Non  ha    indirizzo. 
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VMCLXX^  I. 

TO  Matilda  Bic.gs,  London. 

[London,    February    ISGl].    Friday    nicniing. 

Deaiest  Matilda, 

I  ani — 1)Y  t'haiice — told  by  Bessie  that  yoii  expect 
me  to  (line  witli  you  to -day.  And,  of  coiirse,  I  come 
- — at  siXj  I  suppose — witli  gi-eat  pleasure.  Only, 
stiange  to  say:  1  never  had  a  single  word  couveyiug 
to  me  the  idea,  and — luul  Bessie  not  spoken — I  woiild 
ìiave  niade  my  a})peai*ance  at  one  o'  clock  as  usuai  I 
My  ignorance  of  the  ihvitation  was  so  deep  that  a 
lingering  leeling  of  doubt  makes  me  wiite  these 
lew  woi'ds. 


Venerdì  nMi'iua. 


Carissima   Matilda, 


M'ò  stato  detto  —  per  caso  —  da  P.essie  che  oggi 
iii'aspettal^e  a  iiimiizo  da  voi.  E,  iiatuialiiieiite,  io  vengo 
—  alle  sei,  immagino  —  con  grande  piacere.  Ma,  strano 
a  dirsi:  non  ricevetti  mai  una  parola  che  me  ne  desse  l'idea, 
e  —  se  Kessie  non  avesse  parlato  —  mi  sarei  presentato 
all'una  come  il  solito!  La  mia  ignoranza  dell'invito  era 
cosi  profonda  che  un  certo  dubbio  che  ancora  mi  riuum*» 
ini    fa  scrivi-re  (pieste  poche   righe. 


V.Mf'L.XXVL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu.seo 
<l<'l  ItiKorginicuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in<liri/./,.j. 
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Sliould   P>ei^sie  be  mistakeii,  you   will  kiiow   the 
cause  for  whic-h  I  do  iiot  appeal-  at  oiie  o'  clock  and 
ioi-  whicli  yon  will  bave  to  accept  me  at  a  later  houi-. 
Ever 

Yonr  very  affectionate 
Joseph. 


Se  Bessie  si  fosse  ingauuata,  saprete  la  ragione  per 
cui  non  mi  presenterò  all'una  e  dovrete  invece  accogliermi 
più  tardi. 

Sempre  vosti'o  affezionatissimo 

Giuseppe. 


WArCLXXVII. 

To  Matild.\  Biggs,  London. 

[London,    February   ....,   ISGl].   Wednesday. 

No;  dearest  ^latilda,  spite  of  the  wind  cold,  I 
feel  vei-y  much  disappointed  at  niy  beinji  put  off: — 
and,  of  eonise,  more  thau  disappointeil  at  the  mo- 

Mcrcoledi. 

\o  :  cari.-<sinia  Matilde,  malgrado  il  vento  e  il  freddo, 
sono  molto  dispiacente  di  esser  lasi-iato  da  parte:  —  e, 
s'intende,    pili    che    dispiacente    per    il    motivo.    M'ero    pro- 


VMCLXXVII.    Inedita.   L'autografo   si  conserva   nel    Museo 
del  Risorgimento  di  Roma   (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo 

MABr.iNl,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXX  (Epistolario  voi.  XLI).  25 
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tive.  I  luid  proposeil  to  be  witli  you  at  half  past 
five  foi-  :i  chiince  of  seeiiig  the  Uvo  little  aiigels  be- 
foie  (liiiinM-.  Il',  ;is  I  hope,  yon  get  better,  do  iiot 
foiget  that  1  ìrish  to  come  mikI  dine  wìth  voti.  And 
//  my  little  request  had.  ;is  some  words  of  your  note 
would  niake  me  tliink,  disiìleased  you,  I  shall  stop 
unti]   yon  send  me  awny.     Bless  yon;  ever 

yoiir  loviug 
Joseph. 


posto  di  trovai-mi  con  voi  alle  cinque  e  mezza  per  la 
probabilità  di  poter  vedere  i  due  angioletti  prima  di 
pranzo.  Se,  come  spero,  state  meiilio,  non  dimenticate  che 
desidero  venire  a  pranzo  da  voi.  E  .se  la  mia  piccola  pre- 
.t?hiera  vi  fosse  dispiaciuta,  come  mi  farebbero  pensare 
alcune  parole  della  vostra  letterina,  mi  fermerò  fiuclié  mi 
manderete  via.  Dio  vi  benedica.   Sempre 

vostro  affezionato 
GirsEPPE. 


VMCJ.XXVMJ. 

A   Antoine  Kociii:,   à    i.ondres. 

[Londres.    ...  février  1801],  niardi. 

Moli  (liei-   Ixoclie, 

Les   jonriiJinx    voiis    oiil    ;ii»piis    (|ne    j'jii    été    en 
Jtulic    (*t    Oli    Siiissc    jx'iid.iiit    six    mois,   (pie   j";ii    élé 

vMf'IiXXVIII.    —    Inedita.    L'autografo    si    con.';orv:ì     nel 
Mu.sfo  del  Ri.sorgiinonto  di  Roma.  Ncn  ha  indirizzo. 
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séi-iensonu'iit  ninlade.  etc.  ^Un  je  vons  ai)preiuls  que 
je  siiis  revenu.  Je  ne  snis  pas  bien^  mais  je  suis 
mknix;  poiir  combien  de  temps  Dieii  le  sait. 

•l'ai  beaiKOiip  de  travail  et  il  m'est  impossible, 
poni-  le  moment,  de  venir  jnsqn'à  vons.  Mais  j'ai 
qnelqne  chose  à  vons  demander.  ^'ons  verrez  si  vous 
ponvez  m'exliauser. 

^'ons  avez  entendn  parler,  je  snppose.  d'nne  jenne 
Polonaise  éorasée  par  nn  train  en  allant  de  Paris 
à  Cracovie.  P^lle  était  fille  d'nn  de  nos  amis,  Ziem- 
kowicz  et  sa?ur  de  iladame  Bulewski^  notre  amie. 
La  famille  a  été  et  est  encore  an  désespoir.  Ma- 
dame Z[iemkowioz]  s'est  réfngiée  ici  anprès  des 
Bnlewski.  Or,  il  y  a  nne  antre  i3etite  scenr  de  la 
morte  —  dix  à  onze  ans,  je  crois  —  dont  l'édncation 
initiée  à  Paris  reste  interrompne.  Les  parens  sont 
pauvres.  Ce  serait  nne  sainte  oenvre  de  charité  de 
votre  part  qne  celle  de  Fadmettre  à  snivre  vos  Cours 
gratuitement.  Vons  anriez  la  réeonnaissance  de  tonte 
nne  famille  et  la  niienne. 

Vons  avez,  je  crois,  nn  établissement  à  Portman 
Sq.  Elle  loge  tont  près. 

Un  mot  de  réponse.  je  vons  en  ])rie.  en  altendant 
<ine  nons  nons  verrions.  Mes  hommages  d'amitié  à 
Madame  Roche,  d'espère  qne  tont  va  bien  chez  vons. 

\'otre  ami 
Jos.  Mazzini. 


3SS  EIMSTOLARIO.  f  ISOl  ] 

VMCLXXIX. 

A  Antoine  IUh'iie,  ì\   Londi-os. 

[Londvos février    ISGl]. 

Moii  cliei-  Roche, 

Mjulanio  rnlszky  (^)  m'écrit  pour  une  soirée  qii'il 
m'est  impossible  craccepter.  Mais  elle  oublie  de  me 
donnei-  son  adresse.  Vonlez-vons  me  faire  l'amitié 
de  l'ajoiiter  à  la  lettre  (ine  je  vons  envoie,  et  de 
jeter  la  lettre  à  la  poste?  Alerei  d'avance. 

Tont  à  vons  à  la  ha  te 
1  Jos.  Mazzini. 


VMCLXXX. 

A  Antoine  Roche,  à  Londres. 

[Londres,  ....  février  18G1],  dimanche. 

Mon  cher  Roche, 

J'ai  conipi'is;  je  passerai  à  miss  C'i-aurni-d;  et 
nous  calcnlei'ons  nos  chances.  Elles  ini  apparaisseut 
à   moi   li-ès  i)etites. 

VMCLXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mu.seo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  —  Su 
A.  Roche,  col  quale  il  Mazzini  era  in  relazione  fino  dal  1843, 
ved.   voi.   XXIV.    pag.    387. 

(')  Con  i  coniugi  Pul.szky  il  Mazzini  era  da  pili  anni  in 
relazione.  Ved.  E.  KASTNiat,  Lettere  inedite  di  Mni^zini  a  Fran- 
cesco Piilszky,  nella    liaHHefina   fluliinia   del   novembre  1'.»33. 

VMCLXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del    Riisorgimento  di   Roma.  Non   ha   indirizzo. 
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Je  vous  rciivou'  I;i  h'ccnc.  Ah!  si  Dieu  vous  avtiit 
inspirò  d'eiivoyer  le  iiuinéio  dii  15  juuvier. 

A  vous  de  canir 
Jos.  Mazzini. 
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vCMXC.  —  Alla  stessa    [Firenze agosto 

1860] »        21 

VCMXCL  —  Alla  stessa    [Firenze agosto 

1800] )>        22 

VCIMXCIT.  —  A    Carlotta     Benettini     [Firenze, 

agosto  1860] »        23 
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VCMXOIII.  —  A   Giuseppe   Dolfi    [Firenze 

iigosto  18(>0] pa(i.     2a 

VCMXCIV.  —  A  ...    [Firenze,   ...  agosto  ISOO]      »         24' 

vrMXrV.  —  To  Caroline  Stansfeld  [Florence!, 

September  Ist,  ISCO »         2(> 

VC.MXCVI.  —  A    Maurizio    Quadrio    [Firenze], 

1"  settembre   [18G0] »        34 

VCMXCVII.           —  Ai  fratelli  Botta  [Firenze],  2  set- 
tembre    [ISGO] »        30 

VCMXCVIII.         —   Agli  stessi    [Firenze,  2  settembre 

1800] »        37 

VCMXCIX.  —  A  Francesco  Crispi    [Firenze].  2 

settembre    [1800] »        38 

vM.  —  A    Giorgina    Saffi    [Firenze 

settembre  1800] »        40 

VMI.  —  A   Gaetano    Dirani     [Firenze],    5 

settembre    [1800] »        42 

vMII.                      —  A  Giorgina  Saffi  [Firenze],  5  set- 
tembre   [1800] »        40 

VMIII.  —  Ad    Achille    Sacchi    [Firenze],    7 

settembre    [1800] »        48 

VMiy.  ■ —  A  Francesco  Crispi    [Firenze],   7 

settembre   [1800] »        49 

VMV.  —  A   Fortunato   Botta    [Firenze],   7 

.settembre   [1800] »         50 

\'MVI.  —  A    Giorgina    Saffi     [Firenze,    .... 

settembre  1800] »         51 

VMVII.  —  To  Caroline  Stansfeld  [Florence], 

September   8th.   1800 »        52 

V.MVIII.  —  To  Peter  A.  Ta.vlor   [Florence], 

September  list.    [1800]   ....     »         59 
VMIX.  —  To  Clementia   T;i.vlor    |  Florence], 

September    list.    [1S()0]    ...»         04 
vMX.                        —    To    Ciirnliue    Stansfeld     [Floren- 
ce],    September    12th,    1800    .     »         (JO 
VAIXI.  —   A    Giusepi»e    Dolii    1  Firenze 

settembre    ISC.O] »         70 

VMXII.  — -  A  (iiovanuv  (ìrilenziiiii   |  I-'irenze], 

15   setteml)re^[lSC>0] »         71 

\  .MXIII.  —  A    Giusejipe   Dolfi    [Firenze 

settembre   1800) »         72 
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VMXIV.  —  A    Giorgina    Saffi     [Firenze,    .... 

settembre   1860] pag.     72 

VMXV.                     —  Alla    stessa    [Livorno,   15   settem- 
bre   ISGO],   sabbato »        73 

VMXVI.                   —  Alla   stessa    [Livorno,    15  settem- 
bre 1860] »        74 

VMXVII.                —  Alla   stessa    [Napoli],   17   settem- 
bre   [1860] »        75 

VMXVIII.  —  To   Caroline    Stansfeld    [Xaples], 

September    ISth,    1860    ...»        77 

VMXIX.  —  A  Sara  Xathan  [Napoli],  18  [set- 

temlire    1860] »        82 

VMXX.                     —  Ai  fratelli  Botta  [Napoli].  18  set- 
tembre   [1860] »  » 

VMXXI.  —  To   Emilie   A.   Venturi    [Naples], 

September   18th.    [ISGO]    ...»        83 

VMXXII.  —  Agli    amici   di    Firenze    [Napoli]. 

18  settembre  [1860] »        84 

VMXXIII.  —  Ad    Aurelio    Saffi     [Napoli],     18 

[settembre  1860],   martedì   .    .     »        S7 

VMXXIV.                —  To  Matilda  Biggs   [Naples],  Sep- 
tember 19th,   [1860] »        89 

VMXXV.  —  A   Giovanni  Grilenztfhi    [Napoli], 

20  settembre   [1860] »        95 

VMXXVI.  —  A   Francesco  Crispi   [Napoli],  22 

settembre   1S()0 »         96 

VMXXVII.  —  To    Emilie   A.    Venturi    [Naples]. 

Septeml)er   22nd,    [1860]    ...»        97 

VMXXVIII.  —  To    Caroline    Stansfeld     [Naples, 

Septem])er   1860]    ...»        98 

VMXXIX.  —  A    Giuseppe    Garibaldi    [Napoli], 

23   setleml)re    [1860] »      100 

V.MXXX.  —   A    Giuseppe    Dolfi    [Napoli],    25 

settembre   [1860] »      103 

VMXXXI.  —  To   Caroline    Stan.sfeld    [Naples], 

September   25th,    [1860]    ...»      105 

VMXXXII.  —  Ai    fratelli    Botta     [Napoli],    26 

setteml)re   [ISlMt] »       111 

VMXXXIII.  —  A    Nicola    Fabrizi     [Napoli],    2(5 

settembre    [1860] »      112 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXX  (Epistolario,  voi.  XLI).  * 
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VMXXXIV.  —  To  Emilie  A.   Venturi    [Naples], 

September  27th,    [1860]    .   .   .  pag.  114 

YMXXXV.  —  A    Giuseppe    Garibaldi    [Napoli], 

27   settembre    [ISGO] »      119 

v.MXXX^'l.  —  A  Fraucesco  Crispi  [Napoli 

settembre   1800] »      120 

VMXXXVII.         —  A  ....  [Napoli settembre  18C0]      »      121 

vMXXXVTTT.         —  A    Giuseppe    Garibaldi    [Napoli]. 

1»  ottobre   [1860] »      122   - 

VMXXXIX.  —  To   Caroline    Stansfeld    [Naples], 

October  2nd,   1860 »  » 

vMXL.  —  Ai  fratelli  Botta  [Napoli],  3  ot- 
tobre  [1860] »      131 

VMXLI.  —  To   Emilie  A.   Venturi    [Naples], 

October    3rd.    [1S60] »      132 

VlMXLII.  —  A    Francesco   Crispi    [Napoli],   4 

ottobre    1860 »      13:', 

VMXLIII.  —  A  Carlotta  Benettini    [Napoli].  6 

ottobre   [1860] »      134 

V.MXLIV.  —  To    Emilie    A.    Venturi     [Naples. 

October  ....,  1800].  Wednesda.v     »      135 

VMXLV.  —  Alla  .stessa  [Naples].  October  Otb. 

•   [1860] »      138 

VMXLVI.  —  Ad  Andrea  Giannelli    [Napoli],  9 

ottobre   1860 »      142 

V.MXLVII.  —  Ai  fratelli  Botta  [Napoli],  9  ot- 
tobre   [1860] »      144 

VMXLVIII.  —  To   Caroline    Stansfeld    [Naples], 

October  lOth.    [1860] »      140 

VMXLIX.  —  A    Giu.seppe    Garibaldi    [Napoli], 

10  ottol)re   [1860] »      153 

V.ML.  —  Allo  stesso    [Napoli],    17    ottoltre 

[1860] »      154 

V.Ml.I.  —  To    Caroline    Slausfcld    |Niiples], 

Oclobcr    17IÌ1.    Iseo »      155 

V.MLII.  —  To    Eniilii'   A.    \ciituii    |Naplos], 

October   lOth,    11860] »       158 

V.Ml.lll.  —  Ai  fratelli  Botta  [Napoli],  19  ot- 
tobre    11800] »      161 

VMl.IV^  —  A!,'li    stesasi     INapoii),    24    ottobre 

[1860] »      162 
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VMLV.  —  A  Carlotta  Beucttini  [Napoli],  24 

ottobre     [1800J        pag.  102 

VMLVI.  —  To   Emilie   A.   Venturi    [Naples]. 

Ootober    24th,    [1860]    ....     »      164 

VMLVII.  —  Ad    Andrea     (Jiauuelli     [Napoli], 

24  ottobre  IStìO »      16G 

vMLVIII.  —  A  Giuseppe  Doltì  [Napoli],  28  ot- 
tobre   [1860] »      167 

VMLIX.  —  Ad  Andrea  GianneUi  [Napoli],  28 

ottobre   1860 »      169 

VMLX.  —  To   Emilie  A.   Venturi    [Naples], 

October  28th,  [1860] »      ITU 

VMLXI.  —  A  Giuseppe  Dolfi  [Napoli],  29  ot- 
tobre   [1860] »      IT.". 

VMLXII.  —  To    Emilie   A.    Venturi    [Naples, 

October]  30th,  [1860] »      175 

VMLXIII.  —  A    Giuseppe    Garibaldi    [Napoli]. 

31  ottobre  1860 »      177 

V^IXIV.  —  A    Giuseppe   Dolfi    [Napoli,    .... 

ottobre    1860] »         » 

VMLXV.  —  A  Karl  Blind  [Naples],  l-^r  no- 
vembre  [1860] »      178 

VMLXVI.  —  Tu   Caroline   Stausfeld    [Naples], 

November  Ist,  1860 »      180 

VMLXVII.  —  A    Giuseppe    Garibaldi     [Napoli, 

novembre   IbiOU] »      182 

VMLXVIII.  —  To    Caroline    Stausfeld    [Naples], 

November   8th,    1S60 »      183 

VMLXIX.  —  A  Giuseppe  Dolfi  [Napoli],  10  no- 
vembre   [1860] »      186 

VMLXX.  —  A    Giuseppe    Garibaldi     [Napoli. 

.    .  .    novembre  1860] »      1S7 

■VMLXXI.  —  A    Adriano    Lemmi    [Napoli],    14 

novembre   [1860] »      Ì^O 

■vMLXXn.  —    A    Giovanni    Acerbi    [Napoli],    IH 

nov^-mbre    [1860] )^      19l 

vMLXXlIt.  —  A    Giorgina    Saffi    [Napoli],    

novembre     [18(>0] J)        n 

^MLXXIV.  —  A     Caterina     Pistrucci     [Napoli], 

17    novembre    [1860] »      192 
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VMLXXV.  —  A    (Jiusoppe    Avezzana     TNapoli], 

20  n()voinl)iv    IISOOJ pap.  10?! 

VMI.XXVI.  —  Ad    Andrea    (ìiniinelli    [XapoliV], 

24    iiovombre    [ISfiOJ »      104 

V.MLXXVII.  —  Ad    Eleua    Casati    Sacchi    [Fireu- 

zol,  27  novembro   [1860]    ...»      108 

V.MLXXNIII.         -^   A    (%'s-are    Tubino    [Fiieiizo],    27 

iK.vembre    [18('.01 »      100 

V.MLXXIX.  —   A  Giorgina  Saffi  LFin'iizt"],  27  iio- 

vciuhio    |1S(;()J »      201 

VMLXXX.  —   Ai    fratelli     Rotta     Ll'^ii-t'n^e  ],    27 

uoveini.re     |  INCOI »       203 

VMLXXXI.  —  Ad    Andrea    (iianiielli    [Firenze], 

2!t   novenibr.:'   18(30 »       205 

VMLXXXII.  —    (A    Federico    Bellazzi?]    Firenze, 

20    novembre    18(i0 »         » 

VMLXXXIIl.         —  A  Carlo  Lodi  [....  novembre  1800]      »      210 

VMLXXXIV.  —   |A    Federico    Bellazzi?]     [....],    1° 

dicembre    1800 »       211 

VMLXXXV.  —  A  Francesco  Zannoni  [....],  2  di- 
cembre    [1800] »      212 

VMLXXXVI.  —  Ad  Aurelio  Saffi  [....].  2  dicem- 
bre    [1800] »      214 

VMLXXXVII.        —  A  Pietro  Ceneroni    |....].  3  dicem- 

l)re    [1800  1 »       215 

VMLXXXVIII.  —  A  Filippo  Kettini  [....].  4  dicem- 
bre   1S(>0 »      217 

VMLXXXIX.  —A  Soffii  Crauliird   [llastings],  13 

dicembre    [1800] »        » 

VMXC.  —  A  Giorgina  Saffi  [Londra].  21  di- 
cembre    [1800] »      218 

VMXCI.  —  Ad  Aurelio  Safn  [Londra],  21  di- 
cembre   [1800] )■>      222 

VMXCII.  —  To  Karl    lilind    [London,    Decem- 

l)er    ISOOJ »       22-i 

V.NLXCIII.  —  To   .M.itilda    lii^gs    [Londcm],  l)e- 

cend)er   22nd,    1 1800]    ....         »     225 

VMXCIV.  —  A    Caterina    Pistrucci     [Londra], 

24    dicembre    [18(i01 »      227 

VALXCV,  —  Ai  fratelli  Botta  [Londra],  20  di- 
cembre   [1800] »      228 
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VMXCVI. 

v:mxcvit. 
vmxcviii. 

VMXCIX. 
VMC. 

VMCI. 

VMCII. 

VMCilI. 

VMCIV. 

VMCV. 

ViMCVI. 

VMC  VII. 

VMCVIII. 

\MCIX. 

VMCX. 

VMCXI. 

vMcxn. 

VMCX  III. 
VMCXIV. 


To  Emilie  A.  Venturi  [London, 
Docciiiher  27th,  ISfiO].  Thurs- 
(liiy pag,  2.30 

A    Karl    Blind    [Loudres.    27    dé- 

(•(Mnhre    ISGO] »      23? 

Ad  Alessandro  Kottero   [Londra], 

:n    dicembre    18G0 »      2?A'. 

To   Matilda    Biggs    [London,    De- 

cemher    ...    ,  1860].    Monday.     »      285 

To  Peter  A.  Taylor  [London. 
Decendjer  ....,  ISGO].  Wednes- 
day »      23o 

Al  Segretario  della  Cassa  di  soc- 
corsoi  per  Garibaldi  a  Sheffield 
[Londra,     ....    dicembre    1800]      »       23S 

To    Clenientia    Taylor    [London], 

Jannary    Ist,    1861,    at    night     »      210 

To  Matilda  Biggis  [London],  Ja- 
nnary   Ist,   2861 »      242 

A  Sofia  Craufui-d  [Londra],  1°  gen- 
naio 18C)1 »      243 

To  Matilda  Biggs  [London],  Ja- 
nnary   Ist.    [1861],    at    night.     »      245 

To   Emilie  A.    N'enturi    [London], 

J.innary    3rd.    1S61 »       247 

A   Mauro  .Maccin    [Londra], 4gen 

naio     [186ij »      249 

A    Felice    ('a.saccia     [Londra],    5 

gennaio    1861 »     254 

To  Karl  Blind  London,  Janna- 
ry   7th,    1S61,    Monday    .    .        »      255 

To     Robert     M'     Tear.     London, 

January   7th,    1861 »      258 

To    Emilie   A,    Venturi    [London 

January    ,    1861],    Sunday      »      263 

To [London],  Ja- 
nnary   7th,    1861    »      265 

A     Federico     Bellazzi      [Londra], 

S  gennaio  1S61 n       266 

A    Sofia    (^raur-nrd    [Londra,    ,... 

gennaio    1861] »       271 
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VMCXV.  —  A   Giuseppe   Garibaldi    [Londra], 

8    gennaio    18(51 pug.  271 

VMCXVI.  —  Ad    Aurelio    Saffi     [Londra,    

gennaio   1801] »      27(j 

VMCXVII.  —  A  (iiuseppe  DoiC.  Londra,  11  gen 

uaio    1801 »      27P 

VMCXVIII.  —  Ad    Andrea    Giannelli     [Londra] 

11  gennaio  1801 »      281 

VMCXIX.  —  Ad  A.  Cesare   Marani    [ Londra J, 

11    gennaio    1801 »      280 

VMCXX.  —  A   Karl   Blind    [Londres,   12  jai'- 

vier    1801]        »         » 

VMCXXI.  —  A   Felice    Casaccia    [Londra],    12 

gennaio  1801 »      287 

VMCXXII.  —  A    Cesare    Beimi     [Londra],    V.i 

gennaio    1801 »      28".  > 

VMCXXIU.  —  To   Emilie  A.   Venturi   [London]. 

January   14tn,   1801,   at   uigiii:     »      2S.»0 
VMCXXIV.  —  T(»    Clementia    Taylor    [London], 

January   llih,   1801 /-      298 

VAICXXV.  —  Ad    Aurelio    Saffi     [Londra],    VI 

gennaio    [l'-lOl] »       800 

VMCXXVI.  —  A   Karl  Blind   J^ondres],  17  jan- 

vier    1801        . »      IM)4 

VMCXXVII.  —  A     .Maurizio     (Quadrio     [Londra. 

....   gennaio   1801]    .....     v      oOà 
VMCXXVI  IL         —  Ad  A.   Cesare    Ivlaraui    [Londra], 

18     gennaio    1801 j      300 

VMCXXIX.  —  Ad    Andrea    Giannelli    [Londr'ij, 

22  gennaio  1801 »      308 

VAICXXX.  —  A    Giuseppe  Garibaldi    [Londra], 

23  gennaio   1801 >)      301) 

VAICXXXI.  —  A    Federico    Bdla^^zi     [Londra], 

24  gennaio    1801 »      311 

VMCXXXII.                 A  Linda  Wbite  [Londra],  28  gen- 
naio   18()1 n      310 

ViVKVXXXnL         —  A    (Jiorgina     Saffi     [Londra],    28 

gennaio    1801 »         n 

VAHLXXXIV.  -A     (J.iclinH*    Brunetti     [Londra], 

25  gennaio    1801 »      320 

TMCXXXV.  -   Tu    Clementia     Taylor     [London, 

Jaiuiury  28th,  1801].  Tuesday     »      323 
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'VMCXXXVI. 

—  Ad    Angelo    Bezzi     [Londra.     29 

gennaio    1861],    martodf    .  .  . 

pag 

32.5 

VMCXXXVIT. 

—  A   Sofia   Craufurd    [Londra 

gennaio    18G1].    venerdì    sera 

>) 

32G 

VMCXXXVIII. 

—  Alla    stessa     [Londra gen- 

naio   1861],    sabbato    

» 

.327 

VMCXXXIX. 

—  Alla    stessa     [Londra gen- 

naio   1861],   lunedf   

» 

328 

VMCXL. 

—  Alla    stessa     [Londra gen- 

naio  1861],    martedì 

» 

320 

VMCXLI. 

—  To    Emilie    A.    Venturi    [London, 
January  .  .  .  .  ,  1861].  Sunday 

night  .  .  .< 

» 

330 

VMCXLTI. 

—  To  Matilda  Biggs   [London.  Jan- 

uary   1861].   "Wednesd.iy 

» 

334 

VMCXLIIT. 

■ —  Alla     stessa      [London,     January 

1861].    Friday    .... 

9 

33.5 

VMCXLIV. 

—  Alla  stessa   [London.  .Tanuary  

1861].    Friday 

» 

.337 

VMCXLV. 

—  Ad    Angelo    Bezzi    [Londra 

gennaio   1861],   giovedf   .... 

» 

339 

VMCXLVI. 

—  A     Maurizio     Quadrio      [Londra, 

....    gennaio    1861]    

» 

340 

VMCXLVII. 

—  A    Karl    Blind     [Londres.    3    fé- 

vrier    1861],    dimanohe    soir    . 

.) 

341 

VMOXLVIIT. 

—  A  Luigi  Manzini  [Londra],  4  feb- 

braio 1861 

)) 

342 

VMCXLIX. 

—  A  Giovanni  Grilenzoni   [Londra]. 

4  febbraio    [1861]    

)* 

347 

VMCL. 

—  To  George  .Jacob  Holyoake  [Lon- 

don],  February   4th,   1861    .   . 

» 

348 

vMrLI. 

—  A   Giuseppe   Garibaldi    [Londra], 

5  febbraio   [1861]    

y> 

349 

VMCLII. 

—  A  Felice  Casaccia  [Londra], 5 feb- 

braio   [1861]    

» 

357 

VMCL  III. 

—  Ad    Andrea    Giannelli     [Londra], 

6    fel)braio    1861 

» 

:\ry2 

VMCLIV. 

— -  Ad   A.   Cesare   Maraui    ILoiKlra], 

6  febbraio  1801   

■n 

353 

VMChV. 

—  A    Felice    Casaccia     [Londra],    7 

febbraio  1861   

)' 

» 
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'VMCLYI.  —  A    Karl    Rlind     [Londres,     7    fé- 

vrier    ISOIJ.    jendi pn^.  354 

VMCLVII.  —  To    Emilie    A.    Venturi    [London, 

Fel)niar.v    1S(51).   Friday     ^)      355 

VMCLVllI.  —A    Felice    Casaceia    [Londra],    10 

febbraio    [1S(>1] >>      oST 

VMCLLX.  —  A [Londra!,  10  feb- 
braio  [1,S(>1] )>      35S 

VMCLX.  —  A    Giorgina    Saffi     [Londra],     11 

febbraio    [18(il] »      362 

VMCLXT.  —  A  Linda  Whitc  [Londra],  15  feb- 
braio   [ISf'.l] »      3()5 

vMCLXn.  —  To  Emilie  A.  Venturi  [London. 
Felìruary  15tb,  18(51].  Satur- 
da.V ,     »      3G() 

v:\[('LXIII.  —  Ai    fratelli    Botta     [Londra],    15 

febbraio  ISOl »      3fiS 

VMI'LXIV.  —  Asli  ste.ssi  liLondvaJ,  15  feb- 
braio   [ISGl] »      370 

VMCLXV.  —  A    Sofia    Craufurd    [Londra,    

febbraio  lSt>l],  martedì  ....     »      371 

VMCLXVL  —  A    Giuseppe    Dolfi     [Londra],    16 

febbraio    ISOl »         » 

VMCLXVH.  —  Ad   Acliilb"    Sacchi    [Londra],    18 

lVbi)raio   I18G1] »      372 

VMCLX\I1I.  —  To  Emilie  A.  Venturi  [London, 
February  21st,  1861].  Thurs- 
day »      373 

V.AICLXIX.  —  Ad  A.   Cesare    Maraui    |  Londra], 

22  febbraio  1801 »      376 

V.MCLXX.  —  Ad     Angelo     Bezzi     [Londra,     22 

fel)I)rai(>    1S61|,    venerdì   ....      »      377 
VMCLXXl.  —  T(.    Emilie    A.    Venturi    [Lombm, 

Ecl)ruary    23rd,    lS(il].    Satur- 

diiy «         w 

V.MCEXXII.  —   Ad    Angelo     Bezzi     |  Londni,     23 

rei)l>raio  ISC.l  |,  sal)bato  ....      »       37!» 
V.MCLXXIIL  --  To    Emilie    A.    Venturi     [London, 

Fel)ruary    1861],    Tues- 

day    evening »       380 
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vMCLXXIV.  —  A     Rosario     Bagnasco      [Londra. 
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